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Dell'  I fiori  a Francete, 

in  cut  fi  tratf*  detti  rimanenti  Regnanti, 
nella  ^ dettd^Seztone  IX.  deformi , ; 

cioè  di  Errico  IL  Francefco  IL 
. Carlo  IX.  ed  Errico  III.  in  cui 
fu  interamente  eftinto  il  Rai 
ma  di  Valois 

> ' 

ERrigq  IL  pervenne  al  trono  f iftef  Errico  IL 
so  giorno,  che  entrò  nell’  anno  ven- 
Tehmo  nono^  dì  fua  età  con  grandi  ef-  ingiunzioni 
pettazionì  di  tuttala  nazione  'Francefe  fi'f40 
Ei  dicefi  , che  Tuo  padre  negli  .ultimi4r<?* 
momenti  di  Tua  vita  lo  efortò  a confide- 
^ ammiraglio  Annebdut  come  uno 
de  Tuoi  piu  abili  e piu  fedeli  fervi  ; ad 
allontanar’  e togliere  la  fua  confiden- 
za dal  coneftabile , il  qual’  egli  fofpet- 
tava  , che  ^enefìfe  corri fponden za  con 
Carla  V ; ed  a tenere  gli  occhi  fiffi  fo- 
Fa  fi  principi  della  cafa  di  Lorena  («). 

Ma  Err/ro  per  compiacere,  e fecondare 
Ift.Mod.V ol.i^.Tom.z.  Oo  z al - 

( u ) M?wires  du  Bella/,  P.  Dai*. 
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alle  Tue  proprie  inclinazioni  , ovvero 
per  inoltrare  e far  conofcere  > eh5,  egli 
era  Re,  trafgredi  ciafcheduno  di  sì  fat- 
ati comandi  del  padre.  Imperocché  egli 
disgraziò  Armebaut , e privollo  degl’  im- 
pieghi che  avea,  fenza  neppure  adegnar- 
ne alcun  qaotivo  o cagione  ; richiamò 
• immediatamente  il  conci  labile  ;.  ed  am- 
mile  il  duca  di  Guife  una.  co’  di  lui  fi- 
gliuoli nel  fuo  cordìglio  (w).  La  fua 
incoronazione  fu  celebrata  a Rbetrm  al- 


li  2<L  di  Luglio^  dove  li  fei  Pari  antb 
chi  vennero,  rappreferuati  da  fei  delli 
nuovi,  ed  il  duca  di  Gmfe  ebbe  la  pre- 
cedenza fopra  il  duca  di'  M&ntpenfier  , 
come  il  Pari  più  anziano*  non  off  ante 
che  il  duca  di  Montpenfier  fòffe  del  (an- 
gue ( »),  A dir  vero  quello-  principe  o 
egli  fi  dilettava  e compiaceva  delli  cam- 
biamenti enovità*  od  implicitamente,  con- 
ienti va  con-  coloro,  i quali  vi  trovavano 
un  tal  piacere  - La  due  beffa  di  EJìampes 
veggendofi  negletta  e deprezzata  fi  ritirò 
al  fuo  cartello  in  quella  contrada,  e di- 
venne una  zelante  protellante  : ma  Diana 


di  Poìctiers  vedova  di  Luigi  de  Breve, 

la 


( w ) Thorrre  Cormerii  Alenfonii  renftn  geila- 
rum  tìenrici  II.  Regis  Galliae,  Libri  quinque.  Au- 
naieS  de  France. 

(x  J licitar.  Memoires,  de  Francois  de  Rabutin. 
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IIB.  XIX,  CAP,  IV.  5*1 
la.  quale  fu  dai  Re  creata  ducheflà  dei 
Valentinois  ‘(7),  dirette  e regolò  tutte 
le  cofe  a di  lei  voglia  e piacere , e fu  la 
principal  cagione  di  molte  mutazioni 
e cangiamenti.  Il  cancelliere  fu  disgra- 
ziato, non  oflante  -che  non  fi  fotte  po- 
tato privare  dell’ -ufficio , ed  in  procedo 
di  tempo  4 Suggelli  furono  dati  a Gio- 
vanni Bert  rondi . Il  Cardinale  di  Tour- 
non  fu  efckfo  dal  configlio  per  darli  luo- 
go al  duca  di  Aumale  figliuolo  del  du- 
ca di  Guife , In  oltre  furono  dismetti 
e licenziati  li  due  fegretarj  di  flato,  e 
molti  altri  ( « Ma  ciò  -non  fu  -tutto  quel 
che  accadde,;  poiché  ridetto  Re,  quan- 
tunque ne  venga  rapprefèntato  come  un. 
Principe  d’un  bel  naturale,  pure  diede  an- 
eh’  egli  alcuni  -efempj  di  fimil  fatta.  Ed- 
nvardo  du  Bie%  marefciallo  di  Francia 
non  folamente  fu  disgraziato,  ma  in  oltre 
per  una  fentenza  pronunciata  contro  lui 
per  la  fua  mancanza  di  condotta , o per 
dir  meglio  per  la  mancanza  di  buoni  e fe- 
lici fucceflì  nel  pattato  regno,  fu  degra- 
dato dal  fùo  ufficio,  e fu  metto  in  prigio- 
ne : ed  il  fuo  genero  Giacomo  de  Conci 
fignore  di  Vervi»  e s fu  decapitato  per 

O o 3 aver 

(y)  Iftiom.  Òorm.  Hifh  DtìpV 

Ù)  Jacob*  Thuari.  Dtt  TU*  * • .v.y 


582  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
aver  refa  Bologna  agl’  Inglefi , mentre  lt 
foccorfi  erano  preffo  che  alla  fua  vedu- 
ta; ma  una  taf  efecuzione  non  fu  fat- 
ta fino  a due  anni  dopo,  effendo  flato 
il  proceffo  pendente  in  tutto  quello  tem- 

p°  (*)• , , • , , 

Permetti  Dopo  la  fua  incoronazione,  il  Ré  fe* 

in  fu  apre-  ce  Un  giro  Per  fue  frontiere,  ed  ai  ri- 
fenza^e ria- torno  che  poi  fece  , permìfe  che  fi  fa- 
nevata  fua  ce{fe  Un  duello  per  una  privata  contfo- 

cclTwtcni  ver^ia  > che  Per  loro  amori  fi  accefe 
degli Svh-  tra  Guy  Chabot  fignore  dì  J amac  , e 
aeri»  F rance f co  de  Vtvonne  fignore  di  Cbafìe- 

neraj/e.  Di  cofloro  il  primo  fi  era  allor* 
appunto  riflabilito  da  una  fua  infermità, 
e l’altro,  per  cui  il  Re  aveva  Urta  gran- 
de affezione , fi  era  un’  uomo  attivo  e vi* 
gorofo.  La  corte,  ficcome  fu  per  qual- 
che tempo  coflumato  in  fimili  occafionì, 
fu  ad  un  tal  duello  prefente  , quando 
effo  Vtvonne,  contro  ad  ogni  afpetta* 
zione  , fu  rovefeiato  a terra  dal  fignore 
di  ] amac,  e fi  arrabbiò  e (lizzi  talmen- 
te per  una  fimile  fua  difgrazia,  che  ofli- 
natamente  ricufando  di  medicategli  le 
ferite,  mori  difperato:  del  qual’ evento 
il  Re  fi  diflurbò  si  grandemente,  che 
dicefi  che  avelfe  fatto  un  voto  di  non 

. . mai 

, (a)  Memoùes  de  Francois  de  Rabutin  P.  Dan* 
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MB.  XIX.  CAP.  IV.  583 

mai  più  permettere  di  nuovo  alcuna  cofa 
di  fimil  genere  (. b ) . Effendo  intanto  la 
regina  vedova  defiderofa  di  ritirarli  den- 
tro i dominj  di  Tuo  fratello , il  Re  non 
fece  alcuna  difficolta  di  predarvi  il  fuo 
confenfo,  e nell’ ideilo  tempo  le  fece  1* 
adeguamento  delle  doti  com’ella  dedde- 
rava^  che  confitte  nelle  rendite  di  Tou- 
raitijS  e Poitou  (c).  I minidri  temen- 
do, che  la  refidenza  di  dodici  Cardina- 
li nella  corte  non  aveflè  ad  edere  pre- 
giudiziale a’ loro  i n te  redi , ed  a far’  en- 
arrare foverchi  ecclefiadici  nel  configlio, 
fecero  in  guifa  che  fotto  pretedo  di  fa- 
re onore  al  Papa  Paolo  III , il  quale 
avea  cominciato  a trattare  una  lega  col 
Re , ed  affinchè  eglino  potelfero  avere 
un  partito  più  forte  nel  Conclave,  che 
giudicavano  di  non  poter’ edere  molto 
lontano  , conciodachè  • il  Pontefice  fode 
•giunto  ad  un’  età  molto  grande , ne  man- 
darono in  Roma  non  meno  di  fette,  a* 
quali  furondate  direzioni  di  quivi  ufare 
tutt’  i mezzi  poffibili  onde  promuove- 
re fin  ter  effe  del  Re ,•  ed  attraverfard  ed 
impedire  le  mire  dell’  Imperatore  ( d ) . Or 

O o 4 co- 

(M  Annales  de  France.  Jacòb.  Thuan. 

■ |c)  Iidem  ibid.  ; 

(d)  Thom,  Corm.  Jacobi  Thuafi.  P.  Dan. 
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come  verfo  la  fine  dell’anno  afpettavaii 
il  parto  della  regina  , il  Re  diede  ordi- 
ni ed  in  (trazioni  a’  Tuoi  ambafciatori  di 
cfporre  le  fue  preghiere  alli  Cantoni  Sviz- 
zeri, che  in  contraflegno  della  loro  be- 
nevolenza ed  amicizia  aflìlteflero  come 
a padrini  al  battefimo  del  Tuo  figliuolo; 
al  che  i medefimi  prontamente  accon- 
fentirono  e nominarono  gli  ambafciato- 
ri  che  dovefiero  predare  la  loro  afiiden- 
za  ad  una  tale  cerimonia:  la  qual  cola 
i medefimi  già  fecero  nel  ^mefe  di  De- 
€embreynQÌ  qual  tempo  la  giovane  prin-* 
cipefla,  che  dal  nome  della  fua  ava  fu  ap- 
pellata Claudia, venne  condotta  alla  Chie- 
ià  da  uno  degli  ambafciatori . Ciò  fa 
fatto  con  pendere  di  dare  ad  intendere 
al  Mondo  la  ftretta  unione,  che  pafla- 
va  tra  ìa  corona  di  Francia  ed  i Can- 
toni Svizzeri , o di  aprir  la  ftrada  per 
rinnovare  la  loro  lega  con  quei  termi- 
ni e condizioni , eh’  erano  le  più  con- 
venienti per  gli  difegni  del  Re,  il  che 
parimente , febbene  in  qualche  diftan* 
za  di  tempo,  fu  recato  ad  effetto 
Soltanto  li  Cantoni  di  Zuricb  e Ber- 
ne ricufarono  aflòlutamente  di  eflere  in- 

, du- 
re] Thom.  Corna.  Hift,  Stettler^Chroo,  BfetWfiÉr 
Jacobi  Thaani*  Senesi 
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Life.  XIX.  CAP.  IV,  585 
cìufi  in  una  tal  nuov’  alleanza  per  cagio 
ne  della  grande  apprezza  e feverna,  che 
giornalmente  efcrcitavafi  in  Francia  con- 
tro de’ loro  fratelli  proteftanti;  il  che 
non  per  tanto  non  produffe  per  gli  me* 
belimi  veruna  indulgenza»  ■ > 

Il  Re  -come  un  nuovo  contrafsegno^rhc,Qlr* 
del  fuo  favore  creò  Pari  di  Francia  «Francia 
Francefco  duca  di  Amatile,  ed  aH’mftu- manàafa- 
enza  di  quella  famiglia  egualmente  che  c°rfi  asj* 
alla  politica  di  quei  tempi  ei  fu  atto -.durante  la 
buito  l’avere  il  Re  determinato  di  man-jk«*{Troz* 
dare  «ina  flotta  con  fd  mila  bravi  fol'^onte/»- 
dati  -a  bordo  lòtto  il  comando  del  fi  -forgi  ma 
^nore  «f  Efte  in  loccorlb  degli  Scozzefu/°lUvazicm 
La  regina  vedova  era  figliuola  del  du-.^^ 
ca  di  Guife  , e forella  del  duca  di  Mu- 
ntale * Eli’  avea  vigorofamente  promofle 
le  mire  di  Francia  m impedire  il  ma* 
t^monio  della  dì  lei  infante  figliuola  coi 
Re  Ed'wardo  d’ Inghilterra , ed  avea  pet 
quello  mezzo  imbarcata  la  nazione  in 
una  guerra  , che  aveala  condotta  all’ orlo 
della  fua  rovina»  L’aver  dunque  mandato 
un  tale  foccorlò,  qualunque  ne  fofife  flato  - 
il  giovamento  , che  apportò  agli  Scozze* 
fi , pure  chiaramente  corrifpofe  all’  inten- 
zione del  Re;  poiché  abilitò  il  partita 
Trance fe , ch’era  nella  Scozia , ad  efeguire 
piò,  che  da  te^po  era  fiata  loro 


^ '^6  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
intenzione  di  fare  , cioè  di  mandare  la 
loro  regina  Marta , eh’  era  una  ragazza 
di  Tei  anni  ad  eflere  crefciuta  ed  edu- 
cata nella  corte  di  Francia  (/):  il  che 
le  fece  perdere  1’  amore  de  l li  Tuoi  fud* 
diti , e , fu  la  vera  forgiva  e cagione  di> 
tutte  le  di  lui  difgrazie»  li  Re  fece  in 
'quella  Hate  un’  altro  viaggio  dentro  la 
Piccar  dia , la  Sciampagna , la  Borgogna  y 
e la  Savoja,  e finalmente  pafsò  dentro 
il  Piemonte  » li  fuo  difegno  in  ciò  fa- 
re fi  fu  di  vedere,  che  tutte  le  piazze 
delle  fue  frontiere  fi  trovaffero  in  uno 
buono  flato  di  difefa,  che  il  numero  delle 
fue  truppe  foffe  compiuto,  e di  dare  anche* 
ajuto  e foftegno  a’fuoi  amici  in  Italia,  dov* 
egli  era  defiderofiflimo  di  ravvivare  le  fue 
pretenfioni  fopra  varj  paefi;  ed  oltre  la 
gelofia  ch’egli  avea  di  Carlo  V , il  qua** 
le  in  quello  tempo  ritrova  vali  nei  cqf* 
mo  della  fua  grandezza  , il  fuo  rifentk 
mento  perfonale  contro  il  medefmio  era 
più  forte  di  quello  di  fuo  padre,  a cagione 
di  alcuni  cattivi  trattamenti , che  avea 
ricevuti  mentre  flette  in  ortaggio  a Ma - 
Jrid.  Nel  decorfo  di  un  tal  fuo  viaggio, 
Errico  fece  celebrare  il  matrimonio 
dell’  ereditiera  di  Navarrà  a Moulins  , 

do-  * 

(0  Annales  de  France,  Hall , & aJL  ■-.*  ■ * - 
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LIB.  XIX.  CÀPMV.  587 
dove  Antonio  duca*  di  Vendomè  fposè 
la-  principefla  Giovanna  di  Albret  , che 
Francefco  I.  avea  data  in  moglie  al  du- 
ca di  Cleves,  ed  il  quale  pel  gran  timo* 
re  dell’  armi  dell’  Imperatore  era  flato 
toftretto  à rimandamela  indietro  (g)  • 
Mentre  il  Re  flava  in  s'i  fatta  guifa 
impiegato,  ed  erano  i Tuoi  penfieri  prin* 
cipa Itti  ente  occupati  in  affari  fttanierì 
proruppe  molto  inafpettatamente  dentro 
gli  flati  Tuoi  una  fpecie  di  guerra  civi- 
le. Quella  fi  vide  a principio  nella  Sa* 
intonge  , e nell’  Angoulmois  , ma  tofto 
poi  lì  fparfe  e diftefe  in  tutta  la  Guien - 
n a , e ne  fu  la  cagione  1’  impazienza 
del  popolo  a motivo  della  gabella  dei 
fale  poiché  producendofi  il  Tale 

' naturalmente  da  fe  folo  nel  ìor  propio 
paefe , e confiderandofi  da  elfo  loro  co- 
me il  particolar  dono  e grazia  della 
Provvidenza  , che  ad  elfi  ne  proveniva 
fenza  niun  travaglio  dalla  influenza  dei 
fole  fopra  del  mare  , egli  no  giudicarono 
quella  taffa  o fia  gabella  molto  grave  ed 
opprefliva . Ma  pure  quel , che  la  relè 
a’  mede  lìmi  intollerabile  > ei  fi  fu  Y ìnfcK 
v len-  - -f 

r ' ‘ 

. *“  * 

(fi)  Annales  de  France.  Jacobi  Thuani.P»  Dan* 
(n)  Thomae  Corni* Hift. tyjefioires  de  Francois 
jàe  Rabuiln  pupi, 
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lenza  degli  ufficiali.  In  una  si  fatta  ri- 
voluzione poca  parte  vi  ebbero  gli  ec- 
clefia  Ilici , ed  i nobili  , conciofiachè  1* 
aggravici  o fia  >danno  non  ridondava  lo- 
pra  di  loro  j e quindi  il  popolo , come 
fuole  d ordinario  accadere , quantunque 
la  fua  caufa  folle  in  le  fteflà  degna  di 
compaffione  , lì  refe  a cagion  della  fua 
condotta  inelculabile  , avendo  commeffi 
atti  li  più  orrendi  di  barbarie  e tratta- 
ti come  nemici  tutti  coloro  , i quali 
non  vollero  appigliarli  alla  maniera 
di  palelar  ed  efprimere  il  loro  ri- 
fentimento  (a).  Finalmente  la  fiamma 
della  feditone  fopraggiunfe  alla  citta  di 
Bourdeaux  , dove  malgrado  di  tutta  la 
cura  e follecitudine  , che  fi  potè  ufare 
da  magiftrati ed  in  difpregio  delle  ri- 
moftranze  ed  ammonizioni  del  parla- 
mento, il  popolaccio  primieramente  afc 
$ediò  il  luogotenente  dei  Re  M.  de  Mo - 
nems  nella  cittadella  ; ed  indi  dopo  averlo 
indotto  ad  ulcir  fuora  fu  la  pubblica  fe- 
de di  averli  a portare  alia  fua  perfona 
tutto  il  rifpetto  polfibile,  trucidarono  cosi 
luì  che  un’  altro  gentiluomo  , il  quale 
fentò  nelle  ftrade  di  difenderlo  (b) , 

Quin- 


ta) ÀnftàteS  de  Fnric£,  auft:  citak. 

( b ) jacobi  Thuaa,  Memoires  de  Francois  da 
Rabutin, 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  58? 
Quind’  il  Re  al  Tuo  ritorno  diede  ordine 
che  partilfero  due  corpi  di  truppe,  l’uno 
comandato  dal  coneftabile,  e l’altro  dal 
duca  di  Aumnle\  per  ridurre  le  rivolta- 
te provincie  al  loro  dovere . Il  duca 
prefe  la  ftrada  fuperiore , e palìando  per 
la  Santongia , per  mezzo  di  buone  parole, 
e con  dare  pochiflìmi  efempj  di  giuftizia, 
ridufte  ogni  cola  in  un  ordine  aliai  perfet- 
to (c).  li  coneftahile  prefe  il  cammino 
perla  ftrada  della  marina;  e non  ottante 
che  la  città  di  Bourdeaux  gli  aveffe  aper» 
te  le  lue  porte , e mandati  alcuni  depu- 
tati ad  incontràrio,  pur  egli  non  ci  vol- 
le entrare  in  altra  guifa  , che  per  una 
breccia  fatta  nelle  lor  mura  , ed  indi 
fituò  le  fue  truppe  da  ogni  parte,  come 
fe  la  piazza  folle  ftata  prefa  per  alVal- 
to,  col  cannone  piantato  ad  ogni  ca- 
po di  ftrada;  e dopo  aver  fatto  forma- 
re un  brieve  ptocefto  dichiarò  aver  li 
cittadini  perduti  tutt’i  loro  privilegi,  eh* 
elfo  fece  incendiare  ; fi  prefe  le  loro 
campane , come  ancora  le  loro  memo- 
rie ó fieno  regiftri;  dichiarò  decaduti  tutt* 
i loro  privilegi;  fece  impiccare  un  ceti?, 
tinajo  di  ricchi  negozianti;  difarmò  tut- 
ti gli  altri , e condannò  a pagare  un* 

am- 


( c)  J,  de  Serres.  Duph 
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ammenda  di  dugento  mila  lire  ; e fini 
con  Ibfpendere.il  parlamento  dall’  ePer- 
cizio  delle  loro  funzioni  (d)  * Alcuni 
dicono,  che  il*fuo  rifentimento  fu  in- 
naPprito  per  cagion  e riguardo  del  trat- 
tamento che  aveano  fatto  a Monems , 
il  qua!  era  di  lui  flretto  parente  ; ed 
in  verità  vi  è di  ciò  qualche  -apparen- 
za; imperciocché  fece  demolire  il  di 
lui  palazzo  con  farvi  ergere  nel  luo- 
go medefimo  una  cappella,  dove  li 
dovefle  fare  annualmente  un  folenne 
funerale  per  F anima  del  defunto  : li  ma- 
gi (frati  con  cento  de  principali  abitanti 
furon’  obbligati',  a fcavare  colle  loro 
unghie  da  dentro  la  fepoltura  il  di  lui 
cadavere , che  fu  pofcia  porrato  in  gran 
pompa  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  , ed 
ivi  feppellito,  accompagnando  la  funebre 
pompa  con  torce  in  mano  fopr  a cin- 
que mila  cittadini  (?)*  Non  di  meno 
il  Re  perdonò  loro  una  gran  parte  di 
tali  penalità;  ma  fa  differente  condotta 
delli  Tuoi  ufficiali  fu  feguita  da  utio. 
Urano  effetto  : poiché  il  coneftabile  re- 
ffò  d’ allora  in  poi  Tempre  odiofo  al  po- 

....  po- 

' : . *:  * • 

(d)  Atinafes  de  France.  Jacobi  Thuan. 

( e ] Memoires  de  Francois  de  Rabutitu  Aiinalei 
de  France  F.  Dan.  . . . ; . 
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polo  : e la  famiglia  di  Guife  cominciò 
da  quel  momento  a regnare  ne’  cuori 
del  medefimo  . Il  Re  poi  fec  cfeguire 
-con  una  ettrema  feverit'a  e rigore  gli 
«dirti  fatti  contro  li  protettami , ed  a tal 
propottto  erette  a porta  una  camera 
comporta  de’ membri  del  parlamento* di 
'Parigi  ; cc^ìciottachè  avelie  trovati  .gli 
ecclelìattic'  troppo  miti  nella  periècuzio- 
ne  dell’ eretta  (/)  . . . . 

Nel  mele  di  Febbraio  il  Re  ebbe  luttRepn* 
forte  di  avere  un’altro  figliuolo,  ch’eb-r‘°^rjfr^ 

t • i -j.  T -•  • • , . r mente  con- 

OC  11  nOUlC  Qk  ^ ed  3.  CUI  ILI  d irtroh  prote -« 

to  il  titolo  di  Orleans  (g)  . Gli  artro.--/^’  e 
lagi,  eh’  erano , in  quel  tempo  in  gran  ^ì/hoTt- 
T0ga>  prò  mi  fero  cofe  grandittìme  in  fa  - tentato  fo- 
vore  di  quetto  giovane  principe;  rnaP™600' 
com’  egli  mori  prima  di  finire  il  terzo  gna* 
anno , non  fi  acquittarono  gran  credito 
per  mezzo  di  fomiglianti  loro  predizio- 
ni  . Le  fazioni,  che  regnavano  nella 
corte  d’ Inghilterra , ed  i popolari  folle- 
vamenti , che  accaddero  in  quel  paele,* 
fecero  concepire  al  Re  fperanze  di  fa- 
cilmente ricuperare  Bologna,  per  la  qual 
cofa  fi  determinò  di  attaccarla  con  una. 
forprefa,  avendo  a tal  fine  avuti  la  no- 
• bil- 

* . * j;  . 

f Ò Rj-ob.  Thuan.  Du  Tifi,  K - 

(a)  ThQm,  Corni,  Hitt.  ' 
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biith  ordini  fegreti  di  condurre  feco  urf 
gran  numero  di  gente  d’armi,  allorché 
Ti  farebbe  portata  ad  afliftere  alla  , ceri- 
monia dell’  incoronazione  della  regina  y 
ed  alla  pubblica  di  lei  entrata,  la  qua- 
le fu  ftabilita  par  lo  mefe  di  Giugno . Una 
tal  funzione  fu  celebrata  con  indicibile 
magnificenza  (jb);  ma  il  di  lei  fplendo- 
re  fu  torta  mente  ofcurato  da  certi  eventi 
di  differente  natura  : poiché; appunto  io. 
,quefto  tempo  fu  giuftiziato  il  fignore  di 
Vervities  , e la  fua  tefta  con  i quarti  , 
furono  meffi  fopra  li  forti  Francefi  li 
più  vicini  a Bologna . Dopo  di  ciò  legni 
, ima  folenne  proceffione , là  quale  fu  ter- 
minata coll’abbruciamento  di  molti  prò»», 
teftanti  « Il  Re  fu  anch’effb  prefente  ad  uri 
si  orrendo  fpettacolo,  per  cui  però  ne  ri- 
male fcolfo  e funeftato  ad  un  tal  fegno, 
che  non  potè  mai  più  dimenticarfelo;  ma 
fi  lagnò  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
che  in  certi  tempi  lo  vedeva  come,  di- 
nanzi alli  fuoi  occhi  , e gli  turbava  la 
mente  ( i ) . Incirc’  ai  principio  di  Aga- 
llo, effendo  gih  pronte  tutte  lecofe,ed 
avaedo  Strozza  colla  flotta  Francefe  attac- 
ca- 


gli) Belcar.  Jacob.  Thuani.  MemoircS  de  Fratti 
«ois  de  Rabatin.  Dupleix.  Du  Tiii» 

CO  Mez,  P.  Du.  & ah 
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rata  Xlnglefe  predo  Gncrnfey  con  qual- 
che vantaggio,  a cagione  d’ una  calma, 
che  gli  diede  1’  opportunità  di  far  ufo 
delle  lue  galere,  le  truppe  Francefi  at- 
taccarono e preiero  tutt’  i podi  avanza- 
ti degl’  Inglcft  intorno  a Bologna  ; ma 
malgrado  di  tutto  ciò,  e di  etfervi  pre- 
fenti  il  Re  , il  coneftàbile  , e li  duchi 
di  V'endoms  e di  Aumale  , la  piazza  fu 
cosi  valorofaniente  difefa,  ch’eglino  fu- 
ron  coltati  a mutare  T alfedio  in  una 
bloccatura  (k) , dopo  elfere  Hata  prò*, 
clamata  la  guerra  contro  f Inghilterra, 
come  una  fpecie  di  giudificazione  d una 
tale  intraprefa.  Nella  fine  dell’anno  pa AmoDo* 
sò  di  vita  Margherita  regina  di  lAavar-  m,u  l^' 
ra  (/),  e zia  del  Re,  le  cui  obbligan- 
ti maniere  ed  abilta  grandi  l’avean  re* 
fa  ammirabile  per  tutta  X Europa,  Eli’ 
avea  modrato  si  grande  zelo  per  le  nuo- 
ve opinioni  , che  fu  cagione  eh’  elleno 
fi  fpargelfero  in  Francia  , e per  quan- 
to ella  potè  ne  fodenne  e protede  la 
loro  profelfione 
Alle  umili 
Bourdeaux , il 
favore  , ed  ao 
JJÌ.Mod.Vol.i 4.: 

(k)  Annales  de  Fraacc»  »• , 

( i ) Pupi,  Mcz>  . 


fuppliche  del  popolo  di^.°'°Sna 

rV  . *rr  r I r vtenccdu- 

Re  li  rianimile  nel  tuo ta,efico»- 
cordò  al  parlamento  chiudami 
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5P4  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
Tue  funzioni  : ed  in  oltre  fu  loro  per* 
metto  y che  dopo  il  pagamento  d’  una 
certa  fomma/  di  danajo  fi  ritiraffera 
le  loro  ? campane  dalie  fortezze  , ove. 
quelli  bronzi  erano  fiati  partati  nel  tem- 
po che  la  citta  fu  punita  dal  -conetta- 
bile  (m)»  La  bloccatura  di  Bologna  + 
che  fi  era  continuata  per  tutto  ‘quella 
tempo y pofè  in  agitazion*  e timore  il 
nuovo  governo  cl’ Inghilterra y dove  G/o- 
•oannt  Dudley  conte  di  l/Var'wick  y e 
pofeia  duca  di  Nortbumberland  y avea  fop- 
piantato  il  protettore  o fia  reggente  So - 
tnerfety  e non  fapenda  come  /occorre- 
re effa  piazza  nel  tempo  filettò,  che  fi 
avea  molto  bifogno  di  danajo,  fo  meP 
so  in  piedi  un  trattato  di  venderla  , al 
"che  il  Re  Errico  prontamente  prefiA 
orecchio  . Quindi  è,  che  il  trattata  fut 
prettamente  conchiufo , per  -cui  fu  con- 
venuto , che  la  piazza  fi  reftituiffe  alla. 
Francia  fui  pagamento  di  quattro  cen- 
to mila  feudi  da  sborfàrfi  una  metti  nei 
giorno  della  reftituzione  , e 1’  altra  pri- 
ma della  meta  di  Agofto  Tegnente  . La 
Scozia  fu  inchiufa  in  un  tale  trattato  * 
alla  quale  g Y Inglefi  reftituirono  quei 
che  fi  aveano  prefo  ; e fi  riferbarpno 
t re- 


( m ) JacobisThuanù 
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reciprocamente  da  amendue  le  parti  le 
loro  pretenfioni  in  termini  generali  , e 
da  amendue  le  parti  furono  ancora  dati 
ortaggi  per  lo  dovuto  adempimento  de* 
gli  articoli  (n)*  Quella  fu  la  pace  la 
più  vantaggiofa  che  lino  a quello  tem- 
po averte  mai  fatta  la  Francia  con  1* 
Inghilterra , effendofi  in  effetto  rilafciati 
gl’  immenrt  attraili,  di  cui  erta  corona 
di  Francia  era  debitrice,  ed  anche  con 
effetto  ertinte  quelle  penrtoni , che , per 
non  effere  menzionate,  fe  mòra  vano  co- 
tanto ùmili  ad  un  tributo . Il  conte 
irteflo  di  Warwick  fu  cotanto  fenfibile 
delia  difgrazia,  che  per  un  si  fcandalQ- 
fo  contratto  la  fua.  nazione  avea  fofferta, 
che  s infinfe  ammalato  , per  evitare  di 
fottofcriverfi  di  fua  mano  alla  ratifica* 
zione  : ma  con  tutto  ciò  il  trattato  e 
|u  ratificato, e fu  adempiuto.  Effendos’in- 
di  proclamata  la  pace  , per  far  vedere 
che  tra  le  due  corti  fi  era  riabilita 
lina  perfetta  corrifpondenza  , fu  conve- 
nuto di  permutare  fcambie  voi  mente  gli 
Ordini  loro,  ed  in  confcguenza  il  ma- 
refciallo  di  S.  Andrea , eh’  era  il  favo- 
rito del  Re , fu  mandato  coll’  Ordine  di 

P p 2 S.  Mi- 

Cn)  Léonard.  Du  TiL  Hayward  vita  di  Ed- 
ward. VI,  P.  Dan, 
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5\  Michele  al  Re  Edoardo , e Écarabrev 
voi  mente  ricevè  Errico  quello  della  Giar- 
rettiera (o)  . Effendo  intanto-  paffati  di 
vita  Claudio  duca  di  Giti  fé , ed-  il  Tuo 
’ fratello  Giovanni  Cardinale  di  Lorena  y 
Francefco  duca  di  Aumale  prefe  il  ti- 
5 tolo  dì  duca  di  Guifer  ed  i Tuoi  fratel- 
li Carlo  e Luigi  amendue  Cardinali  fu- 
* rono  appellati  il  prhuo  Cardinale  di  £o>- 
rena-,  e 1:  alerò  Cardinale  di  Gutfe  (p) t 
Fu  ancora  fatto'  un- editto  per  redrigne** 
re  ed  impedire  le  ftra vaganti  rime ffe  di 
danajo- , che  gli  Éceìefiaftìci  eran  ob?- 
bligati  a fare  in  Roma,  e per  correg- 
gere ! altri  abufi:  commefS  dalli  notarl 
Pontificj  , del  cke  Papa  Giulio  III.  del- 
la cafa  Carafdy  eh1  era  fucceduto  a-  Pac* 
lo , fentr  un  fomrno-  di  (piacere  ( q ) . Ii*- 
torno  a quelle  (ledo-  tempo  fo-  di  nuove 
fufcirato  1’  affare  di  Mcrindol  accaduto 
nell’  antecedente-  regno  ; e dopo  efferfi 
èfpolfe  tutte  le  crudeltà,  onde  lu accom- 
pagnato , coloro  eh’  erano  li  piu-  rei  e 
colpevoli  fcapparono  via  y e fcitanto 
Guerin , eh’  era  il  procuratore  del  Re, 

o fia 

(ó)  Dupl.  Hayward.  vita  di  Edward»  VI.  Hcr- 
linsh. 

(p)  Jacob.  Thuan.  Memoires  de  Francois  de 
Rabutin.  ’ i " 

(q  ) Thom.  Corra*  Hill.  Jacobi  Thuani.  Dupl. 
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« fia  fifcale , Tenti  il  pefo  della  Tpada 
biella  gi  ulti  zia  con  effe  re  flato  decapita- 
to; e codili  fu  conliderato  da’proteftan- 
•ti  come  nna  vittima  , e da’  Cattolici 
come  un  martire  . Carlo  de  Coffe  con- 
te di  Bri f ac , ch’era  uno  de’ più  bravi, 
c più  belli -uomini,  ch’erano  nella  Fran- 
ata , fu  mandato  a comandare  nel  Pie- 
monte nell’afTenza  del  principe  di  Mel- 
fi , affinchè  iofle  lungi  dalla  veduta  del- 
la duchefla  di  Valenttno'ts ^ ed  avvegna- 
ché il  principe  di  Melfi  foflè  tolto  do^ 

■pò  pafTato  all’  altra  vita,  egli  fuccedè  ai 
medefimo  nel  -governo  , e nel  porto  di 
•marelciallo  di  Francia  (r).  Eran  giunte 
in  quefto  tempo  le  tafTe  ed  i dazj  ad  un  Te-  ^ De- 
gno cotanto  eforbi  tante,  che  de  genti 
ie  provincie  fe  ne  andavano  a turme  a 
•ftarfene  in  Parigi  per  evitarle,  con  ap- 
plicarli al  traffico  ed  al  negozio.  Quin- 
d’  il  Re  per  dare  riparo  ad  un  limile 
difordine  pubblicò  un’  editto  , con  cui 
proibi  , che  fi  faceffero  nuovi  edificj , 
temendo  che  la  citta  non  diveniffe  trop- 
po popolata  e grande» 

Or’  egli  trovavanfi  in  quefto  tempo  II  Redì 
le  cofe  in  quell’ordine  appunto,  che  il 
Re  avea  si  grandemente  defiderato,  per  pepe, coir 

Pp  j jj.  Imperatore • 

C r)  Jacobi  Thuani.  P,  Dan, 
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ripigliare  l’antico  piano  degli  affari  erte* 
riori  (5).  Il  difegno  di  Papa  Paolo  III. 
era  fiato  d’  ingrandire  la  fua  famiglia. 
Egli  avea  dato  al  fuo  figliuolo  natura- 
le Pietro  Luigi  Farhefc  la  cittk  di  Ca- 
nterino, con  il  titolo  di  duca,  eh’  egli 
poi  cambiò  per.  Parma  e Piacenza*  Que- 
llo figliuolo  del  Papa  era  uno  delli  piò 
fcellerati  uomini  del  Mondo,  ed  avea 
‘portata  la  fua  brutalità  a tal’  eccello , 
che  li  Tuoi  fudditi  cofpi raròno  contro 
di  lui  e f uccifero  : dopo  il  qual  ' fat- 
to Ferdinando  Gonzaga , che  governava 
per  parte  dell’Imperatore  nel  ducato  di 
Milano  , s’ impadronì  di  Piacenza  . Or 
quello  duca  Pietro  Luigi  Farne/e  lafciò 
di  fe  tre  figliuoli,  cioè  AleJ] andrò , eh* 
era  il  maggiore , al  quale  il  fuo  avo 
avea  dato  il  cappello  Cardinalìzio  ; Or- 
tavioy  ch’era  il  fecondo,  avea  menata 
in  moglie  la  figliuola  dell’  Imperatore  y 
il  quale  con  tutto  ciò  non  volle  rfcfti- 
tuirgli  Piacenza  , o almeno  con fen tire 
che  fi  teneffe  Parma  \ ed  il  terzo  Ora - 
zio  poffedeva  il  ducato  di  Cajlro , ed 
il  Re  avea  confentito,  che  fi  prendeffe 
ili  moglie  la  fua  figliuola  naturale  Dia • 
• na 

(O  Thom.  Corm.  Hìfl.  Memoìret  de  Francoif. 
Boivin.  Du  Viilars.  Dupl. 
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7ia . Il  Papa,  affine  di  comporre  ed  ac- 
comodare le  cole  nella  miglior  maniera 
che  gli  folle  poffibile , avea  formato  un 
piano  di  aggiuftamento  , per  cui  Otta - 
vio  dovev’  abbandonar  Parma  , e coa- 
fentire  eh’  ella  folfe  unita  al  li  dominj 

'della  S.  Sede:  il  $ie  fu  da  Ottavio  ri- 

» u • 

cufato  in  termini  cosi  precifi  e peren- 
tori > c^ie  2 vecchio  Pontefice  dopo  aver 
. letta  la  dì  lui  lettera  cadde  in  una  paf- 
fione  cotanto  grande  , che  gli  cagionò 
una  febbre,  la  quale  lo  conduffe  alla 
fepoltura  (t)  ■.  'Giulio'  III.  era  flato 
eletto  dalla  fazione  Ftancefe  , e dalle 
creature  del  fuo  predecefiore  , con  cui 
prefe  ad  operare  di  concerto  a principio; 
ma  poi  torto  dopo  entrò  in  certe  miiure 
favorevoli  all’ Imperatore,  e fi  affaticò  di 
levare  Ottavio  Farnefe  dal  poffeffo  di 
Parma , come  ancora  alcuni  altri  Prin- 
cipi d’ Italia  da’  loro  flati  : il  che  fece  che 
i medefimi  fi  gittaflèro  tra  le  braccia 
del  Re  di  Francia,  il  quale  dichiarò  a’ 
medefimi  lafua  determinazione  di  proteg- 
gerli , Di  ciò  il  Papa  s’  irritò  grande- 
mente; onde  fono  pretefto,  che  Parma 
era  un  feudo  appartenerne  alla  Chiefa, 
o che  Ottavio  Farnefe  era  un  ribelle 

P p 4 * di 

[ t)  Lettres  originales  au  Recueil  de  M.  Lamo- 
jgnon.  Commentar,  de  Statu  Relig.  et  jReip. 
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dichiarò  guerra  contro  il  medefimo , e 
richiefe  per  fottometterlo  l’ajuto  ed  afi 
fiftenza  dell’  Imperatore  » Errico  imper- 
niò, eh’  era  flato  Tempre  ideila  determi- 
nazione di  fòftenerlo,  mandò  opportuni 
ordini  al  mareTciallo  de  Brifac , il  qua- 
le, dopo  che  Gonzaga  pofe  faffedio  ad 
cfla  città  di  Parma , predò  al  duca  ta- 
li efficaci  fcccorfi , che  già  falvò  la 
piazza  (•»). 

Sì  rende  Come  la  guerra , fi  fece  in  nome  del 

avtr°cl}ia-  ^aPa>  e T Imperatore  operava  come  di 
datiti  lui  aufiliario,  Giulio  minacciò  il  Re  col- 
Turchiw  le  cenfure  della  Ghiefà  , e ciò  tanto 
/ *t>oafUt0t  maggiormente , dopo  di,  effer’entrati  nella 
guerra  i Turchi , ed  eflerfi  da’medefimi 
, mandata  una  potente  flotta  nel  Medi- 
terraneo , dove  minacciarono  1’  Ifola  di 
Malta,  rovinarono  quella  di  Cobo, e fe- 
cero degli  sbarchi  e fcorrerie  nella  Si- 
tilt  a . Carlo  V.  fece  altresì  delle  gravi 
) lagnanze , dicendo  che  per  efserfi  da  fe 
predato  foccorfo  alla  S»  Sede*  il  Re  di 
Francia  avea  commefse  oftilitk  contro 
di  lui,  e ad  efempio  di  Tuo  padre  ave- 
va invitati  e chiamati  in  fu©  ajuto  li 
Turchi . Errico%  fi  giudificò  e difefe  con 

far 

(u)  Sleidan  Commentar»  Jacobi  Thnani,  Dot 
Til.  Pr,  Henault. 
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far  vedere,  che  l’ Imperatore  avea  da4 
ti  alli  Turchi  badanti  motivi  di  provo- 
cazione : e molti  degli  foratori  Frtm- 
ccft  tuttavìa  mfidono  fopra  di  ciò , e 
trattano  le  lagnanze  dell’ Imperatore  co- 
me calunnie , laddóve  per  verità  le  fcu* 
fe  di  cotedi  medefimi  foratori  Tono  fri- 
vol’e  triviali;  e non  poflono  fere  veru- 
na impreffione  fopra  gli  animi  di  alcuno 
di  coloro,  i quali  non  fono  difpodi  ed 
inclinati  a credere  qualunque  Cofa  polla 
elfere  allegata  in  favore  del  monarca 
Francefe . Anzi  quello , fopra  di  che  eflì 
fanno  gran  forza  , e adducono  come  una 
pruova  la  più  forte  di  non  aver’  Erri* 
co  chiamati  in  fùo  ajuto  gl’  infedeli  , 
perchè  1’  Imballatore  Francefe , eh’  era 
a bordo  di  effe  fiotta  T urea , s interpofe 
con  effetto  ed  efficacia  in  favore  di  Mal - 
*/*,  egli  è la  più  piena,  e la  più  chia- 
ra teftknenianza  del  contrario  , concio- 
fiachè  fe  il  Re  non  folfe  datò  in  idrefc* 
ta  lega  colla  Porta  Ottomana  , il  fuo 
ambafeiatore  non  li  farebbe  ivi  ritrova* 
to,  o almeno,  fe  vi  fi  folfe  ritrovato, 
non  averebbe  potuto  edere  nello  dato  dì 
fere  delle  preferizioni  ad  un’  ammiraglio 
contro  chi  do vefs  egli  operare , e 
contro  chi,  nò.  Or’ un  sì  fatto  diverfivo 
ebbe  tutte  quelle  cotìfeguenze,  che  fe  ne 


'1 
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affettavano  ; poiché  1’  Imperatore  non 
volle  preltare  più  foccorfo  ed  afliltenza 
al  Papa , confi  egli  ,-era  di  fua  intenzio- 
ne ; e Giulio , la  cui  compiacenza  che 
, àvea  per  l’ Imperatore , naficeva  intiera- 

mente dall’alta  opinione  che  avea  del 
gran  potere  di  lui , tolto  che  fi  vide  ia 
quello  ingannato  -,  cominciò  a deporre 
il  fuo  afpro  linguaggio  , ed  a con  fide- 
rare  in  qual  maniera  potefse  efimerfi  da 
una  si  fatta  guerra  , ia  quale  avea  di 
già.  eiaulte  le  fu t Finanze  («>)* 

Gidfo^  C0S1  '*1  Re  lì  determinò  di  en* 

chiede  u trar«  in  una  guerra  col  Papa,  che  eoa 
foce,  fomnfi  accortezza  e prudenza  fi  determi- 
nò d’impedire, che  li  fuoi  nemici  avelle- 
rò da  ritrarre  ajutì  e foccorfi  da’fuoi  do- 
mìnj;  e per  tal  ragione  proibì  con  un’ 
«ditto  di  mandarli  danajo  a Roma  fiotto 
qualunque  pretelto:  il  che  fu  per  Giulio 
un  colpo  egualmente  fenlìbile,  che  le 
militari  operazioni  del  mareficiallo  Brì- 
fac,  il  quale  facea  guerra  con  infinita 
maggior  prudenza,  con  miglior  dificìpii*. 
na  e regolamento,  e con’  più  felici  lue- 
cefis'i  , che  non  avean  fatto  antecedente- 
mente  in  quella  parte  del  Mondo  tutti 

gli  • 

( w ) Thomae  Corra.  Hift.  Jacobi  Thuani.  DupL 
Le  Gend. 
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gli  altri  generali  Franceft  (*).  Perda* 
re  intanto  ad,  un  tal  fuo  operare  un’a£ 
petto  lodevole  , e per  far  vedere*,  eh* 
egli  quantunque  fofse  nimico  del  Papa, 
era  tuttavia  egualmente  che  mai  zelan* 
te  per  là  Chiefa  Romana,  pubblicò  a Cbar 
teaubriant  un"  editto  fulminante  contro  i 
protettami.  La  baronia  di  Montmorenry  fu 
eretta  nella  forma  di  un  ducato,  e le  fu 
anche  annetta  la  dignità  de’  Pari  in  favore 
del  coneftabìle,  il  quale  tuttavia  continua* 
va  ad  edere  capo  e direttore  degli  affari , 
ed  il  quale  nel  mefe  di  Ottobre  per  mezzo 
del  Vefcovo  di  Bayonne  negoziò  una  lega 
con  i Principi  protettami  dell"  Imperio 
contro  f Imperador  Carlo  ; ed  in  quella 
lega  fu  concordato,  che  il  Re  dovette 
pagare  in  danajo  contante  dugento  qua- 
ranta mila  feudi  per  le  fpefe  de’  tre  primi 
meli  della  guerra,  e fettunta  mif  alrri  a ri- 
guardo delle  medefime  fpefe  per  ciafeuno 
mefe  dopo  che  fi  era  dichiarata  la  guerra, 
U che  dovea  fervire  per  rimettere  in  piedi 
k immunità  #e  privilegi  della  Germania  ; 
che  nè  1’  una , nè  l’ altra  parte  dovette 
fare  alcun  trattato  feparatamente;  e che 
^ . ' 4 

(x)  Belcar.  Jacob.  Thuan.  Dopi.  P.  Daniel. 
Chalons. 

(y  ; Thom.  Corm,  Henaatt, 


<?o4  L’ISTORIA  DI  FRANCIA' 
il  Re  dovette  prenderli  in  Tuo  polfeflb,  come 
per  Scurezza  del  giuffo  adempimento  del 
trattato  fatto  in  queft’  alleanza , Camhray  , 
o pure  le  citta  di  MetzyTouly  tVerduny 


e tenerle  col  titolo  di  vicario  dell’  Infi- 
rma? Do-  perio  (%).  Il  Papa  Giulio  per  moftrar$  il 
*M>WIS5ITuo  gran  defiderio  della  pace  mandò  ver- 
fo  la  fine  deli5  anno  un  legato  a Parigi  • 
ed  il  Re,,  che  durante  la  Tua  briga, 
affettò  di  foftenere  i diritti  della  Chiefa. 

/ Gallicana  , non  fedamente  obbligò  que- 

llo legato  a mandare  a riconofcere  1* 
autorità,  e facolta,  eh’  egli  avea  , dal 
parlamento,  ma  ancora  a lignificare  in, 
ifcritto  a quell’  illuftre  corpo , eh’  egli  la 
averebbe  efeguìte  fecondo  le  reflazioni, 
che  fi  foflero  fatte  dal  parlamento  , e. 
non  in  altra  maniera  (a).  Il  leggitore 
potrà  da  ciò  difeernere,  che  fecondo  det-, 
tavano  gl’interefTì  della  corte,  cosi,  a> 
il  parlamento,  o il  Papa  prevalfe» 
Giusto  nel  principio  dell’  anno  il  Re 
5iTbuftf  ratificò  il  fuo  trattato  con  i Principi  della 
Verdun  e Germania , ed  affinchè  potefs’ efsere  in. 
Metz , che  iftato  di  efeguirlo  rifeoffe  iifimenfe  fom- 

"dJwTtt-  me  & denajo  dalli  fuoi  fudditi  per  * 
«»f,  r;,  ! r \ mez- 

(2)  Lancelot  Vóesms  Sieure  de  la  Poneliniere, 
Sleidan  Conamen  taf.  Jacob!  Thuani.  Le  Gend. 

( a ) Lettres  originale*  atti  Recueif  de  M.  La- . 
moignon.  Mez.  P.  Data, 
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mezzo  d’una  gran  varietà  di  molte  ojv 
prefiìoni  ( £)..  Maurizio  elettore  di  Saf- 
sonta  e gli  altri  alleati,  avendo  già  rì- 
cevut’  i fufiìdj  promefit  nella  Riputazione, 
torto  fi  pofèro  in  movimento,  e recaro- 
no avanti  la  loro  intrapreta  con  tale  vi- 
gore , che  mancò  pochi  filmo  di  non  im- 
porteflarfi  della  ftefia  perfona  dell’ Im  pera- 
dore;  Torto  che  adunque  il  Re  Errico 
li  vide  già  imbareàtì  mandò  ordini  al 
fuo  efercito  di  avanzarfi  verio  il  Retto , 
ed  era  quefio  fuo  efercito  uno  de’  piu 
numero!!,  e più  ben  provveduto  , che 
fino  a quel  tempo  averte  mai  meflò  in 
piedi  la  Francia.  La  regina  fu  deftinatà 
reggente  nell’ afiènza  di  lui,  e per  dare 
gualche  foddisfazione  al  popolo,  ebbe  or- 
dine di  afiìfterla  1’  ammiraglio  Annebaut, 
il  qual’  era  fiato  ultimamente  richiama- 
to alla  corte.  Nell’  entrare  , che  il  Re 
fece  nella  Lorena , gli  fu  andato  incon- 
tro dalla  duchefla  vedova,  ch’era  nipo- 
te dell’Imperadore,  e la  quale  dal  Re: 
fu  trattata  con  grande  urbanità  e gen- 
tilezza; ma  nell’ arrivo,  ch’egli  poi  fe- 
ce a Nancy,  fece  alla  medefima  fentirc 
tn  chiari  termini,  che  com’era  un  punto 
di  grande  importanza  di  aver  quel  paefa 

tra 

{ b)  Thomae  Corra.  Hi!*.  - - 
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tra  le  mani  d1  un  amico,  ei  dovea  sfor- 
zarfi  di  parlo  in  Scurezza  per  1’ avveni- 
re, con  mandare  il  giovane  duca  di  lei 
figliuolo  ad  elfere  educato  in  Parigi , e 
con  darne  per  allora  l’ amrainiftrazione 
tra  le  mani  del  fuo  zio  il  conte  di  Vau - 
dermnt  (c).  Le  citta  di  Toul  e Verdun 
aprirono  le  loro  porte. , quantunque  Meta 
ci  a ve.  le  incontrato  qualche  fcrupolo;  ma 
il  coneftabile  la  forprefe  cosi  all’impenfata, 
che  i cittadini  non  poteron  opporli  ( d }• 
La  verità  fi  è,  che  li  principi  della 
cala  di  Lorena  Inabilitili  in  Francia , 
cioè  a dire  F rance  [co  duca  di  Guife , il 
fuo  fratello  Claudio. , ai  qual’  egli  avea 
ceduto  il  ducato  di  Aumaley  ed  i due 
Cardinali,  de’ quali  uno  era  Vefcovo  di, 
Verdun  , avend’  obbliato  il  dovuto  ri- 
guardo alla  loro  famiglia , ed  alla  loro 
patria  , promoffero  cogli  ultimi  loro 
sforzi  il  foggiogamento  di  tali  piazze  ; 
per  lo  che  1’  Imperio  fu  privato  della 
fua  barriera,  ed  il  poflelfo  della  Lorena 
fu  refo  da  quei,  tempo  in  poi  inftabila 
precario,  ed  incerto»  , * 

’ , . Quind 

(c)  Thom.  Corm.  Hift.  Pallavicitw  Hift.  Con- 
dì. Trident.  Memoires  da  Boivin.  “ ' ' # 

( d ) Jacob.  Thuan,  Memoires  de  Boivin. 

Pan.  t.  ■ 
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Quind’ il  Re  eftefe  le  Tue  conquide  lìPnncìpi 
in  Alfazìa,  impoflelfandofi  di  qualunque  f’liC  hnfte~ 
co/a  avelie  qualche  apparenza  di  fortezza  Svhveri  /’ 
tra  Hagnertdu  e Wijfembourgh . Egli  fe-  °bbh^unom 
ce  altresì  un’attentato  (òpra  Strasbuvgb,  Si  /L 
affinchè  poteflè  avere  il  comando  del  Re-  imprefa. 
no,  ma  in  quello  ne  andò  fallito;  poiché 
gli  abitanti  riflettendo  fui  fato  di  Me  tu 
avean  formata  una  guernigione  di  nove 
mila  uomini,  ed  erano  nello  flato  di  non 
edere  burlatane  prefi  per  via  di  minac- 
ce circa  la  perdita  delle  loro  immunità,  o 
privilegi  (e).  I Principi  confederati  altre- 
sì, de  fiderofi  di  arredare  gli  ulteriori  di 
lui  progredì,  lo  (congiurarono  di  volerli 
contentare,  e non  dare  occafione  a’fuoi 
e loro  nemici  di  dire,  che  il  principe,  eh’ 
eglino  appellavano  il  protettore, era  dive- 
nuto l’opprelfore  delle  immunità  e franchi- 
gie di  Germania . Gli  Svizzeri,  che  non 
meno  erano  in  timore,  ch’egli  entrafle 
ne  loro  territorj,  fpedirono  li  loro  deputati 
a fargli  un  complimento  di  fimil  natu- 
ra , ch’egli  ricevè  molto  grazi ofamen te, 

«d  indi  fece  rifoluzione  di  ritirarli, come 
fe  folle  perunacondifcendenza  alle  loro  ri- 
chiede  (/).  Ma  quello  fu  un  gran  tra&- 

to 

.....  . • " 

Thuani,  & al. 

U;  Thom,  Corra.  & auft.  fap.  citat.  vi  l 
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to  di  politica,  e fondato  fopra  motivi 
molto  differenti:  imperocché  fapea  ben 
egli,  che  li  principi  confederati  (lavano 
trattando  coli’  Imperadore  ; ed  aveva  in- 
ficine una.  giuda  cognizione  de’  vantaggi 
di  già  acquiiiati,  che  fi  determinò  di  man- 
tenerli ; e trovò  anche  neceflario  di  prov- 
vedere alla  Calvezza  de’  Cuoi  propj  dorrùnj, 
avendo  Marta  regina  d’ Ungheria , e go- 
vernatrice  de’  Paefi  BaJJt , mandato  Mar- 
tino Rojfem  dentro  la  Sciampagna,  do- 
ve commife  le  più  orribili  depredazio- 
ni ( g ).  Il  Re  non  di  meno  fece  un  paleg- 
gio nel  ducato  di  Luttemburg , dove  pre- 
fe  Damvilliers , Ivoy , e Montmody , e for- 
ni Roberto  de  la  Mark  di  un  corpo  di 
truppe  , con  cui  il  medefimo  ricuperò 
Bouillon , eh’  era  fiata  tolta  al  fuo  avo 
dall’ Imperadore  trentuno  anni  addietro. 
Senonchè  per  le  fatiche  fofferte  in  una 
fimigliante  fpedizione  il  Re  fu  foprag- 
giunto  da  una  febbre , la  quale  poco 
mancò,  che  non  lo  recaffe  alla  fepoltu- 
ra  in  Sedute , il  che  pofe  in  gran  timo- 
re la  nazione,  ed  in  maggior  cofterna- 
zione  li  Tuoi  favoriti  (£). 

ht 

( g ) Jacob.  Thuani.  Dupleix.  Mez.  P.  Danu  Mfl« 
moires  de  Brant. 

(h  ) Thom.  Corni.  Bclcar.  le  Geadre. 
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In  Italia  la  fiamma  della  guerra  fi  era 
già  attutata;  poiché  aveva  il  marelciallo 
de  Brjfac , non  o dante  che  il  fuo  e lèr- 
ci to  folle  lungi  dall’  eifer  numeralo,  pre- 
la la  citta  di  Siena  , e guadagnati  s'i 
numerofi  vantaggi  che  il  Papa,1  il  qua- 
le avea  conchiula  con  elio  lui  una  trie- 


Vlmpetrh 
tore  Carlo 
V.  affedia 
Metz , ma 
indi  è co- 
rretto a tor- 
re via  Paf- 
sedio  con 
perdita . 


gua  per  due  anni,  inclinava  più  torto 
alla  parte  del  medefimo;  e rimperado- 
re  molto  prudentemente  prendendo  van- 
taggio  dell  aver  lui  fino  a quel  punto 
operato  fidamente  .come  aufiliario  , ri- 
chicle  di  voler’eflere  indillo  in  una  limile 
triegua , il  che  fece  rimanere  la  fami- 
glia Farngfe  nel  portello  del  ducato  di 
Parma  (/J.  Sapea  ben* egli  l’Imperado- 
re , che  in  qualunque  tempo  le  circo- 
ftanze  degli  affari  d Italia  glielo  permet- 
terebbono,  elio  averebbe  potuto  ravviva- 
re una  tal  pretenfione  ; ed  avvegnaché  per 
quel  tempo  prefente  ponefse  mente  fiol- 
tanto  alla  ricuperazione  di  tutto  ciò  eh* 
era  ftato  tolto  all*  Imperio  , era  molto 
bramofo  di  elsere • ficuro  da  quella,  par- 
te, dov  egli  temea,  che  li  Frane  e fi  coll* 
afiirtenza  de  Turchi  averebbono  potuto 
far  la  conquida  del  regno  di  Napoli.  Or* 
avendo  Errico  ottenuto  il  fuo  punto  ed 
IJl'Mod.V ol.z^.Tom.z,  Q^q  in- 
( ì ) Stettlcr  Chronic.  Berne  aC  Dupl.  • 
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intento  in  Italia  prontamente  confentìi 
alla  triegua,  fenza  punto  penfare  all’ in? 
terefle  delli  Tuoi  alleati  infedeli.  I Prin- 
cipi dell’Imperio  operarono  anche  pre- 
cifamente  per  gl’  illefli  motivi  ; poiché 
dopo  avere  ottenuto  tutto  quello  , che 
da  loro  potea  defiderarfi  per  lo  trattato 
di  Pajfatt,  eglino  non  fi  fecero  veruno 
fcrupolo  di  lafciar  le  loro  truppe  alla 
difpofizione  i.ell’  Imperadore  , eccettuan- 
done fidamente  Alberto  di  Brandenburob . 
Quind’  il  monarca  Carlo  V.  con  dodi- 
rei  mila  cavalli,  cento  mila  fanti,  ed  un 
numerofo  treno  di  artiglierìa,  fi  portò 
dinanzi  a Metz,  verfo  la  fine  di  Otto- 
bre ( k )•  La  piazza  ella  era  ben’ ampia, 
ma  cosi  miferabilmente  fortificata , che  fi 
potea  con  molta  ragione  fperare  di  non 
-aver’  ella  a fare  fe  non  fe  una  picciola 
refiftenza.  Il  duca  di  Gu'tfe  fi  pos’  egli 
ftefifo  dentro  la  medefimacon  due  Principi 
della  fua  cafa,  tre  Principi  del  fangue  , 
cinquanta  nobili  della  prima  riga,  cin- 
quecento gentiluomini  di  qualità  a caval- 
lo , con  i loro  feguaci , e cinque  mila  uo«? 
mini  della  miglior  fanterìa  della  Francia . 
Mentre  durò  P afledio  avendo  Alberto 
di  Brandenburgb  compofie  ed  aggiufta~ 

te 

(k)  Chronic.  Beraenf.  Sleidan  Commentar. 
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te  le  fue  cofe  coll’  Imperadore,  forpre- 
fe  un  grolle»  corpo  di  truppe  comanda- 
to dal  duca  di  Aumale , e paisà  una  gran 
parte  di  effe  a fi!  di  fpada;  di  tal  che 
la.  guernigione  di'Metz  fu  privata  egual- 
mente di  foccorfo  c.he  della  fperanza  di 
qualche  diverfivo  in  lor  favore  (/).  Il 
conte  di  Roeux  recò  la  guerra  dentro  la 
Piccardia  con  tutte  le  circoftanze  che 
poffono  immaginarli  di  rabbia  e furore, 
fi  refe  padrone  di  Noyon , Roye  , Nesle , 
Chauny , e pofe  a fiamme  il  regai  pa- 
lagio di  Folembray  : il  qual  fucceffo  pofe 
in  tale  cofiernazione  e timore  la  ritti 
di  Parigi  , che  gli  abitanti  di  effa  chie- 
fero  al  R,e  la  licenza  di  fortificarfi  dal- 
la parte  della  Piccardia  ; e ciò  fu  ad  dii 
concedano  dal  loro  monarca,  purché  1* 
avefsero  fatto  a loro  proprie  fpefe  (m)* 
Cosi  X Imperadore  ebbe  tutto  il  como- 
do , ed  infieme  tutt’ i vantaggi,  eh* 
egli  averebbe  potuto  defiderare  in  pro- 
feguire  f affedio.  Ma  la  fiagione  deli’ 
anno  già  avanzata , le  continue  fortite  , 
che  dalla  piazza  facean.fi  , f inftancabile 
attenzione  del  duca  di  Guife , e le  gran- 

Q^q  2 . di 

(l)  Thom.  Corm.  HHh  Jacob.  Thuani. Lettres. 
du  Sieur  de  Salignac.  Serres. 

(m)  Hilarion  de  Coite.  Memoires  de  Brant. 
Mezeray . 
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di  abilta  militari  del  medefimo,  refero 
vani  tutt’i  Tuoi  tentativi  in  grufa  tale-* 
che  dopo  edere  dato  dinanzi  alla  for- 
tezza per  lo  fpazio  di  due  meli,  durane 
te  il  quale  tempo  il  fuo  efercito  fi  fce- 
mò  dei  terzo  , non  idi  mò  efpediente  di 
procedere  ad  un’  aiulto , non  oftante  che 
nella  piazza  vi  fodero  fatte- delle  Invece  da 
ogni,  parte;,  ma-  tutto  al  contrario  ver- 
gendo, che  le  infermità ,,  e-  le  miferie  % 
alle  quali  la  fua  armata  dava  elpofta  ,, 
andavano  di  giorno  in  giorno  mokiplì- 
candofi , fu  collretto  a sloggiare  (»)  ., 
Or’ il  duca  di  Guìfe  averebhe,  nella  riti- 
rata eh’  egli  fece,  potuta  didruggere  gran 
parte  delle  dì  lui  truppe;  ma  egli  tutto 
al  contrario-  generefamente  perniile  che 
fodè  la  gente  pigliata  per  le  dra.de*-,  e per 
gli  villaggi  , e mandata  negli  ofpedali^ 
vergognandofi  dopo  aver  disfatta  un  ar- 
ra ataTmperialey  di  macchiar’ e bruttare  la- 
gloria  delle  fue  arme  nel  (angue  d?  infer- 
mi ,,  e moribondi  uomini . Ma  la  città  dì 
Mjtz  , che  da  quel  tempo  in  poi  è ri- 
mada  fempre  in  mano  delti  Frane  e fi-  y 
non  ha  mai  piu  ricuperato  il  fuo  pri- 
miero ludro  e fpleadore , poiché  per 
la  difefa  della  medefima  il  duca  di  GuU 

fi 

si 

(n)  Jacob,  Thuani.  P.  Dan,  Le  Geni. 
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fe  fi  vide  obbligato  a demolire  trenta 
conventi  e Ghiefe  dentro  ed  intorno  di 
eflà  città,  in  alenai  de’  quali  erano  le 
■tombe  di  molti  filmi  Re  della  fiirpe 
■Carlovmgiana , le  reliquie  deiii  cui  ca- 
daveri ne  furono  ri  m offe  , e trafportate 
«altrove  colla  formalità  di  una  folenne 
[procedi  one . 

Il  foGeorfo  e difefà  di  Metz  fu  cele-  ^ top***1 
forato  con  tutte  le  poflibih  e maggiori  fpianaTe~ 
-efpreffioni  di  compiacimento  e gioja  (0),  rouenne*i 
che  fu  a dir  vero  una  cofa  -molto  natura- 
le  ; fenonchè  era  d’ uopo  certamente  che  comechè  in 
fodero  fiate  accompagnare  da  un  ragione- vano,  Taf- 
vole  riguardo  a quel  tanto  potev’acca^ca'^aju 
dere  nella  lèguente  campagna.  Era  l’ Irn- 
.peradore  fiato  rifpinto  con  perdita,  ma 
non  era  Carlo  V.  un  principe  capace  di  - 
icoraggirfi  per  qualunque  intraprefa,  che 
.gii  venifle  fallita . Egli  usò  una  incredi- 
Jbile  diligenza  in  reclutare  il  fuo  eferci- 
«to;  di  maniera  tale  che  nella  fiate  fe- 
guente  il  conte  de  Roeux  invefti  ’J'erou- 
enne  con  numerofe  truppe  : e comechè 
una  tal  piazza  fofie  una  piazza  forte  , 
pur’  ella  era  mal  provveduta,  e la  fua  . 
guemigione  era  piccola . L’ efei^cito  Fran - 
tefe  non  era  in  iftato  di  ufeire  in  cam- 

Q.q  3 p° 
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1)0,  non  ottante  che  fotte  il  mette  dì 
Giugno;  ma  fu  dat'  ordine  di  metterli 
dentro  di  efla  piazza-  ad  Andrea  Manta * 
labert  fignore  d’ EJfe , il  quale  avea  co* 
mandato  con  grande  fua  riputazione  e 
gloria  netta  Scozia , ed  avea  nel  prece* 
dente  regno  falvata  la  Francia  per  mezzo 
detta  difetta  di  Landrecy  ì la  qual  cofa  il 
medefimo  già  fece,  con  penetrarvi  in  com* 
pagn'ia  di  un  branco  di  bravi  uomini  * Egli 
la  difefecon  quella  intrepidezza,  che  da  lui 
fi  affettava , e fottenne  un’aflalto  di  molte 
ore  fino  a tanto , che  atta  fine  fu  uccìfo 
netta  breccia  ( p )>  Indi  fi  prefe  il  coman* 
do  FtanCefco  di  Montmotency  figliuolo 
del  coneftabile  ; ma  conciofiachè  fotte  ri* 
matto  forprefo  per  l’ operazione  d^una  mi- 
na, confent'i  à voler  venire  a trattato, 
e mentre  fi  ttavano  regolando  gli  arti- 
coli detta  capitolazione,  li  foldati  derma* 
manici  e Fiamengbi  forprefero  alcuni  po* 
Hi  debolmente  difetti,  ed  entrando  nella 
città  pattarono  a fil  di  fpada  non  folamen* 
te  la  guernigione,  ma  ancora  gli  abitanti 
Cosi  uomini,  come  donne,  ed  anche  i 
fanciulli*  Gli  Spagnuoli  noti  fenza  difc 
fìcoltà  falvarono  la  vita  atti  principali 

uffi- 

( p-)  Annales  de  France.  Belcar.  Strada  de  Bella 
Belgico  Dupl. 
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uffiziali;  ma  1’  Impcradore  poi  recò  il 
fuo  rifentimento  tant’ oltre,  che  diftruf- 
se  la  citta  fin  da’  Tuoi  fondamenti  ; * di 
maniera  che  al  prefente  appena  vi  è 
qualche  fegno,  che  polla  difcernerfi  del- 
le fue  rovine  (^).  Intanto,  eflendo  pas- 
sato di  vita  il  conte  de  Roeux , il  co- 
mando dell’armata  Imperiale  pafsò  nel- 
le mani  di  Cdefare  Ponce  de  Lalain  fi- 
gnore  di  Biencourt  : ma  1’  Imperadore 
credendo  che  farebbe  fiato  di  maggior 
fuo  vantaggio , cKé  il  fuo  efercito  venis- 
se comandato  da  una  perfona  di  miglior 
qualità,  rimpiazzò  nel  luogo  di  lui  Errt- 
manuele  Filiberto * Principe  del  Piemon- 
te(r).  La  prima  intraprefa  di  coftui  fu 
r afiedio  di  He s din , dove  comandava  il 
maiefciallo  de  la  Mark , eh’  era  genero  di 
Diana  de  Poitiers . Ora-zio  Farne fe  du- 
ca di  Cajlro , la  folennizzazione  del  cui 
matrimonio  con  Diana  figliuola  natura- 
le del  Re  avea  tenuta  impiegata  la 
corte  Francefe  , mentre  1’  Imperadore 
flava  sforzando  la  loro  barriera,  fi  git- 
tò  dentro  una  tal  piazza  con  cinquanta 
perfone  di  qualità;  ma  a dispetto  di  tut- 
to ciò  il  Principe  di  Piemonte  conduffe  la 

Q^q  4 fua 


. («l)  Jacob.  Thuan.  Du  Til.  Mez.  P.  Dan. 
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fua  intraprefa  con  si  gran  diligenza  & 
vigore.. che  il  marefciaiio  fuf  forzato  a 
capitolare  (5)%  Mentre  eh’ eglino  (lavano 
di  già  trattando  , un  prete  buttando  a calo 
una  granata , quella  ne  andò  a cadere  den- 
tro una  mina,  dalia  quale  il  callello  fu 
mandato  per  aria,  ed  il  duca  di  Capro 
con  molti  altri  perfonaggi  di  diftinzio4 
«e  furono  feppelliti  fotto  tali  rovine* 
Quindi  le  truppe  Germane,  veggendo  un. 
fnnjgliante  difordine,  fi  apri ron  per  forza 
un  paleggio  dentro  della  città,  e pacaro- 
no a fil  di  fpada  la  guernigione , a rifer- 
ite di  pochi  primarj  ufficiali  i Errico  in- 
tanto era  in  marcia  in*foccorfo  della  piaz- 
za alla  teda  d’un  compiuto  efercito  confi- 
dente in  dieci  mila  eccellenti  cavalli , e 
cinquanta  quattro  mila  fanti  con  u tirre- 
no di  cento  pezzi  di  cannoni;  ma  pure 
una  svi  grande  armata  non  operò  veru- 
na cofa  degna  di  efseme  fatta  menzione, 
a riferba  di  aver  disfatto  un  corpo  di 
cavalleria  Fiamenga , di  aver  preli  pri- 
gionieri il  duca  d’ Arfcot , che  n era  U 
comandante , con  cinque  cento  altri  uo* 
•min’  incirca,  e di  averne  uccili  intorno 
a fei  cento  altri , tra  li  quali  fu  il  Prin- 
cipe d’ Epinoy  : poiché  il  Principe  Fili* 

ber - 

fs)  Annalcs  de  Frane?.  Strada  de  Bello  Belgk# 
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berto  evitò  1$  battaglia  , ed  impedì  F 
attedio  di  Cambray , il  che  recò  tanto 
dfifpiacer  e maninconìa  al  coneftabile , che 
ne  cadde  ammalato;  onde  poi  l’armata 
Francese  fé  ne  andò  ne’  quartieri  d’in- 
verno; della  qual  cofa  la  gente  prefe  a 
mormorarne  eccefiìvamente , ma  fenza 
che  punto  però  recaflè  la  menoma  ombra 
di  pregiudizio  al  credito  d’ un  tal  favorito 
del  Re  (r)* 

La  triegua  Iti  Italia  fu  rotta  prefso^*^^ 
che  nel  tempo  medefimo  che  fu  già  con -™enZptofe- 
chiufa;  conciofiachè  l’Imperatore  giudi-  gùtafru il 
còdi  eflere  praticabile  la  ricuperazione  di  pancia c? 
Siena  coll’  ajuto  ed  aflìflenza  del  duca  imperatore 
di  Tofcana  ; ed  il  duca  di  Salerno  per-  > 
fuafe  alli  Franceft , che  farebbe  flato  per 
loro  molto  poh! bile  di  renderfi  padroni 
del  regno  di  Napoli  » Or  sì  fatti  loro 
difegni  fi  andarono  a diflruggere  l’ un  F 
altro  reciprocamente  ; poiché  la  flotta 
Turca  comahdata  dal  corfale  Dragut  5 0 
dai  Bafsà  S'tnan  giunfe  baflantemente  a 
tempo  nelle  cofliere  del  regno  di  Na- 
poli per  obbligare  gl’  Imperialifti  a le- 
vare l’ affedio  da  Siena  ; ma  il  principe 
di  Salerno  non  giunfe  alla  flotta  così 

in 

( t)  Jacob.  Thtiait,  Strada, de  Bèllo  Bèlgico.  Du 
3U  Mèz»  P.  JJan,  1 


Digitized  by  Google 


% 

6 18  L’ ISTORIA  DI  FRANGI  A' 
in  tempo, che  poteflè  eccitare  una  rivolu- 
zione in  Napoli,  ficcome  in  cafo  contrario 
egli  averebbe  fatto  (u  ) . Monfieur  de  T et - 
mes  , il  quale  avea  difefa  Siena  , fece 
col  falli  ile  n za  della  flotta  Turca  e Tran- 
ce fe  , eh’  avea  disfatta  quella  d’  Andrea 
Dori  a,  un’attentato  fopra  la  Cor  fica,  e 
foggiogò  tutta  f Ifola,  a riferba  di  Cai-  I 
vi;  ma  eflendo  pofeìa  inforta  tra  lui  e 
Dragut  una  certa  differenza  , la  flotta 
Turca  fi  ritirò  , ed  i Genove fi  ricupe- 
rarono tutto,  fuorcnè  Fiorenzo  e la  par- 
te meridionale  dell’  Ifola . Il  marefcialló 
de  Brifac  prefe  molte  piazze  nel  Pie- 
monte, ed  introdufle  un  nuovo  metodo 
di  far  guerra  , ch^  poco  è flato  imita- 
to. I paefani  erano  cos'i  dall’ una  come 
dall’-  altra  parte  efenti  dal  ricevere  al- 
cuna ingiuria  o violenza  , ed  il  popolo 
paffava  per  mezzo  del  campo,  ove  {la- 
vano le  truppe,  per  andarfene  a sbrigare 
i loro  affari  con  eguai  ficurezza  , che 
in  tempo  d’  una  perfetta  pace  ( w ) • 
Ritrovandoli  Edwardo  VI.  d’ Inghilter- 
ra in  uno  flato  di  falute  , che  andava  * 
molto  declinando , ed  avendo  li  minillri 

Fran- 

in)  Jacob.  Thuan.  Popeliniere.  Memoires  de 
Montluc  Dupl.  P.  Dan. 

( w)  Thorrti  Corni.  Hiff.  Chalous.  Le  Gend. 
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Francefi  avuta  intelligenza  delle  mirò 
deirimperatore , fu  mandato  Antonio  de 
Noailles  ad  aflicurare  il  duca  di  Nor* 
fhumberland  dell’  alfiftènza  del  Re  ; il  che 
fervi  fidamente  per  animarlo  ad  una-^/”0^- 
ìntraptefa-,  la  quale  andò  a terminare mm  15 53’ 
fopra  di  un  palco  ( x ) . Nel  di  duodeci- 
mo di  Dicembre  di  quell’  anno,  la  du- 
chefla  di  Ve n dome  fi  fgravò  di  Errico , 
che  fu  prima  Re  di  Navarca , ed  indi 
Re  di  Francia  ( y )•. 

Papa  Giulio  giudicò  e fiere  a fe  con-  Errico  II. 
veniente  di  adoperarli  almeno  per  * 

conchiufione  d’  una  pace.  Ma  f Impera-  con  tre  at- 
tore infide  in  chieder  condizioni  molto maU' 
grandi  -,  che  il  Re  Errico  {limò  per  fe 
difonorevoli  anche  di  udirle;  di  manie- 
ra che  in  vece  di  produrre  alcun  trat- 
tato, le  pfopofizioni  del  Papa  non  prò- 
dufiero  neppure  una  negoziazione  di  trat- 
tato. Quel  che  refe  cosi  altiero  l’animo 
dell’Imperatore  fi  fu  la  conchiufione  del 
matrimonio  tra  il  fuo  figliuolo  Filippoy 
e la  regina  Mafia  d’  Inghilterra , mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  della  Francia  , 
ed  anche  contro  le  inclinazioni  degl 9 In* 
gleji  % Ciò  non  per  tanto  non  impedi  , 

' che 

(*]  t)«  Chefne.  P.  Dan.  Holia, 

. (y)  Dupl,  Me*.- 
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620  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
che  Errico  mandalfe  Monfieur  de  No* 
ailles  , il  qual’  era  Rato  impiegato  per 
far  ufcir  vana  la  di  lei  fuccelfione  , a 
fare  un  complimento  a Maria  per  un 
tal  Tuo  matrimonio  (s).  Il  Cardinal 
Pale , nel  palfaggio  che  fece  per  la  Fran- 
cia , i ripiegò  con  molta  fincerita  la  fua 
eloquenza  per  agevolare  le  cofe  tra 
' amendue  quelli  principi,  ma  con  poco 
frutto,  non  oftante  che  il  Re  avelie  da- 
te teftimotjianze  di  una  grande  Ili  ma 
per  la  di  lui  perfona.  La  rimembranza 
di  quel  ch’era  accaduto  l’anno  preceden- 
te obbligò  Errico  non  fola  a guardarli 
di  qualche  forprefa  , ma  ancor’  a fare 
tuft’  i fuoi  sforzi  polfibili  di  ritrovarli 
nel  campo  prima  dell’Imperatore;  ond’è, 
che  avendo'  aifembrat’  in  differenti  luo- 
ghi felfanta  mila  uomini  , entrò  ne’  do- 
mini di  quel  principe  con  tre  differenti 
eferciti;  de  quali  il  primo  veniva  fono 
di  fe  comandato  dal  coneftabile  , il  fe- 
condo dal  duca  di  Venderne  dii  terzo 
dal  marefciallo  di  S.  Andrea  (a).  Or 
avendo  il  coneftabile  ingannati  li  generali  - 
dell’  Imperatore  , li  portò  inafpettata- 

men- 

<z)  Du  Chesne  Godivioi  Annales. 

( a ) Lettres  da  Sieur  de  Saligaac.  Annales  da 
Fwnce.  Jacobi  Thuani.  P.  Dan. 
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mente  avanti  a Marìenburpb , ch’era  una 
nuova*  città  , alla  quale  la  regina  Ma - 
ria  d’ Ungheria  avea  dato  il  fuo  propio 
nome  , e quivi  gli  fi  unirono  gli  altri 
due  eferciti  : ed  avvegnaché  la  piazza 
non  foffe  che  mediocremente  provida 
avvenne,  che  il  governatore,  e gli  ufficia- 
li furono  fatti  prigionieri  di  guerra . Il  Re 
fi  compiacque  tanto  d’una  tale  città, 
che  fi  determinò  di  mantenerfela  ; e con 
queda  mira  non  fidamente  pofe  in  eflà 
una  guernigìone , ma  in  oltre  per  faci- 
litare la  corrifpondenza  con  i territori 
fuoi  proprj  , fortificò  Rocroi  (b)  . No* 
principj  poi  di  Luglio  il  Re  prefe  per 
affai ro  Bovines  ; ed  il  duca  di  Vendo- 
me  foggiogò  Dinanty  comechè  il  camel- 
lo foife  valorofamente  difefo  da  un’uffi- 
ciale Spagnuolo . 

Essendos’  intanto  l’ Imperatore  mef-  Carlo*//* 
so  alla  teda  del  fuo  efercito ,c  il  Re,  eh’  ^ arw*t<$ 
era  defiderofiffimo  di  tirarlo  ad  una  bat-  nehh 
taglia , diede  il  guado  a tutto  il  paefe , e PeS8t0  m W 
fpianò  Maubrege , Bava 7,  Binch , e Marie - 
monty  de’qnali  luoghi  il  penultimo  era  un  Renty. 
villaggio  dominato  da  un  belliffimo  ca- 
dello , e Mariemont  un  deliziofo  palagio 
di  campagna  della  regina  dianzi  men- 

zio-  ' 

( b ) Lettres  da  Sieur  de  Salignac,  Dupleix.  Mez, 
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zìonata,  e quello  fi  fu  ragione,  per  cui 
il  Re  bruciò  Y uno , ed  abbattè  £altro  a 
terra  facendolo  in  pezzi , ficcome  fece 
ancora  del  cartellò,  di  Roeux,  in  rirenti- 
jnento  e vendetta  delle  depredazioni 
per  ordine  della  regina  comniefle  dall* 
ultimo  padrone  di  elio  cartello,  e prin- 
cipalmente  per  avergli  demolito  il  fuo 
prediletto  palagio  di  Folembray  (c).  Ei 
vi  era  fra  Maria  ed  Errico  una  fomma, 
antipatia,  la  quale  dopo  erterfi  sfogata  in. 
canzoni  ed  in  fatire,  che  furono  indecert- 
ti,  produlfe  alla  fine  si  fatti  atti  di  vio- 
lenza, Che  furono  chiaramente  inuma- 
ni.. Per  quanto  grandemente  però  folle 
di  difpiacere  all’  Imperatore  una  fimi-, 
gliante  guerra  profeguita  in  una  tale 
maniera;  alla  quale  fe  vi  diede  moriva 
alcuna  cattiva  condotta , la  fua  però  ve  ne 
avea  dato  yioltiflimo,  ei  non  potè  mai 
elfer  tiratira  combattere  con  alcun  fua 
vantaggio  . Avendo  adunque  il  Re  de- 
vallato  il  paefe  all’intorno  di  Cambrayy 
pafsò  per  Io  paefe  di  Artois  , e verfo 
la  fine  di  Luglio  inverti  il  cartello  di  4 
Renty  , il  quale  comechè  piccolo  egli 
fofse,  era  tuttavia  fortilfimo,  e dal  qua- 
le 

(c)  Jacob.  Thuan.  Lettres  da  Siear  de  Salignac# 
Belcar.  P.  Dan. 
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le  i fudditi  dell’  Imperatore  faceano  fre- 
quenti fcorrerìe  dentro  il  paelè  di  Bolo» 
gna(d).  Carlo  pertanto,  che  avea  fotte 
di  fe  Filiberto  duca  di  Savoja  , e Fer- 
dinando Gonzaga  fi  avanzò  in  foccorfo 
del  medefimo , e fi  trincerò  cosi  da 
prefso  ail’efercito  Francefe , che  non  vi 
era  tra  loro,fe  non  fe  una  piccola  valle, 
che  li  fe  parava  . Alli  tredici  di  Agoflo 
im perciò  egli  accadde  un’  afpra  azione, 
nella  quale  il  Re  fi  diitinfe  pedonal- 
mente alla  tefta  degli  Svizzeri  , ed  il 
duca  di  Guife , eh’ è l’eroe  favorito  de- 
gli fcrittori  Franceft,  guadagnò  un  con- 
fiderabile  vantaggio  (<?),  Il  campo  di 
battaglia  coperto  di  due  mila  cadaveri,  un 
confiderabil  numero  di  ftendardi  e ban- 
diere, che  fi  prefero,  e pochi  pezzi  di 
cannoni , furon  tante  pruove  d una  si  fat- 
ta vittoria  , la  quale  dicefi  eh  averebbe 
potuto  effere  maggiormente  compiuta,  fa 
il  coneftabile  folle  fiato  più  vivo  ed  atti- 
vo ne’fuoi  movimenti.  Or’ egli  fembra, 
che  il  medefimo  fi  folfe  rammentato  del- 
la battaglia  di  Pavia , e che  perciò  con 
un’  efercito  fuperiore  da  fronte  , e con 

una 

(d)  Memoires  de  Francois  de  Rabut.  Serres. 
jyiex. 

(e*)  Thom.  Corm,  Hift. Memoires  de  Tavennes 

P.  Pan. 
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• una  forte  guernigione  nella  retroguardia 
non  volle  affatto  correre  alcun  rifchio* 
Ma  quel  che  vie  maggiormente  offende 
ì Franceft  fi  è , ch’egli  pochi  giorni  do- 
po induffe  il  Re  a levare  l’ attedio,  ed 
a ritirarfi  per  dinanzi  all’Imperatore  : la 
qual  cofa  dicono  eff*  che  ofcura  il  lur- 
fìro  e fplendore  di  quella  campagna. 
Ma  un  miglior  giudice  di  loro  giudicò 
d’altra  maniera  ; poiché  quando  un  gran 
fignore  nella,  fua  ritirata  fi  portò  a vi- 
etare lTmperator  Carlo , e gli  diffe  eh* 
egli  avev’  adornata  la  fua  galleria  col- 
le pitture  delle*  fue  militari  gefta,  ed 
in  particolare  con  quell’ ultima,  eh’  era 
la  fuga  de’  Franceft  da  Renty , Cariò 
con  gravità  e gentilezza  infieme  gli  ri- 
fpofe  ; Dunque  è neceffarioy  che  la  fac- 
ciate dal  vofìro  pittore  correggere  ; poi- 
ché in  vece  di  una  fuga  è fiata  una  va- 
lorofa  e guerriera  ritirata  fatta  in  piè- 
no giorno  ed  in  buon  ordine.  Indi  far-» 
mata  fi  portò  ne’  quartieri  d*  inverno  > 
dopo  avere  aggiunte  alcune,  piazze  a*,  v 
territorj  Franceft , e molto  più  alla  fi* 
curezza  delle  frontiere  . 

Dalla  parte  d’  Italia  fi  apri  una 

r//«  Italia,  nuova  feena.  Cofmo  di  Medici  duca  di 
la  città  di  ■ Tfl-  . 

■•rt.  v < f ) Anton,  de  Vera,  vie  del  Carlos  V.  \ > 
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*Tofcanay  il  quale  aveva  operato  cover-' 
tamente  come  un  auliliario  , o più  to- 
lto come  un  feudataria  dell’Imperatore* 
veggendo  chiaramente , ch’egli  avea  cor- 
fo  un  si  gran  rifchio  fenza  averne  po- 
tuto riportare  tanto  vantaggio  , quanto 
ne  averebbe  riportato  , fe  fi  folle  aper- 
tamente dichiarato  contro  de’  Franceft, 
ed  avefle  impiegate  tutte  le  fue  forze  , 
primieramente  fece  un  buon  contratto 
coll’Imperatore,  ed  indi  fece  quel  che 
il  fuo  interelfe  gli  averebbe  dettato,  fe 
non  avelfe  fatto  contratto  alcuno.  Egli 
pofe  in  piedi  un  numerofo  efercito , e 
ne  diede  il  comando  al  marchefe  di 
Marinano  ,41  qual’ era  defiderofo  di  e£ 
se?  creduto  parente  del  duca  (g)  . Il 
pùnto  ch’egli  avea  prefo  di  mira  fi  era 
ai  foggiogare  Siena  , .dove  comandava 
Pietro  Strozzi , eh’  era  un’  eccellente  uf- 
ficiale , ma  sfortunato  a cagione  della 
fua  orinazione.  Il  marchefe  l’aflediò  in 
vano  ; ed  indi  cambiò  1’  aflèdio  in  un 
blocco,  che  gli  riulci  egualmente  di  poco 

Srofitto.  Strozzi  per  contrario , lalciando 
comando  della  piazza  a Montine , mar- 
ciò con  nove  0 dieci  mila  uomini  nel- 
IJl'Mod.Vol.z^Tom.Z'  Rr  li 

(g)  Jacobi  Thuaoi  Meaaoires  de  Montluc  P. 
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626  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
li  territorj  dei  duca,  ed  aflediò  Marcia- 
no . Quind’-ii  marchefe  marciò  in  foc- 
corfo  della  piazza  ; e la  Umazione  del- 
le armate  era  molto  1*  ilfeflà  di  quella 
tra  li  F rance  fi  e gl’  Imperiali  (ti  prelTo 
Renty  {b).  La  mancanza  intanto  dell’ 
acqua  coltrinfe  Strofi  a sloggiare  * e 
conciofiachè  facelfe  una  tal  cola  contro- 
voglia, mandò  un  corriere  a Montine  per 
domandargli  qual  folle  il  fuo  tenti  men- 
to, e te  era  meglio  ritirarli  in  tempo  di 
notte,  o pure  di  giorno.  A ciò  Montini 
la  cui  bravura  era  si  poco  melsa  in  dub- 
bio , quanto  lo  era  la  fua  abilta  e ta- 
lento , gli  rifpofe  ; Che  quella  era  ti 
meglio , c/j  era  piu  ficuro . Ma  a dispet- 
to d’ una  si  fatta  rilpofta,  Strofi  aveva 
il  fuo  capo  cosi  pieno  di  punto,  d’ ono- 
re, che  fece  la  fua  ritirata  in  fàccia  d’ 
un’  efercito  fuperiore  in  pieno  giorno,, 
e pagò  la  pena  di  fua  follia  coll’  intiera 
fua  disfatta  , eflèndo  dato  egli  pericolo- 
famente  ferito,  ed  avendo  perduti  quattro 
mila  uomini,  il  fuo  bagaglio,  e l’ arti- 
glieria . Or  le  nuove  di  una  tale  dif-  I 

grazia  fi  furon  quelle  che  indulsero  il  i 

coneftabile  a levar  1’  alsedio  da  Renty. 

Ma  il  marefciallo  Strozzi  non  per  tan- 
to ' 

(h  ] Memoires  Brant.  Dupl,  Mez. 
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to  mantenne  e ferbò  Siena  per  quell* 
anno  (/).  Monfieur  de  Termes  man- 
tenne ciò  che  avev’  acquiftato  in  Corfi- 
cay  ed  il  marefciallo  de  Brifac  fi  refe 
padrona  di  Joree  in  quattro  giorni*  L’ 
imbafciatore  Francefe  in  Roma  fi  pro- 
tettò contro  1’  invellitura  del  regno  di 
Napoli , che  il  Papa  diede  a Filippo  d’  *nr7°  ^ 
Auftria'*  Nella  fine  propiamente  dell’ an- 15 
no,  Metz  fu  in  punto  di  efsere  forprefa 
da  una  cofpirazione,  la  quale  fu  trama- 
ta dal  fuperiore  de’ Cordiglieri , e fu  Co- 
verta per  la  vigilanza  e penetrazione  di 
mente  del  governatore,  il  .quale  fece  uc- 
cidere moire  a mille  e dugento  perfone 
della  guernigione  di  Th ion v illey  la  qua- 
le avea  la  carica  dell’  efecuzione  di  un 
fimigliante  difegno  (k)  , ed  erafi  con 
quella  mira  già  inoltrata  nelle  vicinanze 
di  Metz . j 

La  città  di  Siena , il  cui  afsedio  fi  ^ a e*mP*' 
continuò  tutto  l’inverno,  fu  difefa  con 
gran  coraggio  e coftanza  da  Montine , molto  fiera , 
il  quale  indufse  gli  abitanti  a refiftere 
alla  forza  éd  alla  penuria,  e ad  arri-^f tafor-* 
fchiarfi  a folfrir  varj  generi  di  morte,  tuna, 
per  la  fola  fperanza  di  confervarfi  la 

R r 2 lo- 

( i ) Annales  de  France.  Me*io!res  de  Montine. 
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M L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
loro  lihena.  M i le  fazioni ,.  che  furono 
De’ configli  di  Francia  impedirono,,  eh? 
fi  manda fse  al  marefciailo  Strozzi  qua- 
lunque foccocfo  poiché  la  regina  , la 
'qual' ebbe  in  apprefso  un  potere  troppo 
grande,  ne  avev’ allora  si  molto  poco, 
che  non  potè  folte  nere  il  di  lei  parente* 
Perciò  alla  fine  dopo  un’afsedio  di  otto 
mefi  la  città  di  Siena,  fu  arrefa  (/)* 
Montine  fu  richiedo,  del  fuo  configlio 
in  una  tale  capitolazione,  per  la  quale 
la  liberta,  di  Siena  fu  prefervata  fotr 
to  la  protezione  dell’  Imperatore , ed  al- 
la guarnigione  fu  per  me  fio  di  ufcirfene 
via;  ma  con  tutto  quello  egli  poi  ricusò 
di  fottofcriverla  . A ciò  il  marcitele  di 
Mari  grumo  redò-  forprefo  ; ma  Montine 
perfide  nella  fua  determinazione,, aggiib- 
gnendo  che  la  Repubblica  avea  fatta 
una  buona  capitolazione  , ed  egli  avea 
defiderio  .di  ferie  fentire  il  beneficio 
della  medefima,  con  lafciare  la  loro 
città  ; ma  clie  cosi  egli  come  la  fua 
guernigione  volevano  efser  tenuti  delia 
loro-  falvezza.  alla  loro  propia  fpada,  nel 
cafo  che  nella  loro,  marcia  venifiero  at- 
taccati . Il  marchefe  ftimò  che  una  si 
buona  difefa  feu false  una  si  fatta  fingo- 

« . ....  fe- 

ci) Memoires  de  Mondile.  Jwob.Tliuani.Me6U 
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latita  di  {entimema*  e pernii  fé  a Mont- 
ine à i prenderla  fua  propia  ftrada;  il  qua- 
le  come  fu  fi  tornato  in  Francia  lu  fatto  ca- 
valiere dell’  ordine  del  Re,  eh’  era  in  quel 
tempo  tm’ onor  grande,  e pofcia  ricevè  il 
laaffion-e  di  marelciallo  di  Francia  (w). 
Nel  Piemonte  il  marefrialio  de  Èrifac 
ave  a meditato  ancora  di  {'occorrere  Sie- 
na colla  piccor  armata  , eh’  egli  coman- 
dava; nìa  vi  fu  anche  contro  di  lui  una 
fazione,  di  maniera  che  il  progetto  di’ 
egli  mandò  alla  corte  per  una  tale  fpe- 
dizione  fu  rigettato  . Nulla  però  di 
manco  elsendo  egli  libero  nel  fuo  go- 
verno pensò  e pofe  in  efètuzione  la  for- 
prefa  di  C afai  e nell’  ultimo  Martedì  dì 
carnovale,  mentre  gli  ufficiali  de'li’efer- 
«ito  Imperiale  {lavano  dediti  a diverti- 
menti , con  cui  chiudevano  il  campvaj.®. 
lì  loro  generale  fi  faivò  nel  cartello;  ma 
fu  obbligato  pòi  a capitolare  tra  lo  fpa- 
rio  di  pochi  giorni  (n)-,  Indi  fu  man- 
dato a comandare  in  luogò  di  lui  il 
duca  d’ iAlbày  il  quale  prefe  per  afsalto 
alcune  piazze,  dentro  di  cui. li  foldatt 
Italiani  furono  da  lui  pafsati  a fii  di 
%ada  5 ed  i Frante f mandati  entro  I® 

‘ R r 3 ga*  * 
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30  L’ ISTORIA  DI  TP  ANCIA 
galèe  ; ma  indi  come  giunfe  il  duca  d’ Au* 
mdec onun  confiderabile  rinforzo,  egli  ri- 
cevè molti  afpri  colpi , ed  andò  a terminare 
la  campagna  in  quella  parte  , corri  era 
incominciata,  con  vantaggio  de’  Francefi . 

Tra  quello  mentre  il  Cardinal  Poi  e 
pofe  in  piedi  una  nuova  negoziazione 
di  pace  , alla  quale  il  Re  fembrò  pre- 
dare orecchio  con  molta  fincerita  e pia* 
cere;  ma  ciò  gli  fcrittori  Francefi  con- 
fettano ingenuamente,  che  fi  dovette  at* 
tribuire  all’ apprendono,  ch’egli  avea  di 
vedere  gl 'Ingleft  impegnati , ficcome  poi 
giìt  vi  s’impegnarono,  nella  di  (pura  e briga 
della  Spagna^  Ma  con  tutto  ciò  il  trattato 
fi  ridutte  a niente  ; poiché  quantunque 
gli  erari  di  amendue  quelli  monarchi  fof1 
sero  efauflt  , pure  nè  l’uno,  nè  l’altro, 
aveva  un  vero  e reale  defiderio  di  far 
la  pace  » Errico  era  nella  determina4 
zione  di  non  abbandonare  Metz,  Toul , 
è Verdun , e tuttavìa  ei  non  potea  con-; 
fettare  una  tale  fua  determinazione,  per 
timore  di  avere  a provocare  i Principi, 
e glì  flati  dell’  Imperio»  Effo  adunque 
fembrò  di  voler  lafciare  le  dette  piaz- 
ze, ma  chiefe  poi  e volle  attolutament? 
il  ducato  di  Milano , che  l’Imperatore 
ricusò  di  volergli  dare  ; onde  fu  che 

in  una  maniera  altrettanto  precida  ed 
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•a floluta  domandò  la  Borgogna ; di  manie- 
ra tale  che  Fole. , veggendo  li  fuoi  buo- 
ni difegni  refi  già  .vani,  permife  che  le 
conferenze  fi  terminaffero  lenza  molhar 
altro  che  un  profondo  difpiacere.  eie  L 
t)ftinatezza  di  amendue  effi  principi  (o). 
La  campagna  intanto  d ePaeJi  Bajji  \z- 
ce  vedere,  eh’ eglino  erano  non  piu  ^vo- 
gliati di  far  la  pace  , che  impotenti  a 
far  la  guerra  . Era  intendimento  degl 
Imperialifti  di  attediare  Manenburgb , o 
almeno  di  cingerla  di  un  blocco;  ma 
ì Frane  e fi  trovarono  le  maniere  di  ioc- 
correrla  ; e perciò  Carlo  come  un  ulti- 
mo sforzo  del  fuo  genio  militare  , ie 
de  ordine  che  fi  conftruifsero  per  la  i- 
curezza  de’ fuoi  dominj  due  fortezze,  le 
quali  fi  furono  Cbarlemont  e Philippe- 
ville  (/>•).  Dall’altra  banda  i Frante f 
non  furono  in  iftato  di  fai  cofa  veruna, 
e nè  anche  d’impedire,  che  Guglielmo  di 
Naffau  principe  d’  Grange  depredafse  la 
Piccardia , dopo  di  aver  tagliata  in  pezzi 
una  gran  parte  della  milizia  di  quella 
provincia  . Cosi  terminarono  le  grandi 
operazioni  e gefla  di  quell  anno  : fe- 
nonchè  accaddero  in  oltre  moiti  altu 

R r 4 av- 

' (o)  Du  Chefne.  Mez.  P.  Dan. 
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‘ avvenimenti , de’  quali  è affolutamente 
necefsario  , che  da  noi  fé  ne  faccia  al- 
cuna  menzione , a fine  di  confervare  uria 
chiara  conneffione  tra  le  pafsate  e le 
feguenti  parti  della  prefente  Ifioria. 
Rinuncia  U Imperatore  Carlo  V.  veggenjo  che 
^Ue  ProPÌe  forze  andavano  all’ ultimo 
te  del  Re  dì  fe  gno  mancando,  ftimò  bene1  di  rafsegnare 
Navarca,  i fuoi  regali  ed  ereditar)  dominj  al  fuo 

cnedi  Pao'  fig^u°l°  : fiual  cofa  egli  andò  met- 

ioIV,  ' tendo  in  opera  a poco  a poco,  e con  tut- 
te quelle  circoftanze  di  buona  delibera- 
* zione  e grave  dignità  , eh’  erano  fiate 
confpicue  nelle  grandi  azioni  di  fuà  vi- 
ta ( q ) . Un  tal  paffò  fu  ben  lungi  dall’ 
efsere  indifferente  per  la  Francia  ; e 
con  tutto  ciò  il  Re  non  potè  prender-  „ 
vi  pubblicamente  alcuna  parte..  I fuoi 
miniftri  in  Germania  però  ufarono  tut- 
to il  loro  faper’ed  induftria  per  impe- 
dire che  Ferdinando  Re  de’  Romani  ri- 
nunciafse  una  tSl  dignità  in  fevore  di 
Filippo:  nel  che  li  loro  sforzi  furono 
accompagnati  da  felici  fuccefli . La  mor-  • 
te  di  Errico  di  Albret  Re  di  Navarra  fu 
un’altra  circoftanza  interefsante ; poiché 
il  Re  di  moto  fuo  proprio , od  iftigato  ed 
^ , in- 

(q)  Lancelot  Voefins.  Sieur  de  la  PopelioieTC* 
Sleidaa  Conuueattur.  Thoawe  Corm,  Hift»  . 
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indotto  da  alcuni  de’  Tuoi  miniftri , ave- 
va una  forte  inclinazione  di  prenderfi  li 
miferi  avanzi  di  quel  regno  da  Antonio 
duca  di  Venderne,  il  quale  aveafi  pre- 
la in  moglie  l’ereditiera  del  medefimo, 
e dargli  poi  un’equivalente  nel  cuore  del 
regno.  Ma  Antonio  avendo  di  ciò  avu- 
ta qualche  intelligenza,  o pure  qualche 
fofpetto,  fi  portò  con  tanta  follecitudi- 
ne  dentro  il  principato  di  Bearn , che  fe 
ne  acquiftò  ficuramente  il  pacifico  pofsefso, 
nel  quale  il  Re  non  giudicò  in  appreflo 
elpediente  di  difturbarlo  (r).  Senonchè 
come  in  fegno  del  fuo  rifentimento  fe  pa- 
rò la  Linguadocca  dal  di  lui  governo  della 
Quienna , e ricusò  di  dare  il  governo  di 
Piccardia  al  di  lui  fratello  Luigi  princi- 
pe di  Conde  . Dopo  la  morte  di  Papa 
Giulio  III.  fuccedè  nella  Sede  Romana 
Marcello  II.  uomo  di  ima  efemplare  vir- 
tù, e di  una  vera  e ragionevole  piedi: 
ma  Pontefici  ili  tale  carattere  rade  vol- 
te vivono  lungo  tempo.  Egli  flette  in 
polfelfo  d’  una  tale  dignità  venticinque 
giorni , ed  indì  fu  in  ella  fucceduto  da 
Giovan  Pietro  Carafa  dell’  et k di  piu 
di  ottant’  anni  , il  quale  prefe  il  nome 
eli  Paolo  IV.  * e lardando  da  parte  il 

gran 
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gran  fembiante  di  aufterita  e di  fan  ti  & 
di  coftumi,  per  cui  era  fembrato  di  meri- 
tare il  Pontificatogli  affunfe  in  un  trat- 
to non  /blamente  la  foftenutezza  .e 
fuflieguo  di  un  gran  principe , ma  anco- 
ra di  principe  de’  principi , eh’  era  il  ti* 
tolo,  che  da  lui  affettava!! . Egli  avea 
due  nipoti  Giovanni  e Carlo*  de’ qua- 
li il  primo  fu  da  lui  fatto  generale  del- 
le truppe  della  Chiefa,  ed  all’altro  po- 
lè  in  teda  il  cappello  di  Cardinale . Ap- 
pena fi  era  Paolo  IV.  alfifo  in  fui  trono* 
quando  cominciò  a negoziar’ e trattare 
Col  Re  di  Francia  per  la  ricuperazione, 
come  veniv’ appellata,  ma  in  effetto  per 
la  partizione  del1  regno  di  Napoli  , la 
qual  propofizione  a cagion  dell’interelfe, 
de’  principi  di  Lorena  fu  ben  ricevuta 
ilei  la  corte  di  Francia  ; conciofiachè  il 
Cardinale  afpiraflb  al  Papato,  ed  il  du- 
ca di  Guifé'  aveffe  un  veemente  defide-t 
rio  di  effere  viceré  di  Napoli  , avendo 
i*  oltre  com’  erede  delia  cafa  d ' An già 
una  fpecie  di  diritto  fopra  l’ ifteffo  re* 
gfto  (r).  A vero  dire  la  maggior  parte 
del  configlio  fu  contraria  ad  un  si  fai^ 
progetto,  ma  la  lor’  óppofizione 
poco  pefo.  Il  coneftabile  per  verità 

an- 
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anche  contrario,  ed  egli  vi  fi  farebbe  ,po« 
tut’  opporre  con  effetto;  ma  pure  fi  con- 
tentò di  additarne  loro  le  cattive  confe- 
guenze,  onde  averebbe  potuto  effere  ac- 
compagnato, conciofiachè  velefle  distai- 
fi  e liberarfi  di  un’  uomo  che  avea  si 
gran  parte  ( quale  fenz’  alcun  dubbio  f 
aveva  il  duca  di  Quife)  nel  favore  del 
Re  . Per  la  qual  cofa  il  Cardinale  di 
Lorena  fu  mandato  a Roma  per  dar  1* 
ultima  mano  ad  un  fomigliante  trattato, 
ed  ebbe  ordine  di  condurfi  anche  feco  il 
Cardinale  di  Tumori , il  quale  appunto 
allora  era  di  là  ritornato.  Il  detto  Cardi- 
nale per  verità  vi  fi  portò  per  ubbidire  agli 
Ordini  del  Re,  ma  con  molta  fchiettez- 
za  ed  oneftà  dichiarò  e diede  ad  inten- 
dere, quanto  grandemente  gli  difpiacef- 
se  una  sì  fatta  incombenza  ; il  che  non  Do‘ 

* i rami  1555» 

per  tanto  non  impedì , che  il  trattato 
fi  fofle  conchiufo  nel  mefe  di  Devem- 
hre  (r);  comechè  per  ragioni  di  fiato 
riguardanti  così  V una  parte , come  I* 
altra,  fi  fofle  tenuto  con  eftrema  fe- 
gretezza  , a fine  di  liberare  il  PapaL 
dall’  immediato  rifèntimento  dell’  Impe-: 
ratore  , e di  dar  tempo  che  fi  proccu- 
ralfero  altri  alleati. 
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Tregua  fra  L’aflenza  del  Cardinale  di  Lorena  fe** 
*e?fuRect  c^6  ^ Re  Porge^e  orecchio  alli 
itf  Francia,  configli  più  liberamente  di  quel  che  ave- 
va fatto  fino  a quel  tempo:  ond’è,  che 
avendo  alcuni  fuoi  deputati  conferita 
con  alcuni  di  quelli  dell’  Imperatore  in- 
torno allo  fcambìamento  delli  prigionie- 
ri , i deputati  dell’  Imperatore  doman- 
darono a quelli  del  Re  , s*  eglino  aveva- 
no o nò  iitruzioni  di  confentire  ad  un* 
triegua;  ed  eflendo  fiata  la  corte  infor- 
mata d’ una  tal  cofa  , e nei  tempo  iftel* 
so  il  Cardinal  Pole  rinnovando  le  fue 
inftanze,  il  coneftabile  fi  avvalfe  di  una 
tale  opportunità  per  proccurare  di  avere 
tali  inftruzioni  (a).  Il  Papa,  elfendo 
fiato  informato  di  tutto  ciò  dal  Cardi- 
nale di  Tournon,  usò  alquanto  di  fover- 
chia  fottigliezza  intorno  a quefto  punto; 
poiché  fu  la  fiducia,  che  nè  T Impera- 
tore , nè  il  di  lui  figliuolo  il  Re  di  Spa * 
gita  lafcerebbero  per  alcun  lungo  tem^ 
po  in  mano  della  Francia  , il  Piemon • 
te,  parte  della  Tn frana,  e Corficay in- 
ficine colle  conquide  dalla  medefima  fat- 
te nelli  Paefì  Baffi,  diffimulò  il  difpia- 
cere  che  fentì  per  una  fomigliante  prò* 
pofizione,  e configliò  il  Re  ad  accetta- 
re 

t«]  Duple!*.  ^ s ..M, 
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re  la  triegua  , la  quale  fu  confeguent®-' 
mente  conghiulà  fui  principio  di  Febbraio 
nei!’  abbadia  di  Vaucelles  vicino  a Carnè 
effondo  l’Imperatore  ecceflìvamen* 
te  defiderolò  di  lafciàre  il  fuo  figliuolo  in 
pace  (»«;),  A tali  nuòve  il  Papa  né  rimale 
altamente  afflitto, ma  non  per  tanto  egli 
non  fi  (marrì  di  animo,  nè  punto  fconcer- 
taronfi  le  fue  mifure  . Egli  fi  rifolvè  di 
mandare  immediatamente  un  Cardinal 
legato  a ciafcuno  de’ monarchi  per  con- 
gratularli  con  elfo  loro  della  conchi  uba- 
ne della  triegua , e per  efortargli  a vo- 
ler per  compalfione  de  loro  fudiiti , e per 
atto  di  cariti  verfo  tutto  il  rimanente  de* 
C riftianiy  convertire  una  tal  triegua  in 
una  lolida  e durevole  pace.  Ma  il  ve- 
ro fuo  intendimento,  per  cui  mandò  il 
Cardinale  Carafa  fuo  nipote  alla  corta 
di  Francia  fi  fu  d’  indurre  il  Re  a rom- 
pere la  triegua , ed  a rinnovare  imme- 
diatamente la  guerra  in  Italia  ; ed  il 
reale  motivo  che  lo  indulfe  a ciò  fare 
fi  fu , che  fecondo  il  corfo  naturale  nòn 
rcftav’  a lui  lungo  tempo  di  poter  vi- 
vere , ed  era  dall’  altra  banda  bramofo 
di  vedere  la  cafa  Carafa  fui  modell- 
ino piede  con  quella  de  Medici  ^ o alme- 
no . 


(w)  Recneil  des  Traites  par  Léonard. 


Mav'ten 
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no  colla  cafa  Farncfe  . Nei  maneggio 
c decorfo  d’ una  cqs'i  fatta  negoziazione, 
fi  Cardinale  Carafa  incontrò  alcune  dif-, 
Scolta,  conciofiachè  il  coneftabile  efcla- 
mò  molto  calorofamente  contro  la  rot- 
tura della  triegua,  come  una  cofa  egual- 
mente contraria  all’  interefle  ed  * utile 
dei  regno,  che  alla  ftima  ed  onore  dei 
Re  ( x ) . 

Nulla  però  di  manco  1*  intento  fi 
ottenne  per  l’ influenza  ed  autorità  del 
duca  di  Giùfi  foftenuta  da  quella  della 
regina,  e,  quel  che  in  tale  affare  ebbe 
maggior  forza,  dalla  premura  e folleci- 
tazioni  fattene  dalla  duchelTa  di  Valeri 
ti  noi  s . La  regina  era  defiderofa  di  vedere 
il  di  lei  cugino  il  marefciallo  Strozzi 
un’altra  volta  in  comando , ed  avvegna- 
ché il  duca  d 'Armale  avefle  in  moglie' 
la  figliuola  di  eflfa  duchefla,  pur  quella  da- 
ma era  intieramente  devota  ed  addetta 
alla  cafa  di  Lorena  (y).  Ma  il  Papa  per 
rimuovere  tutti  gli  oftacoli  , arredò  il 
miniftro  del  Re  di  Spagna , addogando  il 
delitto  a coftui  di  elfere  intefo  e complice 
d’una  aspirazione  contro  il  fuo  governo, 
ed  anche  contro  la  fi*a  perfoaa  ; dichiarò 

che 

( x 1 Du  Tillet. 

(y)  Memoires.  de  Francois. 
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che  il  Tuo  fovrano  avea  per  una  taf,  ' 
cagione  perduto  il  Tuo  diritto  (opra  . 
il  regno<  di  Napoli  , e » minacciò  dt 
fulminare  cosi  contro  di  lui  che  di  fuo 
padre  la  fcomunica  (z) . Per  fomiglian-*  • 
ti  provocazioni  ebbe  ordine  il  duca  d* 

Alva  di  entrare  nello  flato  ecclefiafti- 
co;  e quindi  il  Papa  cominciò  ad  efcla- 
mare,che  fi  era  rotta  la  triegua,e  con  v 
ciò  venne  ad  acquetare  un  diritto  di  * 
chiedere  lajuto  ed  affluenza  della  Fran- 
cia . Quindi  è , che  furono  mandati  a 
Roma  con  alcune  truppe  li  marefciàlli 
di  Strozzi  e Mantluc  ; il  marefciallo  • 
Rrifac  cominciò  a fare  oflilità  nel  Pie- 
monte y ed  il  duca  di  ùuife  fi  apparec-, 
chiù  a palfare  li  monti  con  una  podero- 
sa armata  ( a ).  Frattanto  il  Re  Fiiip-\ 
poy  con  offerire  di  riftituire  Piacenza^  ti-  afnno  Do- 
rò il  duca  di  Parma  y ed  i rimanenti  mmi  15 
principi  della  cafa  Farne fey  al  fuo  par- , 
tito  ; di  maniera  che,  quantunque  il  Pa- , 
pa  fi  foflfe  compromelfo  di  tutte  le  pò-* 
tenze  d’  Italia  , niuna  poi  voli’  entra-  > 
re  nella  lega  , e niuno  reftò  attaccato  . 
alla  Francia  y a riferba  del  folo  duca  di 
Ferrara  ( £ ) . Egli  è tuttavia  vero , che  . 


(z)  Duple  he, 

[ a ) Memoires  de  Bomn. 

( b ) Memoires  de  Montine. 
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il  Papa  foilecitò  i Veneziani  con  tutto 
lo  zelo  immaginabile;  e veggendo  che 
tutte  le  fue  preghiere  non  gli"  avereb- 
bono  giammai  mofli  ed  indotti  , mi- 
• nacciò  di  volere  far  venire  li  Turchi 
contro  di  eflì;  la  qual  cofa  fu  altresì 
priva  di  effetto. 

Gui Centra  ^EL  Pr*mo  cominciar  dell’  anno  il 

in  Italia, e duca  di  Guife  entrò  in  Italia  con  un* 
vònon ' efercito  di  venti  mila  uomini;  e per  efc 
Papa  èli-  serg^  ' fiato  cosi  ordinato  dal  Re  conferì 
dotto  a far  col  marefciailo  de  Bri f ac  intorno  alla 
P^ccfotto  le  condotta  della  campagna.  Il  marefciailo 
‘del  ^tf°*^andò  a riflettere  , che  il  loro  fovrano 
Spagna,  aveva  in  mira  due  cofe,  cioè  il  foc- 
corfo  del  Papa , il  qual’  era  eftremamen- 
te  premuto  dal  duca  d’ Alba , e la  ricu- 
perazione di  quei  paefi , fopra  i quali  avea 
pretenfione  in  Italia . Quindi  egli  pro- 
pofe  f invaftone  del  ducato  di  Milano  > 
come  una  cofa,  che  anderehbe  a torri- 
fpondere  cosi  all’uno,  come  all’ altro  fi- 
ne ; poiché  ficcome  obbligherebbe  il  duca 
d’ Alba  a ritirarfi  fuor  dello  fiato  ecclefia- 
ftico,  cosi  metterebbe  con  certezza  le  trup- 
pe del  Re  in  poffeflò  della  maggior  par- 
te di  quel  ducato  ( c) . Una  si  fatta  di 
lui  propofizione  fu  cotanto  ragionevole  , 

che 

(c)  Jacob.  Thuaru 
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che  non  vi  fu  ni  una  cola  da  potertele 
opporre  contro,  e pur  con  tutto  ciò  il  du- 
ca di  Guìfe  non  ebbe  veruna  inclinazi- 
one a leguìria.  Ee,lì  F approvò  prontiffi- 
mamente  ; ma  come  non  fi  cohfacea  col- 
ie lue  inllruzioni,  cfiiefe  che  fi  forte  fpe- 
dito  alla  corte  il  marchefe  de  Vìllars  coti 
le  ragioni  del  marefciallo  a fine  di'  ricever- 
ne i comandi  del  Re;  ma  prima  che  da 
lui  fi  proponete  un  tale  avvifo , egli 
avea  già  mandato  un  corriere  al  Cardi- 
nale fuo  fratello.  Il  marchefe  nel  fuo 
arrivo  efpofe  la  propofizione  del  ma- 
refciallo  nel  configlio  , dove  fu  così  (Ire- 
imamente  foftenuta  dal  coneftabile , e da! 
marefciallo  di  Andrea,  che  il  &e  non 
potè  fare  a meno  di  applaudirla.  Nulla 
però  di  meno  la  fera,  il  Cardinale  di 
Lorena , regina,  e la  duchefla  impor- 
tunarono il  Re  a tal  fegno,  che  ne  ot- 
tenner  ordini  efpreffi  al  duca  di  Guife 
di  marciare  per  dirittur  a Roma  , e di 
far  tornare  torto  il  corriero  indietro 
la  notte  con  detti  ordini  . Il  marchefe 
de  Vìllars  ertendo  flato  la  mattina  infor- 
nalo di  un  tal  parto,  fi  portò  dal  Re 
.cof$  lavali,  e gli  fproni , e gli  chiefè- 
1 difpaccio  a tenore  della  determinazi- 
one, che  fi  era  fatta  in  configgo  , il 
C aPpnrtò  al  Re  una  inquietudine  in- 
ij(>Mod*FoL  24/r cw.2.  Ss  fini- 
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finita  : ma  fi  fece  però  col  medelìmo  la 
migliore  fcufa  che  potè, 'riconobbe  e 
confefsò  la  capacita  del  marefciallo  di 
Brifac  e lo  zelo  grande  che  avea  pel  Tuo 
fervigio,  e gii  mandò  un  piccini  rinforzo 
di  danajo,  che  fuori  d’una  tale  occalìone 
non  averebbe  al  certo  ottenuto  (d).  Noi 
abbiamo  rapportata  una  tal  cofa  più  dif- 
fufamente,  perchè  polla  il  lettore  for- 
marli da  un  limile  incidente  una  giu  ila 
idea  della  condotta  di  quello  monarca 
durante  il  tempo  di  tutto  il  fuo  regno  .. 
Quando  poi  in  adempimento  di  s'i  fatti  or- 
\ dini , il  duca  di  Guifu  s innoltrò  dentro  i 
territori  Papali  r rimafe  tolto  convinto 
quanto  malamente  aveva  egli  prefe  le  fue 
ihifure;  e dopo  edere  dato  più  e più 
• volte  delufo  dal  Cardinal  Carafa , gli  fu 
chiaramente  fatto  lèntire,  che  come  non 
poteva  il  Papa  adempiere  il  fuo  tratta- 
to , era  perciò  necelfario , eh’  egli  ope- 
raie come  meglio  potelse . Ma  quantun- 
que il  Pontefice  Paolo  IV.  non  avefse 
potuto  fornir  di  truppe  il  duo  alleato  y 
pure  fu  defiderofiflimo  di  ajutare  la  Fran- 
c'ia  per  mezzo  de’ Tuoi  maneggi  ; e con 
quella  mira  pofe  in  piedi  un  trattato 
col  duca  di  Tof caria  per  lo  matrimo- 
nio 


(d)  Memoires  de  Boivin.  P.  Dan. 
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nlo  del  di  lui  figliuolo  con  Elifaoetta 
figliuola  maggiore  del  Re  Errico . Co/ - 
mo  de  Medicis  ricevè  una  tale  propofi- 
zione  con  gran  rifpetto  e compiaci- 
mento: laonde  in  Roma  fu  pubblicato 
che  il  matrimonio  era  già  conchiufo . 
Il  Re  Filippo , che  conolceva  la  confe- 
guenza  d’  una  fomigliante  alleanza  , of- 
ferì al  duca  la  celfione  di  Siena , e de* 
territorj  di  ella  , eh’  era  precifamente 
quello  , che  dal  duca  di  Tofcana  defi- 
deravafi.  ; il  quale  imperciò  fcufoffi  in 
riguardo  al  matrimonio.,  allegandogli 
egli  veniva  troppo  grandemente  onora- 
to per  mezzo  d’  una  tale  propofizione 
fattagli  : ma  che  tuttavia  non  era  pro- 
prio e conveniente  per  un  principe  co- 
si piccolo  di  accettarla  . Cosi  le  cafe 
de  Medici  e Farne/e  acquifhrono  per 
mezzo  di  quella  guerra  tutto  quello  che 
poteano  defulerare , fenza  edere  lottopoftc 
nè  a pericolo,  nè  a fpefa  veruna  nel  tem- 
po ifteflo  , clie  il  duca  di  Guife  trovò 
aflblutamente  imponibile  di  penetrare 
nel  regno  di  Napoli  : e mentre  le  cofe 
ritrovavanfi  in  si  fatto  ftato  e fnuazio- 
ne  giunfero  le  nuove  della  totale  dis- 
fatta dell’  efercito  Francefe  accaduta  a 
■Si  Quintin , con  efprefiì  ordini  al  duca 
di  Guije  di  ritornarfene  feaz’altra  dila- 

S s 2 zio- 


j' 

.Digitized  b'y.  Google 


*44  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
zione  (e).  Cosi  ii  Papa  fu  lafciato  in- 
tieramente alla  mercè  del  Re  Filippo , 
il  quale  lo  rrattò  con  tale  moderazione 
in  riguardo  alli  Tuoi  perforai’  imereffi  , 
con  tale  deferenza  circa  la  fua  poli- 
tica capaciti  ,.  e con  tali-  profondi  fe- 
gni  di  rifpetto  per  la  fua  dignità  , or-  : 
dinandò  ,,  che  ii  duca  d’ Alba  fi  portaf- 
$e  di  perfona  a fare  le-  fue  fom  me  filoni 
ad  effo  Pontefice,  che  lo  guadagnò  a fe 
intieramente;,  di  maniera  tale  che  dif- 
se  al  duca  di  Gmfe  allorché  quelli  an- 
dò alla  fua  udienza  per  licenziarli,  che 
in  quella  fpedizione  egli  poco  a-vea  fat- 
to ed  operato*  pel  Re  , meno  per  gi’in- 
tereffi  della  S.  Sede  ,.  e niente  per  la 1 
fiima  e reputazione  fua  propria  (/*).  li 
marefctallo  di  Brifàc  dalla  parte*  del 
Piemonte  operò  in  quella  campagna  coll’ 
iftefia  vigilanza  ed'  attività  , che  aveva 
operato  nelle  antecedenti  , e con  fimi- 
elianti  buoni  fucceffi  ; ma  come  la  ge- 
losìa defi  Re  lo  avea  mandato  ad  un  s\ 
lontano  comando  , così  la  fua  debolez- 
za e condifcendenza  privò  la  Francia 
di  tutti  quei  vantaggi,  che  dal  gran  1 
coraggio , e dalla  condotta  dei  medefinio 
egli  averebbe  ottenuti  * 

lu 

% 

( e ) Jacob.  Tbuan.  Serres.  '* 

(0  Jacob.  Thuaru 
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Il  Re  , quantunque  in  quell’  anno  Funghii-, 
non  ufcifle  in  campagna,  coffe  non  pie-  terra^'- 
ciolo  rifehio  della  fua  vita  nel  fuo  prò -ra-.liSpa- 
prio  palagio;  poiché  mentitegli  un  gior-  gnuoli in- 
no andavane  alla  cappella,  un  certo  Cabo - p^ardfa 
che , -il  quale  aveva  una  picciola  piazza  e battono  il 
nell’  ufficio  della  fegreteria  , fguainò  la 
Tua  Cpada,  ed  inoltrandofi  frettoìofa  mente 
verfo  la  maelFa  di  lui,  gridò  ad  alta  vo- 
ce , Fermati  o Re  i lo  ho  da  Dio  un 
comando  di  porti  a morte*  Ma  le  guar-  . > 

die  Svizzere  lo  prevennero,  e. gl’ impe- 
dirono di  porre  in  elocuzione  il  fuo  pro- 
ponimento; e pofeia  per  decreto  del  par- 
lamento ei  fu  impiccato  ( g ).  Nel  princi- 
pio di  Giugno  la  regina  d’  Inghilterra 

• mandò  un’araldo  della  milizia  ad  inti- 
margli la  guerra  -,  avendo  nel  tempo 
ifteflò  dati  ordini  £ imbarcarfi  a 12.  mi- 
la uomini,  che  unitamente  colle  truppe 
del  Re  Filippo  doveano  fervire  nei  Pa- 
cfi  BaJJi  (h).  Un  tal  procedere  pofe  ia 
una  ecceffiv’  agitazione  e fpavento  la 
corte  di  Francia , avvegnaché  folle  que- 
llo (lato  un  palio,  che  non  fi  afpettava- 
no  in  neifun  conto»  La  guerra  in  Italia 

S s 3 avea 

( g ) Recueil  des  chofes  memorables  avenues  en  > 

France  depuis  1*547,  jufque  au  commencement  de 

• *"594>  pag-  53»  imprimé  a Hcden  1Ó03.  in  ottavo. 

. (h)  Belcar.  ^ 
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avea  Talménte  occupati  li  loro  configli, 
e talment’  efauiti  li  tefori  del  Re,  che 
nelle  guernigioni  di  Piccarci ia  ei  non  vi 
fi  trovavano,  che  poche  truppe,  e nel 
campo  appena  ve  n’  erano  alcune , allor- 
ché nel  mele  di  Luglio  1*  efercito  dei 
Re  di  Spagna , marciando  le  truppe  da 
tutte  le  parti,  fi  alfem'brò  a Givet , do*- 
Ve  quando  poi  Enrmanuele  Filiberto  du- 
ca di  Savoja  fi  portò  a prendetene  il 
comando,  elleno  confiftevano  in  tredici 
• mila  cavalli , é cinquanta  mila  fanti  x 
Nella  fua  marcia  fembrò  quello  duca  effe*- 
re  determinato  ad  alfediare  primieramei> 
te  Marie  nburgh , e quindi  Rocroi  ; mi 
pofcia  nel  principio  del  méfe  di  Agfr 
fto  tomandofene  indietro  alfimprovvifo* 
àflfediò  5*.  <jEtintiny  che  in  quel  tempo 
era  là  piò  lorte  piazza  fu  le  frontiere 
Hi  Piccarci  a ; ma  conciofiachè  vi  fi  tro- 
Vaffe  una  debolilfima  guernigione,  noti 
àverèbbe  potuto  fare  alcuna  gran  -refi* 
Renza . Quindi  Gafparo  di  Coligni  ammiè 
raglio  di  Francia,  e governatore  di  Piccar* 
dia  con  varj  perfonaggi  di  diftinzione  4 
sforzò  un  palfo  che  ad  ella  conduceva , ed 
entrò  nella  piazza  con  500.  cavalli,  e 200. 
fanti , e vi  difpofe  le  cofe  tutte  nella 
miglior  maniera  che  potè  onde  fare  un’* 
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©Binata  difefa  ( i ) . Il  coneftabile  fuo  zio 
aveva  in  quello  tempo  unito  inficine  un 
efercito  di  venticinque  mila  uomini  , 
co’  quali  fi  determinò  di  far  entrare 
in  ella  piazza  un  confidera'oil  corpo  di 
ianrerìa  . Con  quella  mira  dunque  egli 
a’ di  io.  di  -4gofto  , che  dalla  Gliela 
Romana  fi  guarda  come  feda  di  S.  Lo- 
renzo , pafsò  il  fiume  Somma  ; ed  aven- 
do Dandelot  fratello  dell’  ammiraglio 
forprefo  il  nemico  , trovò  il  modo  di 
«n  trare  nella  piazza  con  cinquecento  fan- 
ti. Or  tutti  gf  i dorici  -convengono,  che 
fe  il  coneftabile  avelfe  fatta  la  fua  ri- 
tirata immediatamente  dopo  entrati  nel*, 
la  piazza  tali  foccorfi , e prima  che  il 
duca  di  Sanjoja  fi  folfe  rimefso  da  una  ta-  ' 
le  forprefa  avuta,  la  quale  avevaio  obbli* 
gato  ad  abbandonare  il  Tuo  propio  quar- 
tiere per  ritirarfi  in  quello  del  conte  Eg - 
mo?it , egli  averebbe  potuto  farla  con  ìi- 
curezza:  ma  tutto  al  contrario  egli  fucosìi 
tardo  ne’  fuoi  movimenti,  ed  il  conte  Eg- 
mont  premè  ed  incalzò  cosi  lettamente, 
c da  prclfo  la  fua  retroguardia , che  le 
perfone , le  quali  aveano  la  cura  dell’  arti- 
glieria, e dei  bagaglio,  cominciarono  a 
fuggire;  la  qual  confufione  fu  da  elfo 

Ss  4 con- 
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conte  si  grandemente  accrefciuta  , che 
alla  fine  ii  duca  di  Savoja  lo  fbprag* 
giunfe,  e lo  caricò,  con  tutto  il  fuo  efer* 
cito  ; di  tal  che  tra  una  mezz’  ora  tut« 
to  T efercito  Frartcefc  fu  mefso  in  rotta 
colla  perdita  di  ben  tre  mila,  e fei  cento 
foldati,  che  furono  uccifi,  e di  altret* 
tanti  almeno  prefi  prigionieri , una  con 
quella  ancora  di  tutta  1’ artiglieria , .da 
due  pezzi  di  cannoni  in  fuora,  e dell’in- 
tiero bagaglio  (£).  Ma  quel  che  fu  tut- 
tavia più  difaltrofo  egualmente  che  di 
maggior  difonore  delia  nazione,  ei  fu  il 
numero  de’  gran  perfonaggi  uccifi  , e 
fatti  prigionieri;  imperocché  tra  li  pri* 
mi  vi  tu  il  duca  d’  Annuisti , il  vicecon- 
te di  T uvetta,  con  più  di  fei  cento  gen* 
tiluomini  di  distinzione  j e tra  gli  ultimi 
vi  furono  il  coneftabile  medefimo,  i da* 


chi  di  Montpeftftev  , e Lffngueville , ed 
, il  marefciallo  di  S.  Andrea  con  più  di 
trecento  altri  perfonaggi  di  riguardo  9 
Iti  ma  (/)*•■.  * ■*--  ? y 

Fi fle (Iìonì  * Il  coneftabile  viene  all’  eftremo  fegno 
biafimato  per  aver  fatta  una  fimiglianta 

condotta  ai  . . * ,,  r ~ .r  ® - 

amenàuc  le  ritirata  contro  1 eipreflo  avvilo  e con»* 
parti*  glio  del  marefciallo  di  S»  Andrea , e dopo 

u. 


(k)  Ànnales  Frahce, 
C 1 ) Mezeray* 
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la  difgrazia  ch’era  accaduta  a Strozzi  per 
non  aver  mandato  via  in  tempo  il  baga- 
glio e l’ artiglierìa;  della  qual  cofaera  egli 
flato  ricordato  da  un  vecchio  ufficiale  , 
che  ferviva  fotto  di  lui,  al  quale  men- 
tre le  cole  ritrovavanfi  già  in  uno  flato 
molto  critico,  il  coneftabile  d:fle  ; Dim» 
mi  buoìt  •vecchio , che  dovremo  noi  farei 
ed  il  vecchio;  In  verità , 0 Signore , gii  rif- 
pofe,  io  non  fo , che  dire\  ma  il  Japeva 
io  bene  due  ore  addietro  ; ed  in  oltre 
per  non  aver  meda  alcuna  fanteria  con 
arme  di  fuoco  nella  fua  retroguardia,  la' 
quale  aveffe  potuto  tenere  a freno  la  ca- 
valleria nemica,  e falvare  a fue  propie  fpe- 
fe  il  rimanente  dell’  efercito  » Dall’  altra 
banda  viene  altrettanto  grandemente  bia- 
limato  il  duca  di  Savoja,  per  non  effe  re 
marciato  a dirittura  a Parigi  : la  qual 
cofa  convengono  tutti , che  fi  farebbe  po 
tuta  da  lui  fare:  ma  uno  fcrittore  Spa» 
gnuolo  faggiamente  domandò , fe  ave- 
rebbe  il  medefimo  potuto  poi  con  egual 
facilità  ritornarfene  ? Aggiungendo , che 
fuo  padre  perfuafe  Carlo  V.  a far  la  fua 
fpedizione  nella  Provenza , dove  mentre 
vi  entrarono  mangiarono  fagiani , ma 
quando  poi  fe  ne  ritornarono  indietro  11 
nutrirono  di  radiche  * e furono  molto 

con-  & 
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contenti  di  poterle  avere  ( m ) . Ma  pure, 
fiali  ciò  come  li  voglia,  il  duca  di  Savoia 
ftimò,  che  il  vantaggio,  il  quale  farebbe 
potuto  derivare  e provenire  dal  depredare 
il  pae/e  pano  , non  era  equivalente*  su 
quello  di  fottoporfi  S.  Quint'm  ed  ai* 
cune  altre  piazze  fu  la  frontiera , dalle 
quali  fi  farebbono  potute  fare  delle  fco»*, 
rerie  a lor  piacere;  laonde  il  Re  Ftlip-t 
po  acquietandoli  alle  ragioni  da  lui  ad- 
dotte, il  duca  ritornò  al  fuo  campo  di- 
nanzi alla  piazza,  al  quale  tolto  dopo 
vi  fi.  portò  anche  il  Re  di  perfona.  In« 
tanto  avendo  1’  ammiraglio  CoJigni  (») 
ricevuti  alcuni  freschi  foccorfi  fi  affaticò 
con  incredibile  diligenza  a riparare  la 
piazza  e fortificarla.  Dall’ altra  bandai  i 
nemici  cangiavano  la  forma  de' loro  attac- 
.chi , e cominciarono  a far  ufo  delle  mine 
fino  a tanto,  che  eflendo  alla  fine  preparan- 
te tutte  le  cofe,  ripigliarono  di  nuovo*® 
far  fuoco;  onde  avendo,  per  mezzo  - dot 
le  loro  batterie  e mine  , aperte  gih  citi*’ 
que  brecce , fi  apparecchiarono  ad  un  afsafit 
to  generale , che  f ammiraglio  non  oltana 
tt  eh’  egli  non  avelfe  affatto  fperanae  djt 
foccorfo-,  ' ed  anche  pochini  me  di  potete 

f •••  y.  ì ■ »•  » 

* . li  , I ( ^ 

( m ) Memoires  de  Montluc,  * 

(a)  Du  Tiiiet, 
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li  rifpingerc  , pure  fi  determinò  di  fo- 
ftenerio  : la  qual  cola  effo  già  fece  con 
incredibile  valore  fino  a tanto,  che  alla 
fine  per  la  codardia  di  un’  officiale,  gli 
Spaglinoli  già  ii  buttarono  dentro  la  piaz- 
za : del  che  elfendo  flato  informato  effo 
Col  igni , ne  andò  con  pochiffime  perfone  di 
diftinzione,  che  gli  llavan  dintorno  per  Q-uintÌ11 
tentare,  fe  fi  potelfe  mai  fare  qualche  cofa, 
ma  eì  fi  vide  in  quel  medefimo  iflante 
circondato,  e prefo  prigioniero.  Indi  fu 
la  piazza  sforzata  da  tutte  le  bande,  e 
la  maggior  parte  della  guernigione  paf- 
sata  a fil  di  fpada  (o).  Molti  anno  bia- 
fimato  l’ ammiraglio  per  avere  facrifita- 
ti  cotanti  bravi  uomini  a cagione  della 
fua  oftinatezza  ; il  che  è una  cofa  mol- 
to ftrana , confiderandofi  che  gli  fcrittori, 
li  quali  erano  i più  bene  informati  degli 
affari , convengono , che  l’ off inata  difefa 
da  lui  fatta  fi  fu  appunto  quella,  che  fal- 
vò  la  Francia  ; ed  ingenuamente  anco- 
ra confeffano,  che  fe  non  più  d’  un  mi- 
glia jo  di  uomini  aveffero  paffato  1’  Oyfey 
tutti  gli  abitanti  di  Parigi  averebbono 
prontamente  lafciata  quella  loro  città  : 
laddove  il  ritardamento  di  tre  fetti ma- 
ne diede  al  popolo  tempo  di  ricuperare 

il 
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il  coraggio  ed  i fenfi:  imperciocché  il 
Re  fi  portò  colà  in  perfona  ; il  duca  di 
NeverS)  ed  il  rimanente  de’  grandi  Uffi- 
ciali , eh’  erano  (cappati  dalla  battaglia , 
riunirono  infieme  li  diflìpati  refidui  dell* 
efercito,  il  quale  fu  da  tutte  le  parti  rin- 
forzato; cinquanta  perfone  di  qualità  fi 
addogarono  ciafeuna  di  loro  il  pefo  di 
difendere  una  piazza;  e le  città  gran- 
di del  regno  fecero  a gara  tra  di  loro  in 
mandar  al  Re  Tornine  di  danajo  fenza 
che  neppure  ne  fodero  richiede:  di  tal 
che  ' Errico  ebbe  ragione  di  confeffare  la 
verità  dell’  ultime  parole  pronunciate  da 
fuo  padre;  Ricordati  , o mio  figliuolo  , 
che  i Francefi  fono  il  miglior  popolo  del 
Mondo . Ma  egli  è fopra  tutto  difficilif- 
frnio  a conofcerfi  qual  piega  gli  affari 
averebbono  prefà,  fe  non  vi  foffe  fiata 
l’interpofizione  degli  Svixzeri  ; poiché 
mentre  il  Re,  e tutt’i  Tuoi-  miniftri  e 
generali  fi  affaticavano  ad  unire  forze 
tali , che  avellerò  potuto  impedire  i pro- 
gredì del  duca  di  Savo/ a,  furono  mefii 
in  agitazion’  e fpavento  per  una  inafpet- 
tata  invafione  , fopra  la  quale  con  ogni 
probabilità  il  duca  di  Savoja  fondava  le 
fue  fperanze  di  porre  a Tacco  Parigi  (/>), 

do- 

(jl)  Annales  de  France.  Mez* 
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dopo  la  foggiogazione  di  S.  Quintino. 

Egli  vi  era  in  Alfazia  un  gentiluomo 
di  diftinzione  chiamato  Nicola  de  Poli - 
•welter  , il  quale  preteie  col  Tuo  propio 
credito  di  far  leva  di  un  corpo  di  truppe 
per  marciare  nel  '{Ungheria  contro  i Tur - 
eòi  ; ma  quando  le  medefime  erano  già 
in  moto,  ed  egli  con  tare  ufo  di  olcu- 
re , e dubbiofe  efpreflioni  ebbe  accrdciu- 
to  il  lor  numero  fino  a dieci  mila  uo- 
min’incirca,  in  un  Cubito  pafsò  il  Reno  a 
Strasbur^b  ; e malgrado  della  neutrali- 
tà  lfabiiita  per  la  Franca  Contea  pene- 
trò fino  a Brcjfa  con  penfiere  d1  innol- 
trarfi  a Lione , dov’egli  avea  qualche  intei-, 
ligenza.  Or  quello  pofe  il  regno  in  una 
tale  coflernazione,  che  per  neediità  ave- 
rebbe  dovuto  (concertare  tutt’ i dilegui  di 
Errico,  fe  li  cantoni  di  Bern , Friburgb,  e 
Soleure  non  avelfero  irpmefle  guernigio* 
ni  in  varie  piazze,  e non  avellerò  comin- 
ciato a marciare  con  tali  numero!!  cor- 
pi di  truppe  , che  Polluteilèr  ftimò  a 
propofito  di  abbandonare  il  fuo  di  legno,  e 
marciarne  precipitofamente  dentro  i’  Al-  p*8r*Wi 
fazia  (q).  Il  duca  di  Savoia  colf  armata  ' 

Spagnuola  foggiogò  nel  mele  di  Settembre 
Catelet,  Ham,  Noyon,  e Chauni , eprobaòii- 

mea- 

{ 4 ) Anuales  de  trance. 
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mente  fi  farebbe  innoltrato  più  avanti  j 
fè  gl’  Ingleft  disgufiati  per  l’ alterigia  de* 
gran  (ignori  , eh’  erano  nell’  armata , non 
avellerò  infinito  , e fatto  premura  di  vo- 
lerfene  andare  a cafa  loro , com’  eglino  già 
écero;  e fe  un  gran  corpo  di  fanteria 
Germana , elfendofi  ammutinato  per  man- 
canza delle  pàghe  , non  folo  non  fi 
folfe  difmefio  , ma  non  fi , folfe  ancora 
portata  la  maggior  parte  di  elfo  al  fer- 
vigio  della  Francia ; in  guifa  tale  che 
quando  il  duca  di  Guìfe  fu  giunto,  ed 
ebbe  ricevuti  li  quattordici  mila  Sviz • 
zeri , de  quali  aveva  il.  Re  fatta  leva 
cogli  fpontanei  doni  fattigli  da’  fuoi  fud- 
diti , egli  fu  nello  fiato  di  arredare  i 
progredì  del  duca  di  Savoja  ; ed  affin- 
chè elfo  duca  di  Guife  avelie  potuto  ciò- 
lare  con  maggior’*  efficacia  , il  Re  gli 
Amo  Do-  diede  il  titolo  di  luogotenente  generale 
mm  *5  57.  delle  fne  amiate  e dentro  e fuori  del  fuo 
regno;  che  anzi  una  vplta  fu  anche  prò-  ; 
pofto  di  darfegli  quello  di  viceré.  Cosi 
le  miferie  della  Francia  furono  1*  origi- 
ne,  e la  forgente  della  gloria  della  ca- 
fa di  Guife  (r):  ma  nei  tempo  ifieflb, 
che  il  Re  accumolò  fimiglianti  favori  in 
perfona  del  duca  , non  pofe  in  obblio  1* 
avvertimento  ed  avvifo  datogli  dal  pa- 

••  ; dre  x 

(r)  Du  Tillat.  P.  Daniel 
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dre  di  non  innalzare  a troppo  fublime 
grado  la  cala  di  Lorena  , non  ottante 
che  poi  operaffe  dirittamente  in  contra- 
rio ad  un  tale  configlio  ; imperciocché 
afficurò  il  coneftabile,  com’egli  operava 
meramente  per  neceffitù  ; che  non  mai 
averebbe  pregiudicata  1*  autorità  del  Tuo 
officio  ; che  riteneva  infieme  e confèrvava 
il  più  lineerò  affetto  per  la  pedona  di 
lui,  ed  averebbe  Tempre  avuto  il  più 
gran  rifpetto  a’  ,di  lui  configli  ; ed  in 
ciò,  come  chiaramente  fi  vide  in  ap- 
prettò , il  Re  penlava  di  oflérvar’  e man- 
tenere la  fua  parola  ( s ) . 

Il  duca  di  Guife  dall’altra  banda  fi  II  duca  Hi 

fludiò  di  accrefcere  la  fua  dima,  affinchè  9U11?  afie 
rr  • • -ir  Calai* 

potelle  in  ogni  tempo  mantenere  il  luto  e la  riduce 

potere,  il  qual’ era  già  divenuto  tanto .ì* ferviti, 
grande,  quanto  era  poffibiie  che  fi  po- 
tere godere  da  un  fuddito;  ed  accadde 
molto  fortunatamente  per  lui,  che  venne 
a feoprire,  com’ effondo  l’ammiraglio  di 
Coirgni  governatore  della  Piccar  dìa  avea 
formato  un  difegno  di  forprendere  Ca - 
iais  nell’  inverno;  che  avea  ridotto  in 
ifcritto  il  progetto  , che  a quefto  fine 
avea  formato;  ed  aveva  impiegati  alcu- 
ni d$’  più  fperimentati  ufficiali , che 

fer- 
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fervivano  fotto  di  lui  per  efaminare  le 
cofe  tutte  colla  maggior  cura  poffìbile  - 
Or’  il  duca  di  Gu'tfe  avendo  letto  un  tal 
foglio,  ed  efaminati  gli  ufficiali,  a cui 
erafi  confidato  un  tal  fegreto  , andò  a 
conofcere  , che  malgrado  della  gran  dif*< 
ficolta  che  fembrava  di  effere  in  un’affare 
di  tal  Torta , pure  in  realta  altro  non  vi 
bifognava  perchè  una  tale  intraprefa  riu- 
fcifle  ficura , Te  non  Te  un  piccolo  tratto  di 
buona  condotta;  e fecondo  lo  flato,  in  cui 
allora  gli  affari  fi  ritrovavano , avvegna- 
ché il  coneflabile  e l’ ammiraglio  follerà 
amendue  prigionieri,  ei  con  quello  tenea. 
già  tutte  le  cofe  in  Tuo  potere  ; per  lo  che 
cominciò  con  ordinare  ai  corfali  di  Nor - 
mandi  a e Brettagna  di  corfeggiare  nel  ca- 
naie;  ed  in  modo  particolare  propiamente 
negli  ftretti  ftcfli  di  Calati  : indi  fu  da  luì 
diftaccato  il  duca  di  Nevers  con  un  confi- 
derabile  efercito  verfo  il  paefe  di  Luxem* 
burgb , il  che  tirò  l’attenzione  degli  Spa* 
gnuolt  verfo  quella  parte  ; e quando  poi 
le  cofe  furon  tutte  pronte,  egli  proccurò 
che  fi  facelfe  un  ricorfo  dal  popolo  di 
Bologna , per  un  corpo  di  truppe  , che 
randellerò  elfo  popolo  ficuro  contro  le 
incurfioni  degli  SpagnuoVt  . Quindi /u  da 
lui  mandato,  per  si  fatte  richiefte  de’Bo- 
iognefì , un  forte  diftaccamento,  che  fu 

poi 
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poi  feguito  da  un’altro,  {orto  precetto 
di  follenendi  , ed  indi  li  fèguitò  egli 
medefimo , ttando  ficuro  che  li  tuoi  uf- 
ficiali averebbon’  operato  fecondo  le  fue 
inftruzioni  j e cos'i  nel  primo  giorno  del 
nuovo  anno,  Calats  fu  invertita  . Egli 
attaccò  immediatamente  il  Forte  S. 
Agata,  che  fu  dalla  guarnigione  abban- 
donato, ritirandofi  dentro  il  forte  di  Ni  cu- 
lai, che  infieme  con  quello  di  Rìsbank 
eglino  attaccarono  in  un  medefimo 
tempo , ed  avendo  concedute  buone 
condizioni  all’  ufficiale , che  comanda- 
va nel  primo,  ohbiigaron  poi  la  guar- 
nigione dell’  altro  a renderfi  prigionieri 
di  guerra  (t).  Con  quello  mezzo  fu  da 
lui  aperta  una  comunicazione  col  ma- 
re j ed  avendo  ricevuto  da  bordo  delli 
vafcelli  un’immenfa  quantità  di  graticce, 
coll’ajuto  di  quelle  la  fui  fanteria  paf- 
sò  le  paludi,  che  giacciono  intorno  al- 
la città  . Indi  egli  fece  un  falfo  attacco 
alia  porta  dell’  acqua  : la  qual  cofa  tirò 
l’ attenzione  della  guernigìone  , che  fi 
affaticò  ad  un  fegno  eccepivo  per  trin- 
cerai dietro  alla  breccia  . Ma  quando 
ebbe  quefta  compiuta  una  tale  fua  ope- 
ra , egli  cominciò  a far  fuoco  fopra  il 
IJìMod.Vol.i^.Torn.z*'  T t ca- 

(t)  Annaies  de  France, 
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cartello,  le  di  cui  mura  erano  molto  vec- 
chie, ed  erano  ftate  neglette  a cagione 
della  larghezza  del  foflb , eh’  era  altresi 
m olro  profondo  allorché  vi  entrava  il  fluì- 
so  del  mare;  ma  come  vi  fu  fatta  una 
gran  breccia , il  duca  fece  la  notte  attac- 
care il  detto  cartello,  e durante  il  rifluì* 
so  i foldati  pattarono,  montando  Tacque 
prefloché  al  difopra  » delie  loro  fpalle.  La 
piazza  fu  facilmente  prefi  , non  ottante 
che  prima  dello  (puntar  dei  giorno  il  go- 
vernatore averte  fatti  tre  vigorofi  attalti  a 
fine  di  sloggiarli:  ma  i Franceft  tuttoché  vi 
àvertero perduto  un  confiderabil  numero  dì 
uomini,  pute  mantennero  fermi  li  loro 
porti  ( u ) . Quindi  conobbe  il  governatore, 
eh’ era  imponibile  di  difendere*  più  lungo 
tempo  la  piazza,  e perciò  proccurò  perfe 
le  migliori  condizioni  , che  gli  furono 
pottibili,  le  quali  tuttavia  non  furono 
molto  buone;  e cosi  tra  lo  fpazio  di 
otto  giorni  il  duca  di  Guife  ricuperò 
una  fortezza , che  cotto  al  vittoriofo  Ed - 
vardo  III.  l’afseiio  d’  un’  anno  intiero, 
ed  era  di  già  ttata  per  lo  fpazio  di  ben 
dugento  e diece  anni  in  pofsefso  degl’ 
Ingleji , fenza  che  (1  fofse  mai  fatto  un 
folo  attentato  di  ripigliarla.  Ei  vi  fono 
fu  di  quella  materia  certi  racconti  molto 

' di- 

( u ) Memoires  de  Francois  de  Rabutin  Dupleix. 
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diverti . Alcun  iftorici  Inglefi  dicono  , 
che  il  Re  Filippo  penetrò  il  difegno  , 
che  aveano  li  Francefi  intorno  ad  una 
tale  fortezza , che  ne  diede  notizia  e re- 
fe informata  1*  Inghilterra  , e che  fi 
offerì  di  addofsarfen  egli  la  difefa  ; ma 
tale  offerta  fu  per  motivo  di  gelofia  ri- 
gettata , credendofi , che  ciò  fofse  non  al- 
tro, che  un’  artificio  per  metterfi  egli 
tra  le  mani  fue  proprie  una  piazza  di 
tanta  confeguenza.  La  verità  però  di  un 
tal  fatto  egli  fembra  efser  quella  : la  for- 
tezza di  Calats  confifteva  e nella  fua  Uma- 
zione, e nelle  di  lei  opere  efteriori  : il  che 
richiedeva  una  numerofiflima  guernigione; 
ina  come  il  mantenimento  di  quella  era  ac- 
compagnato da  una  grofsa  fpefa , la  mag- 
gior parte  delle  truppe  che  quivi  erano 
era  fiata  mandata  ad  unirfi  colf  efercito  di 
Filippo  ; in  guifa  tale  che  al  governatore 
delia  medefima  non  erano  rimarti  piu  di 
cinquecento  uomini,  e non  vi  erano  più  di 
dugento  cinquanta  paefani  atti  a portar  le 
armi.  Quanto  alla  munizione, artiglieria, 
e provvilìoni,  li  Francefi  ve  ne  trovarono 
in  quantità  ben  grande;  ma  con  una  guer- 
nigione cosi  mefchina  ei  fu  impoffibile  di 
poter  fare  una  migliore  difefa;  e perciò 
quando  il  fignor  VVentnjoortb , ch’era  il 
governatore,  ed  il  quale  dalli  Francefi 
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vien’ appellato  il  fignor  Dumfo-rt , fu  dai 
Pari  giudicato  per  la  perdita  di  una 
tal  piazza  , ei  venne  da  loro  afsolu- 
, , to  ( *12/).  Il  calle  Ilo  di  Guifnes  Ir  refe 
parimente  dopo  un  breve  , ma  molto 
afpro  e duro  afsedic;  e la  guernigione, 
che  flava  in  quello  di  Hdmes  , non 
ortante  che  la  fua  fituazione  renderti* 
quefto-  cartello  inefpugnabile,  f abbando- 
nò : di  maniera  che  verbo  la  fine  di  Gen- 
naio• gl’  Inglefi  non  a ve  ano  cofa  alcuna 
ad  erti  ri  malta  di  quello*  che  per  sì  lun- 
ga fpazio  di  tempo  aveano  (#}  pofìfe* 
duto-  in  Francia.  Il  duca  di  Guife  ob- 
bligò a partirfi  da  C'alais  rutti  gli  abi- 
tanti Ingìeft , e conferì  il  governo  di 
quella  piazza  in  perfona  di  1 hrmes  , il 
quale-  fa  torto  dopo  creato  marefciallo  di 
Francia  ( y ) , a confidcrazione  de’ fuor 
eminenti  lervigì  prert-ati  nella  Scozia  , 
ed  in  Italia. 

Ilnt.ttrimo-  jL  Re  mentre  fi  flava  ciò  facendo 

tifino  con  ne^  campo  tenne  , come  generalmente 
Maria  re-  vien  detto  , gli  fiati , o come  gli  ap- 
gmadt  pedano  altri,  un’ affemblèa  de’  notabili, 
prefadi  m Partgty  m cui  il  Parlamento  vr  ea~ 
Tnionvil-  ' ' , * tfò 

J la  gran  • , 

disfatta  a HolinsL 

Cjravehn-  ( x ) Annales  de  France, 

»a  * ( y ) Mezeray  P.  Dati, 
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*rò  come  un  corpo  diflinto  , e prefe  il 
£10  Juogo  tra  i nobili  ed  il  popolo.  Il 
Re  domandò  da  quella  aflemblèa  tre 
milioni  di  lire,  che  gii  furono  con  forn- 
irlo piacere  accordate  (z)  . -Gli  flati  fi 
tennero  non  più  che  una  fettimana , e 
tofto  che  poi  fi  fepararono,  il  Re  fi  portò 
una  col  delfino  a vibrare  le  frontiere  ., 
e fece  una  fpecie  d’  entrata  trionfale 
dentro  Calai? . La  cafa,  o come  comin- 
ciò in  quello  tempo  a chiamarli,  la  fa- 
zione di  Loretta  , era  predominante  ; e 
per  alficurare  la  loro  autorità , come 
ancora  per  renderla  in  qualche  maniera 
perpetua , fecero  premurofe  iftanze  pel 
matrimonio  del  Delfino  colla  regina 
Marta  di  Scozia , che  fu  confeguente- 
mente  celebrato  a’dì  24.  di  Aprile-*  Se- 
nonchè  <iicefi,che  avendo  gli  amhafcia*. 
tori  Scozzefi , i quali  furono  mandati 
dagli  flati^  per  affillere  ad  una  tale  fo-> 
lennita , ricufato  di  riconofcere  per  loro 
fcvrano  il  Delfine , un  fimigliante  rifiu- 
to coftò  loro  molto  caro , poiché  quat- 
tro di  elfi  morirono  con  forti  fofpetti 
di  elfere  flati  avvelenati  , il  che  arrecò 
Un  certo  adombramento  ad  un  fimiglian- 
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( z ) "Belcar. 

(a)  Thora.  Cormer. 
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te  matrimonio,  e fece  che  fi  verificafse 
la  predizione  del  coneftabile , che  fareb- 
be flato  fatale  per  amendue  le  nazioni. 
Ma  il  Cardinale  di  Lorena , ed  il  duca 
di  Guife , ch’*eranozii  della  regina , ven- 
nero per  allora  a fortificare  per  mezzo  di 
effo  il  loro  interefle  e potere.  Eglino  non 
molto  tempo  dopo  proccurarono  dal  Re 
alla  duchefla  vedova  di  Lorena  la  per* 
miffione  di  fare  ai  di  lei  figliuolo  una  vi- 
fita  a Peronne  : ed  ella  conduife  (eco  il 
famofo  Granvelle  Vefcovo  d’  Arras , ed 
il  giovane  principe  fu  colà  condotto  dal 
Cardinale  di  Lorena . Or  qual’  egli  avef- 
se  potuto  eflere  il  motivo  che  fi  foffe 
manifeftamente  addotto  di  un  fimile  ab- 
boccamento, non  apparifce  con  chiarez- 
za; ma  vien  però  comunemente  fuppó* 
fio,  e non  fenza  grande  probabilità,  che 
il  medefimo  foffe  fiata  l’origine,  e for- 
gi va  di  tutte  le  miferie,  che  .pofcia  fe- 
guirono  alla  Francia  (£)  . Granvelle 
informò  il  Cardinale,  che  Dandelot  fra- 
tello dell’ammiraglio,  e nipote  del  co- 
neftabile,  era  uno  zelofb  proteftante.  li 
Cardinale  al  fuo  ritorno  diede  una  tale 
notizia  ai  Re,  il  quale  non  vi  preftò  alcu- 
na credenza.  Nulla  però  di  manco,  egli  ne 

do-  • 

(b)  Jacob,  Thjian, 
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domandò  in  pubblico  eflò  D and  dot  , 
mentre  che  il  medefimo  lo  ferviva  a 
pranzo , e poi  gli  dimandò  in  particolare, 
qual  cola  credeva  egli  del  fagrificio  del- 
la Me  fifa  ; e Dandelot  intrepidamente  ri- 
fpofe,  che  lo  giudicava  una  empiita.  A 
ciò  il  Re  fattoli  a tirargli  un  piatto 
venne  a colpire  il  Delfino,  il  quale. lì 
frappòfe  loro,  ed  indi  mandò  immediata- 
mente Danddot  prigione  nel  cartello  di 
Melun  (c) . Il  Papa,  quando  gli  fu  ri- 
• ferita  una  tal  cofa,fenù  moltirtimo  dif> 
piacere,  che  il  Re  non  lo  avelie  fatto 
bruciare  . Il  Re  intanto  lo  privò  del 
fuo  grande  ufficio  di  colonnello  genera- 
le della  fanterìa,  malgrado  de’ gran  fer- 
vigi  che  gli  fi  erano  da  lui  predati,  e 
conferillo  in  perfora  di  Montine  , il 
qual’  era  attaccato  ed  unito  al  duca  di 
Guife  (d).  Indi  quelli  feguitò  il  princi- 
pe nell’ alfedio  di  Thionville  , la  quale 
non  oftante  che  forte  una  piazza  fortif- 
fima,  pure  fu  prefa  tra  lo  fpazio  di  di- 
ciaflette  giorni  : fenonchè  colto  la  mor- 
te del  marefciallo  Strozzigli  cui  bafto- 
ne  fu  dato  a Monfieur  des  Termes  (e), 

, Tt  4 In- 
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Indi  furono  mandati  ordini  a qtreft’  uf- 
ficiale di  marciare  con  un  piccolo  corpo 
4i  truppe  dentro  ilpaefe  del  nemico  con 
pieno  accertamento,  che  ivi  farebbe  fofte- 
nuto  dal  duca  di  Gutfe  . Per  la  qual 
•cola  Monfieur  des  Ttrmes  efeguì  un  fi- 
migliante  ordine  con  tutto  lo  fpirito 
pofTibile  , e con  felici  fucceffi  ; poiché 
figligli  prefe  Dunfark ,e  Bergue-Saint- 
Winok , e penetrò  lino  a Nieupon.  Ma 
come  intanto  non  gli  fu  fatto  alcun, 
verbo  del  duca  di  Guìfe  , fu  coftfcttai 
«i  ritirarli  , concioliache  vernile  le^mto 
dal  -conte  Egmont.  con  un  efercito  fu- 
periQre,  il  quale  lo  coltri  nfe  a venire  ad 
una  battaglia  lu  quelle  arene  vicino 
Crnvthnga  alli  io.  di  Luglio y dov’clfen- 
do  efpoito  al  fuoco  di  diece  vafcelli  da 
guerra  lnglefi , le  fue  truppe  furono  to- 
lto mede  in  rotta,  con  elfenie  Ita  te  uccife 
incirca  ad  una  terza  parte,  ed  un'altro  ter- 
zo facto  prigioniero  con  lui  medelìmo,  é 
con  molte  perfone  di  qualità  (/).  Quanto 
poi  al  rimanente  fu  alla  maggior  parte  fra- 
xaifata  la  tefta  a forza  di  colpi  da’  paefa-*^| 
ni.  Il  duca  di  Gutfe  giunfe  a coprir  is  ? 
frontiere  col  Ido  efercito  in  tempo  co- 
si opportuno, ‘‘che  accrebbe  grandemen# 

te 
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te  la  Tua  gloria  preflò  il  popolaccio  ; 
febbene  non  vi  mancarono  di  coloro  i 
quali  fofpettalfero  che  con  quella  mira 
appunto  era  llato  fagrificato  il  mare- 
fciallo  des  Termcs  una  colle  lue  truppe. 
L’ammiraglio  Citatoti  con  un  corpo  di  , 
fei  mila  Inglefi  fece  uno  sbarcò  nella  Bret- 
tagna^ e fi  refero  padroni  della  citta  di 
Conquet  • ma  eglino  furon  preltamente 
forzati  ad  imbarcarli  di  nuovo  dal  du- 
ca d’J tjlampes^  il  quale  dapa  aver  m el- 
se grandi  guernigioni  dentro  Brcft,  e S- 
Maloes,  marciò  verfo  loro  con  quindici 
mila  fanti  , e fette  mila  cavalli. 

In  Italia  gli  affari  Francesi  àndaro - Li  Prìncipi 
co  a declinare  aH’ellrcmo  fegno,  e tut- 
te  le  importunità  del  marefciallo  Brifac.  ver--  ,j  a 
per  ottenere  rinforzi  furono  inutili  e va- 
ce  : di  maniera  che  poi  il  Cardinale  di  j 
Lorena  per  cosi  giuftificare  la  Tua  con-  del  Valea- 
•dotta  fparfe  voce,  che  Brifac  aveva  in-tinois- 
nalzata  ed  ingrandita  la  fua  fortuna  col 
convertire  il  pubblico  danajo  in  Tuo  pro- 
prio ufo.  La  ducheffa  di  Valentinois  do- 
po una  fimile  accufa  abbandonò  il  ma- 
refciallo, per  cui  avea  mollrata  una  fil- 
ma cosi  grande  : e non  fenza  qualche 
difficoltà  il  medefimo  ottenne  il  permef- 
so  di  portarfi  in  corte  per  Scagionare  fe 
medefimo  ; la  qual  cofa  poi  egli  fece. 
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con  tanta  efficacia  , che  non  folamente 
ricuperò  il  Tuo  credito  preffo  il  Re,  mi  lo 
intromife  ancora  nel  di  lui  favore.  Tutto 
quello  però  non  contribuì  a render  le  fue 
circoftanze  più  facili  nel  Piemonte , con- 
cioliachè  coloro , i quali  l’ odiavano  per 
le  fue  grandi  abilità,  erano  in  quello  tempo 
divenuti  di  lui  cosi  gelofi  come  d’un  loro 
rivale  (g).  Per  quelle  ragioni  adunque 
non  fu  mai  più  meflo  in  fuo  potere  di  av- 
valerft  delli  diverlivi  fatti  dalla  flotta 
àz  Turchi  nelle  colliere  , di  Napoli  e Si- 
ciliay  li  quali  furon  pofcia  provvilli  di 
viveri  nella  Provenza  ; di  maniera  che 
refero  li  Franceft  ecceffivamente  odiolì 
alla  Crìjììanità  ) fenza  rendere  a medeli- 
mi  alcun  fervigio.  Nella  line  della  Ha- 
te Errico  e Filippo  fi  pofero  ciafcuno 
alla  tella  delli  loro  rifpettivi  efèrciti,  1^. 
quali  pofero  i loro  accampamenti  mol- 
to vicini  l’uno  all’altro,  come  fe  fofsa 
loro  intendimento  di  decidere  tutte  le 
loro  difpute  per  mezzo  d’ una  battaglia, 
ma  in  un  tratto  le  cofe  cangiarono  di  ap- 
petto , poiché  avendoli  li  principi  della 
cafa  di  Lorena  prefa  la  libertà  di  por- 
re in  queftione  , fe  una  donna  di  fet- 
tant’  anni  potelfe  fenza  readerfi  ridicola 
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piccarli  della  Tua  bellezza  , la  ducheflà 
di  Valentinois  quando  toccò  a lei  fi  pre- 
fe  la  libertà  di  efporre  alla  confidera- 
zione  dei  Re  le  miferìe  defuoi  fudditi, 
e lo  configliò  a fervìrfi  del  coneftabile 
per  porre  in  piedi  una  negoziazione  di 
pace  (b)*  Dopo  di  ciò,  Filippo  die- 
de a quello  nobile  uomo  il  permeilo  di 
andarne  #1  campo  del  Re,  dove  fu  da 
quel  fuo  Sovrano  ricevuto  con  tutt’  i 
poflibili  contralfegni  di  11  ima  e di  te* 
nerezza  . Nulla  però  di  manco  > tutto 
quello  che  ne  fegui  fi  fu  una  brieve 
triegua,  infillendofi  onninamente  dal  Re 
Filippo * fu  la  rellituzione  di  Calais,  co- 
me dall’  altra  parte  infiflevali  da  Erri* 
€ o , che  fi  dovelfe  rellituire  Navarra  al 
fuo  fovrano.  Ma  tra  quello  tempo  paf- 
saron  di  vita  Carlo  V.  e Marta  d’ JnghiU 
terra  : il  che  ficcome  refe  Filippo  men 
fermo , cosi  apri  la  llrada  per  le  conferen- 
ze di  Cbateau  Cambrefis,  dove  forgendo 
delle  differenze  tra  i plenipotenziarj  In - 
glefe  e Spagnuoli  , eglino  trattarono  a 
parte  ( ì ) , ed  alla  fine  conchiufero  cìaf- 
cuno  una  pace  feparata , non  oflànte 
che  per  comando  del  Re  avelfe  il  Del* 

fino  * 

(h)  Memoires  de  Rabutin. 

C i ) Memoires  de  l’Amiral  de  Colignt* 
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fino  afsunfe  le  anni  d’ Inghilterra , come 
le  dopo  la  morte  di  Maria  avefle  ac- 
quetato un  titolo  a quella  corona  per 
diritto  di  Tua’  con  forte  la  regina  di  Sco- 
zia ; circoflanza  di  vero  inutile  per  la 
r Francia , e ad  effa  regina  fatale. 
Confeguen-  j principi  della  cafa  di  Lorena  cono- 

ce://ma-  ^ce nt*°  ? che  ^ loro  favore 

trmonj W- andava  più  tofto  declinando , fecero  pre- 
la  famìgli*  per  i0  matrimonio  eh’  era  flato 

sfortunata  promeffo  tra  il  duca,  capo  della  loro 
morte  del  famiglia,  e la  feconda  figliuola  del  Re 
fa  Emco  ]a  principefla  Claudia  , che  fu  conie- 
guentemente  celebrato  nei  mefe  di  Feb- 
braio (£),  mentre  tuttavia  ancora  pen- 
devano le  negoziazioni  di  pace . Il  du- 
ca di  Guife  ed  il  fuo  fratello , fecondo 
le  maffime  della  loro  politica,  affettaro- 
no e ftudiaronfi  grandemente  di  biafl- 
mare  un  trattato  , il  qual’  era  cotanto 
vifibilmente  fvantaggiofo  per  la  Fran- 
cia, conciofiachè  aveffero  li  Franco ft  per 
Hantes , Catalet , e 5".  Quintin  a rende- 
re ben  cento  4iovantotto  piazze  fortificate 
in  mano  de’  lo^o  nemici  . Ma  il  cone- 
ffobile  avea  perfuafo  il  Re  che  per  di* 
venire  veramente  potente , egli  non  avea 
bifogno  di  veruna  unione,  e nuovo  ac- 
qui- 
ci ArmalcS  de  France.  Memoires  de  Rabatia^ 
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quìflo  di  territorj,  ma  che  avea  bifogna 
di  un  reame,  dove  il  popolo  viveffe  più 
facilmente,  e con  maggior  comodo,  ed 
avelie  le  fue  terre  meglio  coltivate  , e 
dove  po  te  fs’  effe  re  addetto  all’  indù  lina 
ed  al  traffico.  Nel  tempo  ifleffo,  ch’efc 
so  .coneflabile  introduffe  quelle  nuove 
maffime,  induilè  anche  il  Re  a dimet- 
terne due  altre  antiche,  una  delle  quali 
egli  convinfe  il  monarca  ch’era  llata 
di  rovina,  e 1*  altra  di  (bandaio  per  io 
fuo  predeceffore  ; e che  per  qu  into  tem- 
po effe  averebbono  continuato  ad  influi- 
re ne’fuoi  configli,  non  averebbono  mai 
mancato  di  produrre  i medefimi  effetti. 
La  prima  confìflea  nelle  pretenfioni  della 
cafa  a Orleans  in  Italia  , le  quali  non 
fervivano  ad  altro  , fenonchè  a rendere 
Soltanto  efaulli  li  tefori  e le  forze  del- 
la nazione,  e ad  efaltare  un  gran  numero 
di  nuove  famiglie  in  effa  Italia  alio 
flato  e grado  di  principi:  e la  feconda 
era  la  ftrett’  alleanza  con  i Turchi  , la 
quale  avea  per  verità  refa  la  Francia 
formidabile  ; ma  avea  tuttavia  refi  li 
Franceji  odiati  da  tutt’i  Principi  di  Eu- 
ropa . Meffe  una  volta  da  parte , e sbandi- 
te quelle  maffime , egli  era  cofa  naturale  il' 
lafciarfi  le  piazze  che  tuttavia  trovavanlì  in 
mano  deFrancefi  in  Italia’,  ed  in  certo  modo 

an- 
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anche  tratto  di  politica , la  qua  le  avereb- 
be  dovuto  modificare,  e dar  buono  afpet- 
to  alla  ineguaglianza  che  feinbrava  di  ef- 
$ervi  tra  le  piazze,  che  dal  Re  fi  redimi- 
vano, e quelle  che  fi  davano  alla  Francia 
per  la  pace.  Ma  il  vero  equivalente  di 
tutte  le  già  dette  piazze  fi  fu  il  ritenere, 
e mantenerli  Calats  e le  fue  dipenden- 
ze , e le  tre  citta  Imperiali  di  Metz  , 
Toni,  e Verdun , ch’erano  per  la  Fran- 
cia d’una  conferenza  infinitamente  mag* 
giore  , che  non  erano  tutte  quelle  che 
dalla  medefima  fi  lafciavano;  e ciò  tan- 
to maggiormente , quando  fi  confiderà, 
che  con  redimire  li  territorj  di  Savoja , 
il  Re  aveva  anche  in  mira  di  guada- 
gnare a fe  quedo  duca,  il  quale  dovea 
Ipofare  la  forella  di  elfo  Re  . Ne’  prin- 
cipi intanto  di  Giugno,  egli  fi  portò  col 
duca  d 'Alba,  ed  il  principe  d’ Grange, 
e con  un  treno  di  cento  perfone  di  qua- 
lità , a ricevere  la  principe  (fa  Elifabet - 
ta  per  lo  Re  Filippo  , ed  a fpofarfi 
egli  la  principeffa  Margherita . Gonne  il 
primo  di  quedi  matrimoni  fu  termina- 
to (/),  il  Re  volle  fare  un  torneamento 
q fia  giodra,  in  cui  egli  delfo  col  duca 
di  Guife  , col  duca  di  Nemours  , e col 

' prin- 
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principe  di  Ferrara  erano  i difendenti. 
fJel  primo  giorno  egli  fi  difimpegnò 
con  grande  applaufo , ficcome  fece  an- 
cora nel  fecondo,  che  fu  ih  giorno  30. 
di  Giugno  \ ma  la  fera  volle  rompere 
una  lancia  col  conte  di  Montgomery  fi- 
gliuolo di  Monfieur  de  Lorges  , capita- 
no delle  fue  guardie  , il  qual’  era  fil- 
mato uno  de’ più  forti  egualmente,  ch:  : 

de  piu  abili  cavalieri  di  Francia  . Il 
conte  fece  tutto  il  pofiibile  per  evitare 
un  tale  impegno,  e la  regina  fece  al  Re 
premura  di  non  porli  di  nuovo  all’ ar- 
ringo . Ma  egli  faldo  perfide  nella  fua 
prima  intenzione,  ficchè  in  quello  loro 
incontro , Montgomery  gli  ruppe  la  lan- 
cia in  pezzi  fin  da  predo  alla  fua  ma- 
no , ed  una  delle  fcheggie  di  quella 
( avendo  il  Re  infiftito  a dover  gio- 
fìrare  colle  loro  celate  alzate  ) faltogìi 
con  gran  violenza  nel  fuo  occhio  de- 
liro ; di  maniera  tale  che  traboccando 
dai  fuo  cavallo  fu  prefo  ed  alzato  dal 
Delfino  , e da  alcune  altre  perfone 
di  qualità  (w).  Alcuni  dicono,  ch’egli 
perdè  tutt’  i fenfi  e la  facoltà  di  parla- 
re , e che  non  fi  riftabiFi  mai  più  ; ed 
altri  poi  affermano , che  perdonò  al  con- 
te 

(m)  Memoires  de  Érant.  - 
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te  di  Montgomery^  e proibì  che  il  me* 
defmio  folle  intorno  ad  un  tal  punto 
cfaminato  . I duoi  chirurgi  la  feconda 
volta  che  lo  medicarono  ebbero  pochif- 
fima  fperanza  del  di  luì  riftahiiimento : 
onde  il  duca  di  Savoia , il  quale  previ- 
de le  difficoltà,  che  lì  tàrebbono  incon- 
trate nella  reftituziòne  de’  Puoi  domiti j, 
in  cafo  che  il  fuo  matrimonio  fi  foile 
differito  fino  alia  morte  dei  Re  , fece  ; 
che  ciò  fe  gli  rapprefentaffe  ; e quindi 
avvenne  , che  un  fmiigliante  matrimo- 
nio folle  celebrato  a’ di  p.  di  Luglio  ( n\ 
come  dicono  alcuni  dentro  la  camera 
dei  Re  ; o come  vogliono  altri  nella 
Chiefa  di  Notte  Dame , o Ha  di  Goffra 
Donna  . Alli  diece  poi  il  Re  pafsò  di 
vita  nell’  anno  quarantennio  fecondo  di 
fua  età  (0),  e decimo  terzo  del  fuo 
regno,  eccedi vamente  compianto  daTuoi 
{additi;  poiché  con  i milti  luoi  difetti 
egli  aveva  utìite  la  maggior  parte  di 
quelle  buone  qualità,  che  rendono  caro 
e commen  l ibile  un  monarca  nella  Fran- 
cia ^ eifendo  egli  bravo,  liberale,  e pu- 
lito ; e quantunque  non  foiTe  egli  ftsllb 
un’  uomo  dotto  > e letterato  , nudriva 

• • tut- 


(n)  Bdcar.  Msr. 
Co)  Thooi.  Cornar. 
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tuttavia  una  grande  arfczion’e  ftima  per 
gli  uomini  che  lo  erano,  e fpecialmen- 
te  per  gli  poeti.  Egli  mori  troppo  im- 
maturamente per  riguardo  all’  intere!!© 
della  Francia  ; poiché  egli  erafi  di  g& 
difpofto  a disfarli  de’  principi  di  Lorena ; 
avea  rifoluto  di  fcemare  ìe  talfe  ed  im» 
pofizioni,  e dì  concertare  altri  mezzi 
onde  recare  alleviamento  e foddisfazio* 
ne  a’  fuoi  fudditi  ( p ) ( H ) . 

V v Nel 

( p ) Jacob.  Thuan.  Dupleix,  Le  Gendw. 


( H ) Quefto  gran  Re , a cu  t gli  ferino - 
ri  Franceli,  o almeno  alcuni  dì  # , anno 
attribuito  il  foprannome  di  Belliqueux  , 
o fta  Guerriero,  ebbe  per  verità  un  mar* 
%tal  naturale  ed  inclinazione  , e fu  ha - 
ftantemente  fortunato  in  alcune  delle  fue 
fpedizioni  , e particolarmente  in  quelle 
fatte  contro  gl'  Inglefi  , per  le  quali  ricu- 
però Calais,  ed  i luoghi  da  ejfa  dipen- 
denti , e fe  lì  mantenne  per  mezzo  duna 
negoziazione , che  fèppeft  opportunamente 
c con  deprezza  maneggiare . Egli  fu  af- 
fai magnifico  nel  mantenimento  piu  tofto 
di  fua  corte , che  ne'  fuoi  edifizj  : non 
fu  molto  elegante  e delicato  in  riguar- 
do al  li  fuoi  abiti , non  oftante  che  fta  fta- 
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to  notato  come  una  pruova  e teftimonianza 
del  fuo  adorilo  e polito  vefiire , che  porta- 
va  calzette  di  Jet  a ( i ) . Egli  fu  infa- 
rinato di  qualche  letteratura  , e protet- 
tore degli  nomini  dì  lettere , ma  in  mo- 
do piu  /pedale  delli  poeti  : ma  vien  poi 
biafimato  per  avere  /offerto , che  la  fua 
corte  s immerpejfe  in  ogni  forta  di  vi- 
te/ e di  lujfo  /otto  gli  /pedo fi  tito- 
li di  galanterìa  e pulitezza  * di  manie- 
ra tale  che  fi  fp e fero  da  lui  /ornine 
incomparabilmente  maggiori  per  com- 
piacere e foddisfare  al  fuo  proprio  piace- 
re e capriccio  , di  quelle  che  non  ave  a 
fpe/e  il  fuo  padre  in  tutto  il  tempo 
delle  fue  necejfità  ( 2 ).  Egli  fi  pre- 
fe  in  moglie , nel  tempo  eh'  era  viven- 
te fuo  padre  e fuo  fratello  , Caterina 
de  Medicis  , figliuola  di  Lorenzo  du- 
ca di  Borbone  , nata  in  Fiorenza  à dì 
13.  di  Aprile  dell'anno  1 5 iy ; la  qua- 
le nel  tempo  'del  fuo  matrimonio  , non 
oflante  che  non  avejfe  piu  di  quattordi- 
ci anni , era  filmata  molto  bella . Egli  c 
vero  che  non  aveva  una  bellezza  regolare , 
ma  era  pero  molto  piacevole , ed  avvegna- 
ché /offe  adorna  di  eccellenti  doti  , c 

( 1 ) Dupteix , Le  Gendre . 

(2)  Catherine  de  Medicis . 
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fojfe  fiata  ben  educata , pofe  il  fuo  prin- 
cipale fiudio  a fofienere  il  lufiro  delle 
fine  attrattive  colla  prude nza  ed  affabi- 
lità delli  fuoi  andamenti . Nulla  pero  di 
manco  malgrado  di  tutto  ciò , e dell' aver  * 
effa  diciannove  anni  meno  dell'amica  del 
Re , non  mai  fece  alcuna  grande  impref- 
ftone  nel  cuore  del  marito  , ne  ebbe  molta 
parte  nel  maneggio  degli  affari  durante 
il  tempo  del  di  lui  regno:  la  qual  co  fa 
quantunque  le  dtfpiacejfe  ecceffiv amente , 
pure  feppe  ben  ella  come  dijjtmularla  ; e 
fpefe  in  modo  principale  il  fuo  tempo  nell 
educazione  de'  fuoi  figliuoli , intorno  al  di 
cui  temperamento  e naturale , ella  usò  ogni 
fuo  fiudio , diligenza , ed  arte  : ed  acquifib 
fop  ra  di  effi  un  certo  afcendente  o fia  brac- 
cio ed  autorità , che  fc  lo  mantenne  fino  a 
pochi  anni  prima  delia  fua  morte  ( 3 ) . 

Ella  non  ebbe  alcuna  prole  prima  di  ditee 
anni  da  che  ft  era  maritata  ; ma  dopo 
di  quefio  tempo  ella  ne  partorì  dtece'y 
cioè  a dire  Francefco,  Delfino  e per  lo 
diritto  di  fua  moglie  Re  di  Scozia  ; Luigi 
duca  di  Orleans,.//  quale  morì  dell'  età  v» 
di  due  anni  ; Carlo  il  quale  fuccedè  al 
fuo  fratello  Francefco;  Aleflandro,  il  cui 
nome  nella  fua  confermazione^  fu  mutato 

V v 2 in 

(3  ) /•  de  Serre f,  Mezeray*  ‘ 
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ìi%  quello  di  Errilo  , ed  il  quale-  faccedè 
a Carlo  f ed  Ercole.,  il  quale  nella- conferà 
magione  affunfe  il  nome  di  Fraticello,  e 
fu  fuccejjivamente  duca  di-  Alenlon , Bra-- 
pante  , ed  Ang-iò «.  Di  quejlo  principe  noi- 
avemmo  motivo  di  parlarne-  molto  in-appref. 
fo -,  ed'  il  cuicarqttere può  fàcilmente  rica*. 
•varfi  dalli-  nomi  , q.  fumo,  epiteti - a lui-  * 
dati  e dalla - fua  madre-  e dal  fuo  fra-, 
t.elloì  Errico  :•  imperciocché  la  regina - lo, 
chiamò,  fi  mp^e  fon.  Fils  egarc,  cioè  a.  dire- 
ino  figlio  traviato* o.  delirante  ^ ed  Errico 
Mon,lo  nominò,  mai  con  altro  epiteto  o tito -- 
lo , che  quello-  di  ce;  Scelprat  r cioè  di  quel-. 

Io  Scellerato,  ed  incaricò,  al  Re  di-  Navajv 
ra,  che  fu-  puf  ci  a,  fiso.  f ucce] fare,  di  para- 
lo a-  morte  la-  qual  cofa,  non  era,  della-, 
naturalezza  di  quejh  monarca,  (4  )-..  Re- 
fue-  figliuole  poh  furono  altresì ‘ cinque  * 
cioè  a dite  Elifabetta,.  0 pure  IfabelLa,  la, 
quale  fu  defignata  di  darfi  ad  Edwardo.  VR 
^Inghilterra.,  fi*  richieda  per  l'Infante  IX. 
Carlos*  ed  alla,  fine  fu  poi  maritata-  col  pa ». 
drc  di  lui  Filippo.//.  Ella  morì  nel  part<h 
al  li  di  Ottobre  *568..  Claudia  che  fpQ-. 

sò  Carlo  II.  duca  di  Lorena*^  era - la-  fi* 
gliuola  la  piu  favorita  dalla  regina  ‘ la 
quale  ere  de fi , che  aveffe  formato,  il  dàfegno, 
di  porre  la  corona  di:  Francia  falla  tejìa, 

dei 

(4)  Popctimerey  Brarttomt* 
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tei  di  lei  figliuolo  maggiore , nel  cafo 
th' ella  fofife  fopr  avvivata  ad  Errico  III. 
Margherita  ^ che  fu  la  prima  moglie  dì 
Errico  Re  di  Navarra  : e Vittoria  e 
Giovanna  gemelle , de  quali  morirono  nel - 
'•la  f culla  ( ^ )■•  Oltre  a tutti  quefii , il  Re 
*bbè  aric&ra  molti  altri  figliuoli  natura ~ 
* li . Va  unii  dama  Scozzefe , il  cui  nome 
era  Fleming  -,  egli  ebbe  Errico  d-  An- 
goulèfme,  gran  priore  di  Francia , e go- 
vernatore della  Provenza . Da  Filippa,  eh' 

tira  natìà  del  Piemonte,  e pii  ebbe  Dia- 

\ ..  * »1# 

®a  « Angoulefme  , la  quale  primiera- 
mente fi  j poso  con  Orazio  Farnefe  , è 
dpofcia  ctin  Francefco  di  Montmorency  > 
fper  riguardo  alia  qual  co  fa  fu  fatta  la 
-legge  contro  i matrimoni  clandéfiini . D’a 
madama  di  -Sevignè  ebbe  Èrrico  di  S. 
Eemigio.  Dalla  due  beffa  poi  da  Valerr- 
tinois  non  fi  ebbe  -prole  alcuìia  ( 6 )■•  La 
/'peci e delia  motte  di  quefio  'monarca  fu 
tiosì  Jb  aor din  ariti  y ebe  prcvalfe  grandi f 
/imamente  ima  opinione  di  ejfer  la  mede* 
/ima  fiata  predetta  da  Lùcà  (Satìrico  , 
tih'  era  un  famojfo  afirolago  . Éd  av ve'- 
gnàcbh  urna  sì  fallace  arte  di  impofiur are 
/#  la  gran  debole%rz.a  e pajjtone  di 

V v 2 quei 

C 5 ) Pr.  Henaulf. 

^ [ 6 ] Scip.  Dupltìx*  ) j r . ; 
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quei  tempi , anche  li  piu  giudizios  lUo- 
ria  Francefi  fono  caduti  in  un  sì  fatto 
favolofo  racconto  , e rapportano  che  Ca- 
terina de  Medicis  avendo  fatto  tirare  t 
or of capo  del  Re  dall'  anzidetto  aflrolago , 
quefli  predijfe , che  il  Re  farebbe  flato 
ucc'tfo  in  un  duello  con  una  ferita  , che 
averebbe  ricevuta  nel  fuo  occhio  ; per  la 
quale  predizione  il  medefimo  fu  eflre- 
mamente  dcrtfo  fino  a tanto , che  la  difi 
grazia  di  eflfo  Re  non  la  facejfe  verifi- 
care ( 7 ) • La  prima  parte  d?  un  fimi- 
gliante  racconto  , e parte  anche  dell  ul- 
tima è molto  probabile , che  fojfe  vera\ 
poiché  il  giudizio  di  Gamico,  o fia  la 
di  lui  predizione  fi  fu  , che  fe  il  Re 
fcampava  il  pericolo  , del  quale  veniva 
minacciato  nel  fejf antefimo  terzo , e f e fi- 
sant  c fimo  quarto  anno  di  fina  età , fareb- 
be vivuto  felicemente  fino  al  fett antefi- 
mo quarto  e nove  mefi  : nel  che  egli  i 
inganno  di  pili  di  tieni  anni  (8)  ♦ Erri- 
co IL  diede  per  fua  divifa  la  luna  cre- 
feente  con  quefto  motto , Donec  toturn 
impleat  orbem,  cioè  a dire  finché  il  Tuo 
giro  divenga  intieramente  pieno  , in 
onore  di  Diana  di  Poitiers  (<?).  Il  fu* 


cor - 


( 7 ) Le  Gendre. 

I 8 ] J.  de.  Serres. 

[ 9 ] Tkuath  Hijl . J* Opel  intere)  P.  Daniel 
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Nel  pervenire  di  Francefco  II.  al  Efahezto- 
trono,  egli  era  dell’  età  di  anni  Tedici 
non  ancora  finiti , debole  quanto  alla  fco  II. 
fua  ccmpleffione  , e che  punto  non  dimo- e 
fì rava  di  avere  a fare  alcun  progreflo , od  Tmmml 
avanzamento  in  riguardo  alla  Tua  capa -Jìrazìcne^ 
cit'a  (<7)»  La  Tua  moglie  Maria  regina  ne,llaaj^mt~ 
di  Scozia  ella  era  parimente  molto  gio-Gulfes  « 
vane  , ma  avea  delli  talenti  infinitamen-Ghifi. 
te  migliori,  eh’ erano  (lati  coltivati  con 
molta  cura  e follecitudine  così  dalla  di 
lei  madre , come  dalli  di  lei  zii  ( r ) . -Il 
Re  fecondo  la  mente  e confiderazione  , 
che  ne  facea  la  legge , comechè  giova- 
ne od  infermo,  era  tuttavìa  in  età,  ed 
in  libertà  di  poterli  eleggere  il  Tuo  pro- 
pio configlio,  ed  anche  coloro,  i quali  per 
quanto  importava  il  lor  nome  ed  uffi- 
zio, doveano  governare  fotto  di  lui  ; ma 

Vv  4 in 

C q ) J.  de  Serres.  Mei.  P.  Dan. 

( f ; Jacobi  Thuan.  •  *  * 


corpo  fu  fepolto  con  ì fuoi  anteceffori  in 
S.  Dionigi  - e fu  una  tMe  carica  lafciata 
al  coneftabile  di  Montm  orency  da  coloro , 

*ì  quali  lo  efclufcro  dalf  aver  qualun- 
que parte  negli  affari  appartenenti  al- 
io flato.  „ ' . -, 
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ìn  realt'a  poi  dovevano  anzi  governare 
così  Ini , come  il  fuo  regno  * Or  la  pie- 
tì a conofcenza  di  ciò  fi  fu  quello  , che 
eccitò  quegl’intrighi,  che  di  mano  in 
mano  cagionarono  difturbi  tali,  che  concia 
tiuarono  per  lo  fpazio  preflochè  di  fettant* 
anni  (r)  (I).  I principi  del  fangue  , i qua- 
li ere-  . 

. A 

( s ) Memoires  de  Michel  de  Càftelnau.  Duplt- 
il.  Mezeraj. 


(I)  Come  quefto  brieve  regno  fu  no* 
tabile  folamente  per  le  fazioni  e gl ’ in* 
trighi  che  in  ejjo  accaddero  , egli  è qf* 
solutamentc  necejfario  , che  da  noi  per 
rendere  il  tejìo  intelligibile  fi  dia  al 
■Reggitore  nella  pYefente  nota  un  brieve 
ricordo  dello  fiato , in  cui  ritrovai  a fi  la 
carte.  La  cafa  o fia  famiglia  di  Guife 
era  egualmente  numerofa  , che  grande  % 
avendo  il  duca  ben  cinque  fratelli  , e 
due  f orette.  Or  noi  parleranno  in  primo 
luogo  delle  donne . Maria',  cb'  era  la  ptU 
grande , ave  a pr  timer  temente  fpofato  Lui* 
gì  duca  di  Longueville;*ed  indi  Giaco-w 
imo  V.  Re  di  Scozia  , di  cui  allora  ejfa 
erra  vedova , etì  era  infieme  reggente  d$ 
■v*.  * r .U 

X t ) Btttham  T . t • f \ & 

i % i 
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•quel  regno  , e madre  della  regina  di 
Francia  allora  regnante  \ L'  altra  fi  fu 
Lui  fa , la  quale  fi  manto  con  Carlo  de 
Croy  principe  di  Chimay(2).  Il  duca 
Francefco  era  nell * opinione  di  tutti  gli 
fcrittori  di  quei  tempi  uno  de  piu  compiti 
nomini  della  Francia,  gentile , modeflo , affa- 
bile , liberale , un  eccellente  uffìzi  al  e , un 
perfetto  cortigiafiò , pulito  e garbato  alfe  fre- 
mo fegno  fenza  bfijfezza,  e finterò  fenza  of- 
fendere alcuno ’ ma  l'unico  fuo  vizio  però  fi 
| /«/’  ambizione  ’ è ia  maggior  parte  fono  di 

• opinione , che  fe  non  fojfe  fato  pe'l  fuo  fra- 
\ fello , egli  averebbe  tenuto  un  tal  fuo  di* 
I fetto  dentro  li  dovuti  limiti  ( 3 ) . Carlo 
! Cardinale  di  Lorena  ed  Arcivefcovo  di 
! Rheims  era  un  uomo  di  gran  talenti  e 

• doti  naturali , accompagnato  tutto  riè 
da  una  eccellent'  educazione  , ed  aveva 
un  grande  fpirito  infaticabile  : egli  par- 
lava con  eloquenza , e mar  avi gliof amen* 
te  fcriveva  : ma  la  fua  ambizione  era 
tuttavìa  piu  ferminata  della  fua  capacità* 
£ra  egli  altiero  ed  intraprendente  nelle 
prof  perita  , e non  ave  a fe  non  f e una  pie* 
fola  parte  di  quella  fortezza  , che  dal 


It  i)  P.  Pufficer , ìntroduBion  0 f Hiftebre  àm 
XAatfons  Sourùtraines  » tqm » h p 
( 3 ) A Doniti. 
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fuo  fratello  poffedevafi  in  fupremo  gra- 
do, Egli  non  farebbe  flato  punto  avverjo 
alla  riforma  ; ove  laflejfa  fi  fojfe  potuta 
fare  in  quella  maniera  cH  egli  averebbe 
voluto  ; e fofpettoffl , $ egli  affinché 
aveffe  potuto  governare  col  titolo  di  pri- 
mate , averebbe  indotta  e tirata  alla 
confefflone  di  Augsburgh,  la  Cbiefa  di 
Francia  ( 4 ) . Claudio  duca  $ Aumale  > 
Luigi  Cardinale  di  Quife,  il  gran  prio- 
re di  Francia , ed  il  marchefe  di  Elbeuf 
tutti  operarono  fotta  la  direzione  de  loro 
fratelli  , e refero  vie  più  grandemente 
formidabile  la  loro  famiglia  ton  aderire 
flrettamente  tra  di  loro  Ì uno  ali  al- 
tro ( 5 ) • Li  principi  del  f angue  erano 
tutti  della  cafa  di  Borbone.  Il  capo  di 
quefta  famiglia  Antonio  Re  di  Navarra 
tra  uri  uomo  onèflo , di  un  dolce  e buon 
naturale , indolente , addetto  alle  don- 
ne , e meno  j limato  di  quello  eh* avereb- 
be dovuto  ejfere  a cagion  dell* amore  fin- 
terò , che  portav  al  fuo  p^efe  , e detti 
avere  un  inclinazione  di  vivere  in  quii- 
te,  fe  gli  fojfe  flato  pojjibile  (6)  . H 
fuo  fratello  Luigi,  principe  di  Gondè  j 

non 

% 

\ vf*  ‘ ' 

( 4 ) J,  de  Sèrres . 

( 5 ) Brantom*. 

{,6)  Thuan,  Dovila,  • ; * * 
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non  gli  rajfomigliò  punto  in  altro , che  ndt- 
la  pajjione  per  le  donne . Quejli  era  un 
piccolo  uomo , e non  avea  co  fa  veruna  di 
ammirabile  nè  in  riguardo  alla  fua  per/on'ay 
nè  allt  cojlumi  : li  fuoi  averi  erano  molto 
fcarfi , nè  pajf avano  fei  mila  lire  Canno  ; mg 
era  però  bravo , attivo , intraprendente , elò - 
quente  allorché  fi  dava  la  pena  di  parla- 
re y ed  era  egualmente  fermo  nel  configli » 
che  forte  nell'  azione  (7) . Il  duca  di  Mont- 
penlìer  era  un  uomo  valorofo , ma  zelan- 
te papifla  , e fortemente  addetto  ed  at- 
taccato alla  corte . Il  fuo  fratello  il  prin- 
cipe di  Roche  Guion  feguì  il  di  lui 
ej empio , e non  cangiò  mai  partito  (8)'* 

Il  conejìabile  Anna  di  Montmorency  era 
ben  giuflamente  reputato  il  piu  favio  uomo 
della  Francia.  Egli  ft  rejìò  fermo  nella 
fua  antica  religione  per  le  perfuafive  di 
fua  moglie , la  quale  di  continuo  gli  ri - 
1 cordava  , eh'  egli  èra  il  primo  barone 
1 Criftiano  ( 9 ) . Egli  ebbe  cinque  f.gliuo- 
//,  de' quali  Francefco , eh'  era  il  mag- 
giore , fu  marefciallo  di  Francia  ; Er- 
rico, il  quale  prefe  il  nome  dì  Damvii- 
le  , fu  parimente  marefciallo  , e pofeia 

cene- 

\ 

( 7 ) T hom.  Corner . 

( 8 ) Cafietruu 

( 9 ) Scip.  pupkìiCt  * *■  \ - 
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cortei  abile  * Gli  altri  fuoi  figliuoli  poi 
furono  fimilmente  potenti  * Gafparo  di 
Coligni  ammiraglio  di  Francia  erà  nipo- 
te del  conefiabile , ed  il  gran  rivale  del 
duca  di  Guife.  Egli  fu  uno  itelo  fio  prò - 
, teflanté\  e regolò  la  fua  vita  con  i prin- 
cipi della  fua  religione  ; è fu  inoltre  unò 
delti  pili  abili  politici  , e de  piu  gran 
.capitani  delfud  tempo  ; e cornee hè  foffe 
molto  sfortunato  , pure  ciò  fu  sì  lungi 
dall' apportargli  alcuna  macchia , che  anzi 
eggiunfe  lùfiro  e fplcndore  alla  fua  repu- 
tazione (io)»  Il  fecondo  fuo  fratello  poi 
iDandslot  colonnello  genetale  della  fante* 

. ria  di  Francia  fu  un'uomo  ài  un  tempè* 
tamento  pii*  calorofo , ma  niente  affatto 
totcn  fermo  e fiabile . Égli  fu  imprigionato 
r àifgtaziato  nel  regno  di  Errico  lì.  A 
camion  della  fua  religione  3 eh'  egli  non 
dijfimulò  giammai  , ma  anzi  vai  oro  fa- 
rcente difefè  (n)  k Éinalniente  il  ter- 
no fratello  Odet  , Cardinale  dì  Ghatii-J 
Jon  , e Ve f covo  di  Beàuvais , ricevè  tl  1 
Cappèllo  nell'età  di  dici  affette  anni , il  che  1 
però  non  impedì  punto  3 eh'  egli  non  fojfè 
uno  zelante  protefiante  . Effo  menò  mo* 
glie  verfo  la  fine  di  fua  vita  3 e p'refe 

il 

(io)  Vie  de  Coligni. 

(u)  Thuan%  Hifi < Popdhtfat*  * 
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li'  c redeano  aver’ eflì  diritto,  e per  ja  co- 
Amanza  e per  la  coftituzione,  di  eflfer 
con/ultati  nell*  condotta  degli  affari  , 
furono  efciufi  per  gelofia  del  loro  gran 
potere  , corsie  fe  vi  foffe  verifimigìian- 
di  aver  ellì  ad  edere  meno  pericolo- 
allorché  vepivano  offefì,  che  quando 
erano  meffi  in  impiego  . Il  collegabile, 
i Tuoi  figliuoli , e nipoti , i quali  per 
Jo  credito  e potere  che  aveano  avuto 
nel  regno  paflato*  formavano  da  fe  fo- 
li un  partito,  incontrarono  anch’  eflì  il 
medefimo  trattamento,  eflend.of*  il  Re  di- 
i chiamato  > eh  egli  intendeva  confidare  il 
, maneggio  de  fuoi  affari  in  mano  àeGuifes 
o Gbift;  e cosi  ebbero  il  duca  la  direzio- 
ne di  tvitto  ciò  che  riguardava  gli  aR 
fari  della  milizia  , ed  il  fuo  fratello  il 
Cardinale  di  Lorena  il  maneggio  e rego- 
lamento delle  Finanze y e dell’ economia 
della  cala,  Qr  fehb.enc  in  oiò  fi,  conven- 
ga 


il  titolo  di  conte  di  Beauvois  . Era  di 

natura  fua  indolente , ma  quando  fi  era 

nna  volta  meJJ'o  ed  intrigato  in  qualche 

affare  , diveniva  Wt  abili (Timo  negozia* 
tare  (l2).  41  * J 

< O ? } Brantonu*  c 
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ga  , pare  non  fu  tanto  effetto  della  (cel- 
ta, die!  Re  t quanto  delle  due  regine . 
La  regina  vedova  era  perfuafa , che  ove 
i principi  del  (àngue  fi  fodero  ammefli 
ad  elfere  a parte  dell*  amminiftrazione , 
eglino  torto  fe  ne  farebbero  im  porte  flati 
intieramente  ; e confiderando  ciò  come 
Un  loro  diritto,  non  averebbono  ad  efso- 
lei  predato  niente  altro , che  un  femplice 
rifpetto  efteriore  ; ed  in  riguardo  poi  al 
Coneftabile,  ella  odiava  così  lui  , come 
Y intera  fua  famiglia.  Dall’ altra  banda  i 
Cuijì  cercavano  la  di  lei  amicizia , ed 
avvegnaché  fodero  zìi  della  giovane  re* 
gina  non  potevano  eflere  con  faciltk 
di  (graziati . In  oltre  aveva  ella  bifogno 
di  foftegno  , e perciò  infiftè  (blamente 
fopra  di  una  condizione,. la  quale  fi  fu 
ch’eglino  lafciaflèro  in  preda  dà  di  lei  ri* 
fentimento  la  duchefia  di  Valenttnoh  il 
che  i medefimi  già  fecero,  fenz’  aver  ri- 
guardo alla  gratitudine  , nè  alla  paren- 
tela, che  tra  loro  fuflfiftea  per  averli 
il  duca  d 'sfumale  prefa  in  moglie  la  di 
lei  figliuola  (t)»  Il  marefciallo  S*  An- 
dre aderì  alli  Qui  fi»  Eraegli  un*  uomo 
voluttuofo , ed  affogato  da*  debiti,  abile 
a dare  un  buono  afpetto  a qualunque 

mi- 

(t)  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 
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mifura  o difegno  fi  foffe  appigliato;  onde 
fi  appigliò  a quello  , poiché  nè  per  ri- 
guardo della  Tua  inclinazione , nè  per  ri- 
guardo del  Tuo  utile  e bene,  era  per  lui 
affatto  conveniente  di  abbandonare  la 
corte . 

Um  fimigliante  paffo,  quando  gih  fu  ■Ajtemblìa 
dato,  ne  refe  neceflàrj  molti  altri.  Il ca°n" 

Re  lu  iftruito  di  raccomandare  il  ri  pò-  Vendome: 
fo  ed  una  vita  ritirata  al  coneftabile  , la.  coronar. 
li  quale  impercio  andoliene  al  luo  rata  del  Re 

bile  cafino  di  campagna  a Chantilly  : di  Navar- 
laonde  fu  a Ini  tolto  il  fuo  ufficio  di ra* 
maggiordomo  maggiore  , e dato  al  du- 
ca di  Guife\  ma  per  fargli  qualche  pic- 
colo com penfo,  fu  il  fuo  figliuolo  mag- 
giore dichiarato  marefciallo  di  Francia . 

Il  principe  di  Condè  fu  mandato  nelle 
Fiayidre  con  una  ratificazione  dell’  ulti- 
ma pace  , e col  collare  dell’  ordine  dei 
Re  al  Re  di  Spagna  («).  Intanto  nel- 
la fua  affenza  il  governo  della  Piccardiay 
eh’  era  flato  dal  defunto  Re  difegnato 
per  lui,  fu  conferito  al  marefciallo  Bri-  , 
yW,  il  quale  avendo  prima  intefo  mol- 
to difpiacere  del  cattivo  trattamento  * • - 

ufato  col  fuo  antico  amico  , reflò  ^ 

poi  grandemente  maravigliato  e llordi- 

' to 

( u ] Mcmoires  de  Michel  de  Caftelnau. 
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to,  ma  nel  tempo  lleffo  o bbligato  da  un 
tale  atto  di  "indizia,  ufato  a lui  • da 
coloro  , eh’  egli  non  avea  mai  riguar- 
dati come  tali , che  glielo  avellerò 
fatto  . I fuselli  eflendo  Itati  tolti  a 
Bettrandi,  che  in  quello  tempo  fu  fat- 
to Cardinale,  furono  redimiti  al  cancel- 
liere Olivier  : il  che  innalzò  la  {limar  del 
nuovo  miniftèro;  e quindi  furon’anche  fat- 
te alcune  altre  promozioni  con  1’  ideila 
mira  (w).  Il  conedabile,  tolto  che  il 
paffuto  Re  fu  ferito,  ne  avea  fcritto  ad 
Antonio  Re  di  N'avarra  , primo  princi- 
pe del  fangue  , per  dargli  premura  di 
portarti  alla  corte.  In  confeguenza  per- 
ciò di  uu  tale  avvifo , egli  era  giunto 
fino  a Vendo f ne , dove  gli  fu  andato 
incontro  dall’ammiraglio  Coli  ehi,  e da* 
fuoi  due  fratelli  Dandelot , ed  il  Cardi- 
nale de  Cbatillon  Con  molti  altri  perv 
fonaggi  di  gran  didinzioae,  e dove-  al- 
la fine  gli  fi  uni  il  principe  di  Condv 
nel  ritorno  che  faceva  dalle  Fiandre  * 
Quivi  eglino  deliberarono  intorno  ilio 
dato  degli  affari  , ed  al  cattivo  tratta- 
mento ch’erafi  lor  fatto:  ed  il  principe 
Dandelot  con  alcuni  altri  furono  dei 
fentimento  di  averfi  ricorfo  alle  armi 
fotta  il  precedo , chs  il  Re  trovava^ 

i* 

(w)  Djileix. 
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In  mano  di  ftranierì  ; ma  il  Tuo  fratello 
il  Re  di  Navarra,  e la  maggior  parte 
di  quell’  affé mblèa  li  appigliarono  a piti 
dolci  mil'ure  ( x ) . Dopo  di  ciò  effo  Re 
di  Navarra  fu  mandato  alla  corte , dov 
ei  ricevè  delle  finezze  dalla  regina  ma- 
dre , ma  non  fu  fe  non  che  con  indifferen- 
za trattato  dtf  mi  nifi  ri , li  quali,  effendo 
egli  Re  e primo  principe  del  fangue  > 
moftrarono  si  poco  rifpetto  per  la  di  lui 
dignità  , che  quando  effo  giunfe  a S. 
Gey'mano  en  La/e  averebbe  potuto  ftar- 
fene  a dormire  in  mezzo  la  ftrada  , fe 
il  marefciallo  de  5*.  Andre  per  mera 
civiltà  non  gli  aveffe  offerti  li  fuoi  ap- 
partamenti nel  cartello  (/)*  Nulla  pe* 
rò  di  manco  , cosi  egli  come  il  prin- 
cipe di  Conde  affirterono  amendue  all’ 
incoronazione  del  Re  nel  giorno  18.  di 
Setterrtbre  nella  città  di  Khcims'x  la  qua- 
le fu  fatta  dal  Cardinale  di  Lorena  Arci- 
vefcovo  di  quella  Sede  (s) . Dopo  una  ta- 
le coronazione , il  Re  di  Navarra  fu  in- 
vitato al  configlio,  in  cui  fu  letta  una 
lettera  mandata  dal  Re  di  Spagna,  nel- 
la quale  fi  conteneva  , eh’  egli  aveva 
lft.Mod.VoLz^.Tom.i'  X x in- 

(.X  ) Memoires  de  Boivin.  Mez. 

(y  ) Serres.  Dupleix.  : 

(2)  Belar. 
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intelligenza  di  alcuni  torbidi  , ch’erano 
nel  regno,  ed  offeriva  qualunque  ajuto 
‘ fi  potelfe  mai  defiderare  per  lo  mante- 

pimento  e foftegno  dell’  autorità  del  gio- 
vane Re  . La  regina  madre  accortafi , 
che  una  fimile  lettera  avea  fatta  inh 
preffione  al  Re  di  Navarra.  , come  fi 
spettava,  che  aveffe  dovuto  accadere,  lo, 
pregò  che  conduceffe  la  principefla.  Eli-, 
jfabctta  di  lei  figliuola  alle  frontiere  di 
Spagna.)  il  che  gli  averebbe  prefentata. 
un  opportunità  di  entrare  in  una  negozia^ 
zione  per  lo  ricuperamento  de’  Tuoi  domi- 
pj,  nel  che  con  effetto  gli  pronaife  tutto 
quello  ajuto.  ed  affiftenza,  ch’ella  avereb-. 
be  potuto  (a.), <.  Antonio  accettò  unita- 
le counmiffione  , ed  effendos’  incontrato 
nelle  frontiere  col  duca  d’  Al  va  , lo 
feppe.  talmente  prendere  per  mezzo  di 
belle  e fallaci  promelfe  Y che  il  mede  fi- 
mo fi  ritirò  dentro  il  Bearnx  ed.  abban- 
donò. il  partito  de’ malcontenti .. 
fjd;tttpor-  La  corte  fembrava  in  quello  tempo, 
%a?z'ònt  sì  bene  ftabilita  , eh’  eglino  non  avean 
delle  Cu-  niente  di  che  temere;  la  qual  cofa  ini' 
(kn7  ^Efe  P'irtant0  non  impedì  , che  non  concertai 
(uzìo'ie  di  sero  e recaffero  ad  effetto  ogni  qualunque 
giujlizia  mezéo  poffibile  per  la  loro  ficurezza  ; 

del  conte  de  «.  .!  j ma 

^ourg . 
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ma  tuttoché  tale  fi  foffe  la  vera  lar  mi» 
ra,  pure  fi  diedero  tutta  la  cura  polii» 
bile  di  celarla , e-  formarono  in  tale 
maniera  gli  editti  pubblicati  in  nome 
del  Re  che  fembralfero  fatti  unica* 
mente  per  lo  pubblico  bene,-  Eglino 
proibirono  che  fi  portaffero  arme  di 
fuoco,  o tal  forta  di  abiti,  che  fi  potefi 
fero  fotto  di  elfi  nafqonderle;  e ciò  per 
impedire  che  fi  commettelfero  danni  ed 
uccifioni  nelle  ftrade.  Si  ripigliarono  di 
nuovo  quelle  terre  eh’  erano  fiate  aliena» 
nate  dal  regale  patrimonio:. -ed  obbliga- 
rono tutti  colora , i quali  aveano  due 
o piti  piazze,  ad  eleggetene  una  ed  ab- 
bandonare le  altre , Con  quelli  mez-* 
zi  provvidero  elfi  alla  lor  propria  ficu- 
rezza  , ed  ai  vantaggio  delle  loro  pro- 
prie creature , Elfi  fecero  in  oltre  in  una 
volta  una  promozione-  di  dicidotto  cava- 
lieri dell’ordine  ; la  qual  cofa  quantunque 
riufcilfe  di  piacere  gradimento  di  molti, 
pure  fece  rimaner  efpofto  un  fimigliante 
onore  ( al  quale  aveano  fino  a quel  punta 
bramofamente  afpirato  i primi  fogge tti) 
ad  un  tal  grado  di  di  (prezzo , che  non 
riacquiftò  mai  più  il  primiero  fuo  lu» 
ro  ( b ) . Ma  quando  per  mezzo  di  cotefte. 

X x 2/  • ai- 
Cb)  Memoir^  de  Caftehwvi  Mez* 
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altre  arti , eglino  fi  furono  per  tetta  meri* 
te  Inabiliti  ed  ebbor’ottenura  una  gene' 
tale  fottoraeiripne-y  cominciarono  a mor 
ftrare  un’altro,  genere  di  fpiriio,  il  quale 
in  un’ ifteffo.  tempo  accrebbe  il  numero 
de’loro  nemici  ,,e  foaynfnhtro  a*  moltilfir 
mi  materia  di  lagnanze  ,.  e particoias* 
mente  alle  pedone  militari,  che  noti 
avevano  impiego  la  tnaggioE  parte  de 
quali  fi,  portarono  alla,  corte,. alcuni  per 
Ibllecitare  le'  lor  paghe-  attraiate  > edf  alni 
per  ottenere-  qualche  foccorfo Allora 
il  Cardinale  di,  Lorena,  iafaftiditQv  ed  ir*r 
quietato  dalli  loro  riqorfi^e  non,  fa-penr 
do.  come  contentarli,.,  pubblici  unì  edita- 
to ,.  col,  quale*  fm  loro-  comandato! , che 
fi  ritinafiero:  tra  un  brevi fihno  Cpazio  <jt 
tempo-  lotto,  pena  di  , effe  re  impiccati* 
lènza;  formarli  alcun  preceffo  ...  Intanto- 
'JhnoDò-  effendo*  il  Re-  andato,  a Blois.  per-  moti^ 
16&9'  vq  delia  {uà  làlute,  lo  perfuafero  cho 
per  battere  il  medefimo-  fenderò  del  de* 
fumo-  fuo  padre  > ed  empiere  intiera 
a mente  la  di  lui  volontà  y dovea-  pes 
mezzo  di  un  editto  aggiugnere  a ciaicU' 
no  de’  parlamenti  dei  regno  una 
mera  per  , i inquiffzion  e condanna  <&' 
gli  eretici.  Or  dalla  furia,  con  cui 
procederono,  e da’gaftighi,  a’quali  con- 
dannaron  coloro,  ch’erano  dinaa^i  a£^  • 

a 
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fi  convinti  ^ cileno  furono  denominata 
Cbambres  Ar dentei  , cioè  a dire  Carne- 
re  Ardenti  (c)-.  In  Parigi  effendo  fia- 
to uccifo  in  mezzo  d’ una  firada  il  pre- 
ndente Minard , ch’era  un’uomo  nota» 
bil  mente  violento  , fu  deila  fua  morte 
prefa  vendetta  in  perfona  -di  Anna  di t 
JBourg  , eh’  era  nipote  del  cancellie- 
re del  mede'fimo  nome , e configliere 
del  parlamento  di  Parigi , uomo  d’  in- 
fuperabile  fermezza  e cofianza  d’animo, 
e d’una  incorrotta  probità,  ed  il  quale  nel 
paffuto  regno  era  fiato  condannato  per 
la  fua  religione  , ed  in  quefio  tempo 
poi  nel  -decimo  nono  giorno  di  Decem- 
bre  fu  impiccato  e bruciato  nel  luogo 
foliro  dell’  efecuzione  della  giuflizia , 
dove  fi  portò  con  una  intrepidezza  ( d ) 
ben  degna  della  fua  propria  fiima  , e 
della  caufa.  di  fede,  per  cui  egli  foffrì 
una  tal  pena  . 

Ita  confeguenza 
lenza,  cominciò  a 
fi  un  nuovo  fpirit 
coloro , i quali  avevano  abbracciata  la  * 
religione  riformata,  ed  erano  molto  nu- 
merofi , vedeano,  eh’  era  per  loro  aflò- 

X x 3 luta- 

ci O Jacob.  Thuàft, 

( d)  P,  Daniel,  * -> 

> '*  — ■ ■ • " * ’ Digitized 


li  fi  mi  li  atti  di  vio  -ìtafferr^ 
cuoprirfi  e manifeftar- 
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Imamente  imponìbile  di  fervire  a Dió 
in  quella  maniera)  eh’ eglino  giudicavano 
a lui  la  più  grata  ed  accetta)  fenza  ef- 
porfi  ad  imprigionamenti  ) a torture  , 
ed  alla  morte»  I più  cpnfiderati  e giu- 
dìziofi  Cattolici  tra  quali  furono  alcu- 
fii  prelati,  e molti  del  clero,  difappro* 
varono  una  si  furiofa  condotta  ,«  e mo* 
ftrafono  una  certa  inclinazione  di  ricon* 
ciliare  gli  animi  degli  uomini  per  mez- 
zo d’ una  giufta  e ragionévole  riforma 
da  farli  con  legittima  autorità , veggen* 
do  che  * la  fcandalofa  ignoranza  , ed  i 
più  fcandalofi  vizj  della  maggior  parte 
di  quegli  ecclefiaftici , che  portavano 
lavanti  si  furiofi  mezzi , difereditavano 
la  loro  caufa  più  di  queliti  , che  1*  au- 
torità della  corte  potea  migliorarla»  L’ 
ammiraglio,  ed  ì fuoi  fratelli  erano  prò* 
tettanti  dichiarati  e manifefti;  ed  il  Re 
di  Kavarra  Una  col  fùo  fratello  il  principe 
di  Condè  inclinavano  ancor  alla  religione 
riformata;  e perciò  hella  prim*  affemblèà 
generale  tenuta  a Nantes,  ed  alla  qualé 
furono  prefenti  cento  cinquanta  deputati 
per  parte  de’.rifórmati , che  trovavanfi  ili 
tutte  le  diverfe  provincie,  fu  da  etti  prefa 
i’ unico  mezzo,  che  tettava  loro  da  pren- 
dere perla  propria  difefa,che  fu  quello 
di  metterfi  in  armi:  e con  quella  mira 

■ ii 
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Il  Prìncipe  di  Condè  fu  eletto  Chef  rmt* 
tt , cioè  a dire  il  capo  occulto , o fegreto * 
£ Giovanni  du  Barri  , Signore  de  là 
Re  nandù ■,  Chef  vifible , cioè  a dire  il 
tapo  * ò'ffibiìe , e dichiarato  de’  protettami* 
'che  operava  Or’  èi  fi  confetta  ge- 
neralmente da  tutti  d’ ettere  flato  quello 
gentiluomo  una  perfonà  dotata  di  gran 
talenti  , ed  il  più  fermo,  e collante 
nelle  fue  rifolùzioni  ; ma  viene  riferito 
nel  tempo  illeffo  di  ettere  flato  colpe- 
vole nella  fua  giovanezza  di  alcuni  di- 
fordini , ed  irregòlaritk  , che  averebbo- 
no  potuto  effergli  fatali  , fe  non  fotte 
(lato  per  lo  favore  del  dùca  di  Guife  * 
In  oltre  furono  fimilmente  fcelti  alcuni 
capi  fubordinati,  i quali  dirigeffero  l’ar- 
inamènto  , che  s’inrendea  fare  in  diffe- 
renti provincie  ; e fu  mandato  in  /»- 
ghtlterra  Kenaudie  per  follecitare  il  fo* 
flegno , e 1’  ajuto  infieme  pecuniario 
della  regina  Elifabetta  : nel  che  le  fuè 
mire  furono  fecondar’  e promoffe  dai* 
1* imprudente  condotta,  o pèr  dir  me- 
glio dall’  eccceffiva  ed  eforbitante  am- 
bizione della  famiglia  de’  Guifi  > i qua* 
ìi  non  contenti  dell’  affolliti)  governo 
de  due  regni  della  Francia  e della  Sco* 
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w£a9  aspirando  anche  ad  un  fimile  domi»} 
nio  Sopra  l’ Inghilterra , Softeneano  la  pre- 
tensone della  loro  nipote  a quella  co- 
rona , ■ e fi  sforzarono  di  Sopprimere  li  ri- 
formati nella  Scozia ; il  che  coflrinfe  Eli- 
fahetta  a dare  affluenza  per  la  fua  propia 
Sicurezza  cosi  ai  malcontenti  Scozzejiy 
che  alli  Franceft  {/).  Eflendo  adunque 
ijati  li  riformati  di  quefto  regno  infor- 
mati finalmente  una  volta  de’  Sentimen- 
ti di  eflà  regina,  e di  quegli  ancora  de* 
Principi  della  Germania  in  un’altra  as- 
semblèa, fi  determinarono  di  Sorpren- 
dere la  corte  a Blois;  di  porli  tra  le 
mani  le  perfone  dei  Re  , e de’  Guift , o 
anzi  di  liberarfi  da  effi  Guift,  ed  obbli- 
gare il  Re  a dichiarare  luogotenente  ge- 
nerale dei  regno  ih  Principe  di  Co?/dè,  ed 
in  Somma  di  mutare  tutto  l’ordine  ed  afi 
petto  degli  affari  ( g ).  Per  la  qual  cofa 
ftabilirono  per  una  tale  intrapreia  il  gior- 
no 15.  di  Marzo , e per  l’ efecuzìone  di 
di  effa  doveano  le  loro  forze  sfilare  da 
ogni  parte  in  picciole  partite  con  tutta  la 
poffibile  Segretezza  lòtto  certi  capi  giva  de- 
sinati. Un  tale  affare  fu  condotto  con 
. " ; V . un 

(0  Camden  Annales  della  Regiaa  Elizabeth* 
Belcar.  P.  Dan. 
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un  sì  profondo  fegreto  , che  la  corte 
non  ne  ebbe  la  menoma  intelligenza  fb 
no  a tanto  , che  avendolo  Renaudte  co- 
manicato  in  foftanza  a Pietro  Amielles , 
ch’era  un’avvocato  di  Parigi , in  cafa 
del  quale  flava  elfo  alloggiato  , quello 
avvocato,  o per  timore,  o per  qualche 
altro  motivo',  ne  diede  parte  alla  cor- 
te (^>),  dove  a principio  la  colà  fem- 
brò  cotanto  ftrana  e Sorprendente,  che 
appena  vi  fi  pretto  credenza  ; ma  poi 
dopo  una  più  minuta  ricerca  fu  filma- 
to neceflàrio  di  non  perdervi  alcun  tem- 
po a dar  provvedimento  per  la  ficurez- 
za  del  Re,  e di  loro  medefimi.  Per  la 
qual  colà  il  duca  di  Guife  fu  conferma- 
to nel  fuo  porto  di  luogotenente  ge- 
nerale del  regno,  e la  corte  andò  via 
dal  cartello  di  Amboife\  del  che  quan- 
tunque coloro,  i quali  fi  erano  imbar- 
cai in  una  sì  pericolofa  intraprefa,  ne  fof 
fero  flati  avvifati  (i),  pure  conciofiachè 
fi  ritrovaflero  già  così  grandemente  inol- 
trati, determinaronfi  di  procedere  avan- 
ti, tanto  maggiormente  perchè  in  atto 
jl  Principe  di  Condè  ritrovavafi  col  Re, 
e nella  corte  vi  erano  molte  altre  per- 

, fo- 

(h  ) Meleray. 
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fone,  della  cui  buona  intenzione  verfo  di' 
loro,  eglino  avevano , ò fi  perfuàfero  dì 
avere  ragione  di  elferne  ficuri.  Cos'i  dà 
amendue  le  parti  fembrò  convenirfi  di 
porre  il  Re  ad  uii  cimento,  in  una  mà4- 
niera , la  quale  di  necelfitk  dovea  porre 
foffopra  il  regno  éd  iti  ìfcónvòlgimento . 
tfendìsfat-  Egli  erafi  preveduto  dal  duca  di 
ta  la  cofpU  QUi rifpetto,  il  quale  fi  do- 

Amboife:  vev’al  nome  del  Re  , é 1*  influenza  del- 
qutndì  ne  fa  fua  propria  autorità.  lo  averebbond 
annera-  me^°  nello  fiato  di  unii1  truppe  baftàn* 
%ltà , ed  a ti  a render  vani  li  difegni  di  coloro,  ché 
ftento  fi  fi  erano  imbarcati  in  una  si  fatta  conciti- 

Principe  di  *"a  > la  fiuale  Per  .mezzo  della  fua  grari- 
Condè . de  rìfoluzione  unita  colla  fuà  infaticabi- 
le diligenza,  e colla  fua  fomma  perizia 
negli  affari  militari  * andò  à terminare  có- 
me appunto  aveVa  effo  immaginato,  eh* 
averebbe  dovuto  finire.  Il  conte  di  Stri- '■ 
terre  disfece  le  truppe , che  vennero  da! 
Bearn\  il  duca  di  Nemours  forprefe  il 
barone  di  CaJìelneau  * e fecelo  prigio- 
niero colla  maggior  parte  de’  Tuoi  uffi4 
ciali  ; Par datll art  fi  gittò  fopra  Renaudie 
in  un  bofeo,  feonfiffe  le  truppe*  che  tutta- 
via rimaneanó  coti  elfo  lui,  ed  in  lùfattàó» 
co  perfonale  pafsòdiie  volte  da  parte  à pat- 
te ii  fuo  corpo , ed  iti  oltre  il  fuo  dir£  pasy 
gio,  o fu  bagaglione  lo  pafsò  con  un  colpo 

di 
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eli  archibufo  , e contuttociò  cotefto  diY 
perato  uomo  uccife  il  detto  bagaglione . Il 
fuo  corpo  fi  tenne  efpofto  fu  d’ unà  for- 
ca, ed  indi  fu  divifo  in  quarti  ; e tre 
di  quei  capi  che  fi  refero  furono  mef- 
fi  alla  tortura , e pofeia  a morte  in 
prefenza  della  regina  vedova,  e di  tut-‘ 
te  le  dame  di  fua  corte.  Uno  poi  di 
elfi,  il  cui  nome  fi  era  Vtllefnonge , aven- 
dofi  prima  lavate  le  mani  nel  fan  «uè 
di  uno  de  fuoi  compagni,  le  alzò  indi  al 
Cielo,  dicendo  ad  alta  voce,  Signore 
vendica  la  noflra  caufax  Più  di  mille 
e dugento  altri  ne  furono  parte  decapi- 
tati , parte  impiccati  , e parte  gittati 
dentro  il  fiume  ; di  maniera  tale  che  per 
le  ftrade  d’ Amboife  fenza  efaggerazione 
alcuna  fi  nuotava  dentro  al  langue  . Il 
buon  vecchio  cancelliere  Olivier  dopo 
ciferfi  con  tutte  le  fue  forze  poffibili  afc 
faticato  a raccomandare,  che  fi  tenelfero 
modi  di  operare , e regolamenti  più  miti* 
mori  di  difpiacere,e  di  orrore  alla  villa 
di  tali  crudeltà , che  non  gli  fu  polfibi* 
le  d’impedire  (£)i  La  Bignè  Tegretario 
di  Renaudie  fu  gravemente  tormentato 
per  obbligarlo  ad  accufate  il  principi 
di  Condò , che  ritrova  Vas’  in1  prigione  ; 

, ma 
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ma  tutto  ciò,  che  fé  gli  potò  cavar  di 
bocca  fi  fu,  di  aver’ udito  dire  di  lui 
che  favoriva  i medefimi.  Ma  il  Princi* 
pe,  effendo  flato  ammeffo  a parlare  per 
fe  mcdefimo  dinanzi  al  coniglio  , fece 
la  fua  difefà  con  intrepidezza  ed  elo- 
quenza grande,  chiudendo  la  fua  aringa 
con  dire , che  come  contro  di  fe  non 
vi  erano,  che  fofpetti,  e falfe  infinua- 
zioni  folamente,  egli  non  poteva  ad  al- 
tro offerirli , fe  non  che  a mantenere , e 
difendere  la  fua  innocenza  colla  fua  fpada 
contro  chiunque  la  recaffe  in  dubbio  » 
Quindi  è,  che  il  duca  di  Gttife  veggen- 
do  fimpreflione,  che  il  difcorfo  di  lui 
avea  fatta  fopra  gli  animi  di  tutta  1* 
affemblèa,  fi  alzò  in  piedi  , e dichia- 
randoli di  preftar  credenza  a tutto  ciò», 
eh’ effo  Principe  detto  avea,  fi  offerì  di 
voler’  anch’  egli  dell’  ifteffa  guifa  difen- 
derlo dopo  di  lui  (/).  Senonche  tut- 
to ciò  fu  foltanto  effetto  d’  una  rifolu- 
zione  fatta  per  diffìmulare  quel  tanto 
ch’eglino  fapevano,  a fine  d’ impedire, 
eh’  effo  Principe  fi  metteffe  immedia- 
tamente ed  alla  fvelata  alla  tefla  de* 
proteftanti , nel  cafo  ch’eglino  gli  per* 
donaffero  la  vita;  o pure  che  fi  prò* 

VO- 
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vocaffero  a dare  un  fimil  p<}ffo  il  Rei 
di  Navstrra  una  col  Conefhfc^le , 1’  am- 
miraglio,  ed  i ffuoi  fratelli:,  nel  cafa 
che  metteffero  il  Principe  di  Condà  a 
morte.  Il  Principe  di  Condà  comprefe 
tutto  quefto  affai  bene  ; di  maniera  che 
malgrado  la  finta  riconciliazione  , che 
fegu\  dopo  il  complimento  fattogli  dai 
duca  di  Gui/e , non  cefi  fu  meffo  in 
libertà,  che  fi  ritirò  immantinente  dal 
fuo  fratello  nel  Bcarn  (»w). 

Ei  non  vi  era  bifogno  di  gran  pene* 
trazione  di  fpirito  per  prevedere  , eh 
quel  tanto  era  accaduto,  anzi  che  acque-  me tum  U 
tare  i difturbi,  averebbe  dovuto  eccitar-^”’*** 
ne  de’  nuovi;  e che  perciò  fi  farebbe 
dovuto  compiere  coll’  arte  quel  che  fi 
era  già  incominciato  colla  forza.  Ei  fu 
mandata  una  relazione  di  ciò  , eh’  erafi 
paffato  in  Amboife , ài  coneftabile  coiv 
efpreffi  ordini  del  Re  , che  fi  comuni-, 
caffè  al  parlamento;  la  qual  cofa  efeguà  ' 
il  coneftabile  con  fare  ancora  alcuni  gran 
complimenti  al  duca  di  Gui/e  : fe  noti  * 
che  fi  prefe  la  libertà  di  tacere  la  par*, 
te  più  importante  ed  effenziale  di  ffi  * 
sa  relazione , la  quale  fi  fu , che  nella 
colorazione  fi  era  tentato  di  arredare 

U 

(m)  ffdcar,  Jacob.  Th^ao.  » •;  ‘ 

Digitized  by  Google 


703  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
la  perfona  del  Re  , il  che  «egli  fapea 
non  effer  vero.  Il  parlamento  encomiò 
la  corte,  ed  in  particolare  il  duca  di 
Guife , al  quale  diedero  il  fonoro  titola 
di  Liberatore  della  fua  Patria  (n)  ..  Re-- 
lazioni  di  fimil  genere  furono  in  oltre 
mandate  in  tutte  le  parti  del  regno;  ed  il 
Re  ne  fcriffe  in  particolare  alli  due  Prin- 
cipi in  Nav»rray  ed  ali’  ammiraglio  Co-. 
lignr  in  Normandia , a fine  di  fare  fva- 
nire  ed  allontanare  qualunque  tumulto, 
e follevamento,  e di  mantenere  le  co- 
fe  in  quiete , La  regina  midre  fenile 
anche  a queft’ ultimo,  facendogli  eccedi 
ve  premure  di  recare  ad  effetto  quel  tan- 
to che  il  Re  fi  afpettava,  e di  dare  ad  e£- 
sq  lei  il  fuo  avvifo  e configlio  intorno, 
allo  fiato  prefente  degli  affari  ; la  qual 
cofa  egli  fece  con  una  gran  libertà  e 
franchezza.  Egli  dunque  le  fece  featU 
re , che  per  riftabilire  la  pubblica  tran- 
quillità erano  neceffarie  due  cofe. , le 
quali  fi  erano,  1’  una  di  rimuovere  la. 
famiglia  di  Guifé , e l’altra  di  accordare 
loro  la  libertà  di  cofcienza:  e che  fatto, 
ciò,  ov  ella  fi  preadeffe  intieramente,  il 
governo  tra  le  fue  mini,  la  di  lei  pru«r 
danza  laverebbe  iefiegnata  e nvofirata,, 
hi  la 
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la  maniera  di  mantener  e confervane 
la,  pace,  che  da  elfa  fi  farebbe  rillabili- 
ta  ( 0 ) , Caterina  vide  già  , che  nello 
flato,  in  cui  le  cofe  ritrova  vanii , era 
àmpolfibile  di  appigliarli  ed  attenerli  ad 
un  firoil  configlio  ; ma  non  di  meno 
non  fu  da  lei  difapprovato , Indi  fa  col 
di  lei  favore  inalzato  all’  alto  pollo  di 
cancelliere  , di  Francia  JtfL'tfhele  de  f 
Hofpìtal  figliuolo  dd  medico  del  conte-, 
flabile  di  Borbone  ; il  quale  follo  polè  il 
.fuggello  al  ferriolo  editto  di  Romertin , 
per  cui  fu  lafciata  in  potere  delti  Ve? 
jfcovi  la  derilione  infieme  e dichiarazio* 

•ne  deU’erefie*  e fiidato  ai  giudici  fubal* 
terni  il  potere  di  punire  fenz’  alcuna  ap- 
pellazione • la  qual  cofa  dicefi , che  non 
(ì  farebbe  da  lui  fatta,  fe  non  folle  fla- 
to per  evitare  $ introdurli  V inquifizio* 
ire  ( p ) . Per  avvifo  e configlio  di  lui 
accadde  principalmente,  che  fi  prendelfe 
la  rifoluzione  di  aflembrare.  fi  Principi*  , „ 

i gran  (ignari,  i Prelati,  ed  i miniali 
( il  che  fi  è ciò  che  li  Francefi.  appek 
lano  Ajfemblèe  des  No  t ab  le  s)  a Font ai 
kleau  nel  raefe  di  Agojìo  (q)\  e frat-q 

(o)  Memoiresde  Caftelnau  Belcarias, 

C P')  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 
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704  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
tanto  fu  fatto  un  trattato  colla  regina 
Flifabetta , per  lo  quale  le  maefta  loro 
lafciarono  tutte  le  pretenfioni  fopra  F 
Inghilterra , ed  abbandonarono  il  loro 
attentato  di-  foppritnere  la  religione  ri- 
formata in  Iscozia , dove  la  morte  del- 
la regina  madre  era  accaduta  molto  it> 
tempeftivamente  riguardo  ai  loro  di  fo- 
gni, poich^  «Ila  era  una  principeffa  di 
una  modefha , e moderazione  grande  * 
e coraechè  fede  fortemente  attaccata  al- 
la religione  antica,  pur’  era  molto  vo- 
gliofa  di  prendere  qualunque  mifure,  e 
di  fare  qualfi vogliano  concezioni  , che 
fodero  requifite  per  mantenere.  1’  autori- 
tà di  fui  figliuola  (r)-fc 

Nella,  partenza  della  corte  per 
Font  ambienti , i Guifi  fotta  pretefto  di 
provvedere  alla  falvezza  del  Re  ( nel 
che  però  nei  tempo  iftelfo  eglino  ebbe- 
ro in  mira  principalmente  la  loro  pro- 
pria ficurezza)  gli  adegnarono  una  nuo- 
va guardia  di  due  cento  mofchectieri 
comandati  da  Antonio  tilt  Ple/fis  Ricb - 
lieu  , il  quale  avea  molte  cattive , e 
pochidime  buone  qualità- , a riferba  & 
un  rifoluto  coraggio . L’ ademblèa  fu  aper- 
ta nel  di  II  • ael  quai  tempo  vi  giunterò- 

il 
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il  conettabile  con  i Tuoi  figliuoli  , e 1’ 
ammiraglio  con  i Tuoi  fratelli . Il  Re  fu 
afiifo  fopra  il  fuo  trono  infieme  colie 
due  regine,  ed  i Principi  fuoi  fratelli  a 
fianco  a lui,  ed  all’  affare,  che  fi  do- 
vea  trattare  nell’  aflemblèa  fu  dato  prin- 
cipio dal  duca  di  Guife  , e dal  Cardi- 
nale di  Lorena  (s).  Nella  feconda  fefi 
fione  l’ammiraglio  prefentò  al  Re  una 
petizione  in  favore  de’  protettami  , i 
quali  intorno  a quello  tempo  comincia- 
rono ad  effer  chiamati  Ugonotti  . Ad 
una  tale  petizione  fi  oppofero  calorofà- 
niente  il  duca  ed  il  Cardinale  ; ma  vi 
andarono  arditamente  in  favore  Montine 
Vefcovo  di  Valens , e Carlo  de  MarilloP 
Arcivefcovo  di  Vienna , i quali  s’inveirono 
acerbamente  contro  la  generale  mancan-' 
za  di  dottrina  e di  morale  tra  il  Clero; 
e fecero  premure  per  un  concilio  nazi- 
onale , che  regolafle  le  difpute  e le  que- 
lli oni  negli  affari  di  religione;  allegan- 
do, ch’eflendo  gtti  comparfa  la  fiamma 
in  tutte  le  parti  del  regno , farebbe  flato 
un  mancar  di  cervello  il  voler  manda- 
re * a prender  1’  acqua  del  T evere  per 
^smorzarla,  quando  aveano  così  a mano 
e vicina  1’  acqua  della  Senna . Alla  fi- 
jJi.jyiod.VoLz^Tom.z,  Y y ne 
( s ) Belcar, 
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ne  fu  convenuto  , che  fi  dovefse  chia^ 
pure  nel  cominciamento  dell’  anno  un’ 
afeemblèa  generale  degli  flati  , e che 
frattanto  fi  dovefse  intermettere  di  prò-, 
cederfi  contro  de  proteftanti  ( t ).  La  ra- 
, gione,  per  cui  la  corte  contenti,  cheli, 
chiamafse  una  tale  afsemblèa  degli  flati  fi 
fu,  che  con  ciò  fperavafi  di  tirare  infieme 
tutt’  i capi  de’ malcontenti  in  un  mede-, 
fimo  luogo  , e confeguentemente  for- 
prenderli  tutti  ad  un  colpo.  Con  quella 
mira  adunque  eglino  fi  affaticarono  con- 
tinuamente, ma  però  con  tutta  la  fe- 
gretezza  poffibile,  a rinforzare  le  loro 
proprie  truppe  ; ed  in.  vece  di  far  radu- 
nare' ehi  flati  a Meaux , ch’era  il  luo-. 
go,  il  qual’  erafi  primieramente  per  ciò 
nominato  , dichiararono  in  nonio  del 
Re,  che  fi  doveffero  radunare  in  Orle- 
ans, Tra  quello  fpazio  di  tempo  furo- 
no  fimi  Incute  fatti,  alcuni  attentati  da-- 
aderenti  del  Principe  di  Condè  per 
forprendere  Lione  : nel  che  venne  lor 
fallito  il  difegno,  per  avere  il  Re  di  Na- 
'varra  mandato  un5  ordine  contrario , ro- 
llo che  fu  di  un  tal  difegno  informato; 
nel  che  vien  dalli  Trance  fi  biafimata  la 
fua  irrefoluzione,  fenonche  la  verità  fern- 


et) J.  de  Serres,  Mez, 
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•bra  di  elfere , eh'  egli  non  avev’  affatto  in- 
. tenzione  alcuna  di  ribellarti.  Tale  fi  era 
il  miferevol*  ed  infelice  dato  delle  cofe 
in  quella  nazione  l 

Mentre  che  la  nazione  trovavafi  in  si 
fatta  guida  fofpefa  di  animo,  e coloro,  i 
quali  avevano  a cuore  il  pubblico  bene 
della  Francia , formavanfi  grandi  fperanze 
di  averfi  a prendere  dagli  Itati . effettiva- 
mente le  mifure  ed  i mezzi , onde  proccu- 
rare  una  tale  riforma  degli  abufi  d’ ogni 
genere,  che  poteffe  farceffare  quella  grande 
e violenta  fermentazione , la  quale  aveano. 
cagionata  li  religiofi  e faziolì  contraili , 
i Guifi  perfeguitarono  infieffibilmente  il 
loro  proprio  piano  e difegno;  ed  avendo, 
difpolfe  tutte  le  cofe  nella  miglior  ma- 
niera podìbile  per  mantenere* le  provin- 
eie  in  qualche  grado  di  buon  ordine  e 
regolamento,  conduifero  il  giovane  Re  in 
Orleans  una  colie  fue  nuove  «guardie,  e 
fecero  tratto  tratto  venire,  fotta  varj  pre- 
telli , confiderabili  truppe  nelle  vicinanze 
di  quella  città,  ed  indi  a poco  a poco  an- 
che dentro  (fella  medefima.  Nei  principio 
di  Ottobre  il  Re  fcrilfe  al  Re  di  Navar - 
ra  in  termini  molto  precidi,  che  fi  pes- 
tate all’  aflemblèa , e feco  lui  vi  condu- 
cete il  duo  fratello  il  Principe  di  Condì , 
al  che  fare  però  nè  l’uno,  nè  1*  altro 

Y y 2 di 


ir  Principe 
di  Condè  è 
conàarmatQy 
e manca  po- 
chi jjimo  , 
che  il  Re  di 
Navarca 
non  fog- 
giacela aliti 
morte. 
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di  e(Ti  furon  molto  inclinati  («}.  Quia- 
di  fu  mandato  ad  invitargli  il  marelcial- 

10  de  S.  André , ii  qual’  ebbe  la  carica 
di  fare  ad  elio  loro  le  piir  forti  a (Tic  u ra- 
zioni , ed  impegnare  anche  la  parola  rega- 
le del  lùo  fovra.no  in  riguardo  alla  loro 
ficurtk  e Calvezza . In  oltre  fu-  indotto 
ad  unire  in  ciò  le  fue  preghiere  anche 

11  Cardinale  di  Borbone,  il  qual  era  un 
onedo  ed  innocente  uomo  ; e fecondo 
le  memorie  di  quei  tempi  rapportanoy 
furono  anche  impegnate  ad  accoppiarvi 
i loro  sforzi  le  amafie  di  elfo  Re  db 
Navarra  e Principe  di  C'ondé , per  mez- 
zo di  alcuni  preferiti  ad  effe  fatti  ; di- 
tal  che  finalmente-  conseguirono  il  loro- 
effetto-,  non  ottante  che  i veri  amici- 
delia  caia  di  Navarra  fi  fodero  con  tut- 

, ti  li  loro-  sforzi-  poffibili  affatica  ti  di 
r/ioftrare  al  Re  il  gran  pericolo,  in-  cui- 
tanto  effo  quanto  fuo  fratello  anda- 
vano ad1  immerger  fi  nel  loro  pufsag- 
gio  (w).'Ei  fu  loro  andato-  incon- 
tro dalla  principeffa  di  C'ondé , k qua- 
le fece  molta  fatica  per  diffuadere  il  fuo 
marito  dall5  andarne  più  oltre  ; ed-  i 
principali  Pignori  e gentiluomini  del  par- 

ti- 

(u)  Papeliniere.  Memoires  de  Caftelnau% 

(w)  Depleix.  - 
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ti'to  degli  Ugonotti  ufarono  gli  ultimi 
loro  conati  per  indurre  il  Re  di  Nav ur- 
ta a metterli  alla  loro  teda,  obbligan- 
doli di  fornirlo  tra  un  breve  fpazio  di 
tempo  di  ben  venti  mila  uomini.  Nulla 
però  di  manco  i due  Principi  profeguiro- 
no  avanti  il  loro  cammino  ; ma  non 


cosi  furono  dentro  le  mura  di  Orleans , 
ch’ebbero  giuda  ragione  e motivo  di  pen- 
tirli della  predata  fede  alle  promelfe  , 
che  loro  eranli  fatte  ( x ) . Imperciocché 
il  Principe  di  Condey  dopo  edere  dato 
molto  brucamente  trattato  dal  Re  , fu 


mandato  in  prigione , ed  il  Re  di  Navar- 
ra  fu  tenuto  fotto  guardie  (/)•.  Quin- 
di fenza  indugio  furono  dedihati  alcuni 
commefiarj,  0 -fieno  delegati,  die  giu* 
dicalìfèro  della  caufa-di  elfo  Principe  di 
Gondèy  i quali  furono  il  prendente  Cri- 
Jìofano  de  T'boit  > Rartolommeo  Fayes  , 
c Giacomo  Viole  configli  eri  dei  parla- 
mento j ed  adìde rotivi  Gilberto  Bourdin  , • 
ed  il  proccuratore  generale  una  con  Gio- 
vanni du  Tillet  fegretario  del  parlamen- 
to ne’  loro  rifpettivi  ufficj  . Il  Principe 
ne  appellò  al  Re  nel  fuo  parlamento  di 
Parigi  coll’  aflfidenza  de’  Pari  come  fuoi 


Y y 3 giu- 


(x)  Jacob.  Thuan.  Serres. 

C y ) Memoires,  de  Caftelnau, 
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giudici  proprj  ; ma  il  configlio  dichiarò 
nulla  una  tale  appellazione  , onde  i de- 
putati procederono  , e fentenziarono  il 
Principe  di  Con  de  a dovere  foffrire  la 
morte  (ss)*  Monfieur  de  Tboa  ne  dice, 
che  una  fimile  fentenza  non  fu  fotto- 
fcritta;  ma  altri  fcrittori  ci  àflìcurono, 
eh’  ella  fu  fottoferitta  da  tutto  il  con- 
iglio privato , e da’  cavalieri  dell’  ordine; 
e che  foltanto  il  cancelliere , ed  uno  de’ 
configlìeri  del  parlaménto  richiefero  tem- 
po a déterminarfi , ed  il  conte  di  Saucerre 
quando  gli  fu  ciò  propofto  rifpofe  in  chia* 
ri  ed  efpreffi  termini;  Io  non  pojfo  fot - 
tofcriverla  in  nejfun  conto  ( a )*  il  fecon- 
do punto  fi  fu  d’ inviluppare  il  Re  di  Na~ 
*uarra'y  e poiché  non  aveano  niuna  evi- 
dente pruova,  il  grande  Iftotico  dianzi 
menzionato  rapporta  , che  fu  formato 
dal  Principe  di  S.  Andre  il  plano,  col 
quale  fi  doveffe  condurre  1’  affare  ; 
e ciò  fi  fu  , che  il  Re  lo  mandaffe 
a chiamare,  ed  afjpramente  lo  rimpro- 
veraffe  del  fuo  effere  di  traditore  * ed 
al  rifpondere,  che,  com’  era  verifimi- 
le,  averebbe  fatto  con  qualche  veemen- 
za, certuni,  che  a quello  proposto  fi 
erano  fatti  preiTo  di  lui  apportare  , do- 
veva* 


(2)  Popeliniere.  Mez.  P.  Dan, 
(a)  Memoires,  de  Caftelnau, 
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Vevano  ad  un  certo  fegno  immergergli  li 
loro  pugnali  nel  petto  (£).  Quindi  a te* 
Yiore  di  un  tal  concertò , egli  fu  invitato 
ad  una  fimigliante  fatale  conferenza  , nel* 
la  quale  comechè  aveife  rifpofto  con  unó 
jfpirito  grande,  purè  lo  fece  con  s'i  gran 
decenza,  e con  si  forti  dimofirazioni  d’ in* 
nocenza , che  non  elfendófi  perciò,  fatto 
il  deftinato  fegno  , fu  mandato  v'ia>  laon* 
de  Guife  né  refiò  talmente  provocato  e 
fmahiante  * che  fu  udito  dire  in  un’  an* 
golo  della  ftanza , che  debile  , è codair • 
do  Principe  (c).  L’  Iftorico  non  affer- 

* ma  una  nmìgliantè  cola,  ma  dice*  eh’ 

' égli  l’ aveà  ricavata  da  buoni  autori  * • 
e da  colorò  appunto  * che  1’  aveano 
ìnelfa  in  ifcrittó  in  quel  tempo;  di  ’frta* 

• niera^chè  vi  hà  una  probabilità  molto 
grande  di  elfer  vera,  tanto  maggiormente* 
le  li  voglia  confiderare*  che  fi  conviene 
generalmente  da  tutti,  che  i Guift  pre* 
vedendo  il  pericolo,  che  vi  farebbe  fia- 
to di  porlo  inlibertk,  dopo  che  fi  foflé 
niellò  a morte  il  di  lui  fratello,  fecero 
premure  grandiffime  alia  regina  madre 
di  far’ anche  lui  decapitare  fenza  compilar* 
fi  verun  proceflo  affatto , allegando,  che  il 

Y y 4 li-- 

( b ) Jacob.  Thuam 
(c)  Chalons»' 


Digitized  by  Google 


712  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
liberare  da’  pericoli  e la  religione  ed  i! 
governo,  con  decapitare  folo  due  perfo- 
ne , farebbe  ftato  un’  alficurare  la  pubblica 
falvezza  a molto  buon  prezzo  . Tale 
fi  era  lo  fpirito  di  quei  Principi,  e la 
politica  di  quei  tempi  ! 

Tanfo  il  fimile  ftato  critico  di  cofe,  men- 

Condè*  tre  ^ profeguimento  e continuazione 
quanto  il  della  vita  del  principe  pendeva  foitanto 
Ke^/Na-  (ja  un  debole  filo  , e quello  in  oltre  fi 
amendue°li- ritrovaffe , come  fe  diceflimo , tra  le  for- 
bttdù  per?  bici , avendo  il  giovane  Re  con  baftan- 
imprvmìifa  te  afprezza  rigettato  il  ricorfo  a lui  fat- 

tata  morte  to  per  mercede  dalla  principefla,  la  Prov- 
delRe.  videnza  s’interpofe»  Imperciocché  eflen- 
dofi  una  mattina  il  Re  alzato  ben  per 
tempo  per  andare  a caccia,  affinché  po- 
tefs’  evitare  la  veduta  di  una  efeauzione, 
i varj  generi  di  cui  faceano  la  fola  di- 
ftinzione  dell’infelice  fuo  regno,  gii  fo- 
praggiunfe  uno  fveni mento  mentre  gli 

• ftavano  pettinando  i capelli  ; e quando 
poi  ritornò  in  fe  fteflò  fi  lagnò  d’  un 
intollerabile  dolore  di  tefta  . Or’  egli 
aveva  una  fiftola  in  una  delle  fue  orec- 
chie , che  i fuoi  medici  aveano  confi- 
derà ta  come  un  fin  tomo  di  qualche  ac- 
cefso,e  perciò  immantinente  fecero  fen- 
tirgli , eh’  eflo  ritrova  vali  in  eftremo  peri- 
colo di  vita,  il  che  fece  prendere  un  nuovo 

af- 
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tìfpetto  alle  cofe  (d)>  Allora  il  duca  dì 
Guife , ed  il  Cardinale  di  Lorena  fecero 
caldiffime  premure  alla  regina  madre  di 
far  porre  a morte  il  Re  di  Navarro 
egualmente , che  il  principe  di  Conde  ; 
al  che  la  regina  rifpofe  irrefoluta,  e col- 
le lagrime  agli  occhi  . Ma  finalmente 
offendo  fiata  importunata  a dare  una 
pofitiva  rifpofta,  ella  richiefe  alcune  po- 
che ore  a penfarvi  , nel  quale  fpazio  di 
■tempo  fi  configiiò  col  filo  oracolo  , eh* 
era  il  cancelliere , il  quale  avendo  pre- 
fa  una  fimile  opportunità  pofe  1’  affare 
atei  vero  fuo  afpetto . Egli  dunque  le 
diffe>  che  quantunqu’  ella  foflè  regina, 
e la  madre  delli  Re , pur’  era  nel  tempo 
ifteffo  una  donna  flraniera;  che  il  porre  il 
•Re  di  Navarro  a morte,  fenza  formar- 
ne alcun  proceffo  e giudizio,  farebbe  flato 
Io  fleffo , che  rendere  fe  medefima  efecra- 
bile  ed  abbominevole  alla  Francia , e fare 
nel  tempo  ifleffo  un’effempio  e pregiu- 
dizio tale , eh’  ella  averebbe  avuto  il  più 
gran  motivo  da  temerne  dal  momento 
ifteffo , che  fi  farebbe  fatto  ; che  non  dì 
meno  ciò  non  farebbe  flato  più  perico- 
lofo  di  quello  eh’  era  il  decapitare  il 
principe  di  Condè  > e lafciar  vivo  il  Re 

'di 

( d ) Davila.  Mepaoires  de  Cartel  nau  Serres* 
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dì  Navarra,  il  quale,  nel  momento  Iti 
cui  il  Re  farebbe  fpirato,  fi  dovea  ne- 
ceffariamenté  porre  in  liberta,  ed  il  qua- 
le indi  averebbe  avuti  non  fidamente  i 
Calvinifti , ma  ancora  tutta  là  nobiltà 
di  Francia  pronti  à fpofare  gl*  intérelfi 
e’1  rifentirriento  di  lui.  Ma  che  fe  ella 
prendea  la  via  oppofta  , i Guift  * non 
avendo  altro  foftegno  che  il  favore  di 
lei , bifognava  * eh’  eglino  prendelfero  li 
di  lei  comandi  con  fommeffione  nel 
tempo  ifteflo , che  li  principi  averebbo- 
no  aderito  ad  efsa  per  gratitùdine:  che 
la  falvezza  della  monarchia  dipendeva 
dalla  riconciliazione  di  si  fatte  parti  dif- 
cordanti  ; e che  il  guadagnar  ella  un  fi- 
migliante  braccio  àfsoluto  farebbe  si,  che 
tlna  tale  riconciliazione  foffe  ih  poter 
fuo  dì  farla  (e)  * Là  regina,  la  quale 
Conobbe  la  rettitudine  di  un  fi  mi  le  av- 
tdfo  e configiio,  lo  pofe  in  opera  con 
dignità  e fermezza  ; ond’  è che  mandò 
a chiamarfi  il  Re  di  Navarra'^e d avenJ 
dogli  affermato,  ch’ella  aveva  in  poter 
. fuo  la  dì  lui  vita  egualmente , che  quel- 
la del  di  lui  fratello  > gli  prefcrifse  le 
condizioni , colle  quali  eglino  avereb 
bono  potuto  efsere  fàlvi  amendue,  e ié 

qua- 

(O  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 
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quali  confitte  vano  in  rifegnare  in  favore 
di  efso  lei  la  fua  reggenza  in  occalìone  del* 15  °* 
la  feguente  minoranza,  ed  in  una  riconci- 
liazione con  i Guift . Il  Re  di  Nàvarra 
conienti  con  fuftkiente  prontezza  alla 
prima,  ma *m olirò  poi  una  grande  rilut- 
tanza. in  riguardo  alla  feconda  ; fenon- 
qhè  finalmente  fu  coftretto  a confentir- 
vi  . Una  tale  riconciliazione  fu  fatti 
nella  camera  del  moribondo  Re,  il  qua5? 
le  per  facilitarla,  attribuì  quanto  mal 
era  accaduto  a fe  medefimo , dicendo 
ohe  tutto  quello  ch’erafi  operato  fi  era 
fatto  per  ordine  e comando  fuo,  e fen- 
2a  veruna  ittigazione  de’  Guift  , i quali 
affermò,  che  aveano  collantemente  inter- 
ceduto  per  etti  principi  (f).  Quella  el- 
la fu  F uitim’  azione  di  cotefto  infelice 
monarca,  il  quale  fpirò  alli  5!  di  De - 
cembre  ( nel  qual  tempo  gli  mancava  po- 
co meno  di  due  mefi  per  l’età  di  diciotto 
anni) dopo  un  j-egno  di  un’anno  e cinque 
meli  (g).  Egli  fa  appellato  il  Re  fenza 
vizio,  la  quale  appellazione,  come  ofserVa 
bene  Mezeray , averebbe  formato  di  lui 
un  gran  carattere,  fe  gli  fotte  provenuto 
meno  da  difetto  di  capacità  ^ che  dalla 

filan- 
do Dupleix.  Mei*. 

(g)  Jacob,  Thuati.  Serres.  Chalons. 
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mancanza  d'  inclinazióne  (h)  . Nella 
morte  del  Re  Tuo  padre  fu  lafciata  la 
cura  del  di  lui  cadavere,  e de’  funerali 
al  coneftabile  , conciofiachè  la  regina 
madre , ed  i Guift  avefsero  altre  cofe 
in  mente  a che  penfare;  ma*  il  cadave- 
re di  quello  povero  giovanetto  Re  fu 
così  intieramente  lafciato  in  abbandono, 
che  fe  colorò,  che  aveano  la  cura  ed  il  go- 
verno  della  fua  perfona,  cioè  le  Sieur  de  la 
Bro/se  e le  Sieur  de  San/ac , non  vi  fi. 
fofsero’  frapporti  , non  fe  ne  farebbe 
prefa  veruna  cura  affatto.  Cotefta  eftre- 
ma  ingratitudine  de’  Guift  provocò  ta- 
luno a buttare  un  cartellino  fopra  la 
fua  bara  colle  feguenti  parole,  Dov  è 
dunque  Tannegui  du  Cbajìél  ? Ma  egli 
era  un  Francefe  ! alludendo  ad  un  sì 
bravo  uomo  , il  quale  col  rifchio  delia 
fua  vita  , ed  alle  fpefe  de’  fuoi  proprj 
averi,  fece  magnificamente  feppellire  il 
cadavere  di  Carlo  Vili , non  oftante 
che  conofcelse  di  aver’  ad  efsere  ciò  confi- 
derato  da  Luigi  XI.  come  un  delitto  (/) . 
Gli  Ugonotti  riguardarono  la  di  lui  mor- 
te come  una  loro  liberazione,  e la  ma* 
mera  in  cui  morì  come  un  giufto  ga- 

ftigo 

( h ) Abrégé  Chronologique  de  X Hiftoir*  & 
France,  toni.  v.  p.  33,  / 

• (i;  P.  Daniel. 
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fb’go  del  giudizio  di  Dio. 

Carlo  duca  d’  Orleans , il  quale  nel 
fuo  battemmo  ricevè  il  nome  di  MaJ/imi-  Yx!altr<? 
li  ano , faccette  al  trono  per  la  morte,  di  Tuo  nodi  Fran- 
fratello , eflendo  deli’  eth,  di  dieci  in  un-  ('l.ì'/JjC9ne~ 
dici  anni  (&).  Il  coneftabile  intanto,  eh t richiamalo, 
in  udire  il  cattivo  flato  di  falute  del  R q Uguale  fi  . 

lì  pofe  in  viaggio  da  Chantilly , fi  tro'  Ouilf  e col 
vava  incirca  a quello  tempo  nelle  vi- maresciallo 
' cinanze  d’  Orleans  ; ed  a lui  fcriffe  la^eS.  An- 
regina  madre,  pregandolo  con  termini dre  * 
li  piti  obbliganti,  che  fi  affrettalTe  a ri- 
pigliare 1’  efercizio  dei  fuo  ufficio  -,  ed 
impiego,  ed  a vivere  ficuro  , eh’  ella 
non  averebbe  nulla  operato  fé  non  fé  col 
ccnlìglio  di  lui.  Il  coneflabile , che  che 
ella  avelie  potuto  fare  , intefe  1’  avvilo 
eli  lei  letteralmente,  e toflo  eh’  egli  fu 
entrato  in  Orleans , mandò  a chiamarli 
gli  ufficiali  delie  nuove  guardie  , ditte 
loro , eh’  eglino  erano  in  armi  contro 
la  loro  patria , e che  la  perfona  del  Re 
era  fempre  ficura  allorché  veniv’a  Ilare 
circondata  dal  fuo  popolo,  ond’è  che  lì 
difperfero  immediatamente  . La  regina 
madre  ebbe  la  principale  autorith,  e la 
potefta  di  reggente  , ma  fenz’  alfurnerfe- 
ne  il  titolo  j non  ottante  che  le  venga 

da- 

(k)  Mez.  Le  Gendrc, 
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dato  dalla  maggior  parte  degl’  Inorici , 
Il  Re  di  Navarrn  ebbe  il  titolo  di  luo- 
gotenente generale  del' -Re,  ed  il  princi- 
pe di  Condè  fu  fatto  trafportare  a La  Fe- 
re fotto  guardie  fino  a tanto,  che  non 
folfe  dichiarato  innocente  [/),  A’ di  13, 
di  Decembre  furono  aperte  le  affemblèe 
vdegli  flati  (m)  : e gli  aringatori  della 
nobiltà  e delli  comuni  s’  inveirono  af- 
pramente  contro  la  negligenza,  il  ludo, 
e 1’  avarizia  dei  clero  ; e i’  oratore  di 
quelli  dei  clero  dall’  altra  banda  par- 
lò con  molt’  alterigia,  chiedendo  l’abo- 
lizione del  concordato , e lo  riftabili- 
mento  delia  prammatica  fanzione.  Indi 
vi  furono  alcuni  difcorfi,  che  fi  dovefle 
difaminare  e vedere  lo  flato  delle  fi- 
nanze , 0 fia  delle  regali  entrate  , con- 
ciofiachè  avefle  il  Re  Francefco  I.  lafciato 
prelfo  a due  milioni  dentro  le  fue  calfe, 
ed  allora  fi  ritrovaffe  la  corona  in  debito 
di  quafi  quarantadue  milioni.  Ma  ei  vi 
erano  un  si  gran  numero  de’  gran  Signori, 
che  farebbero  dati  comprefi  ed  intrigati 
nell’  evento  di  una  tale  difculfione  ; ed 
era  cotanto  verifimile,  che  i Guife  poco 
avere  bbono  potuto  patirne,  ch’ella  tofto  fa 

fof- 

(1)  Jacob.  Thuan. 

( m ) Annales  ds  France.  P.  Dan. 
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fofpefa  t Finalmente  eflendofi  pubblicate 
alcune  buone  leggi  in  riguardo  all’  ammi- 
nittrazicne  della  giuftizia,  ad  una  fofpen- 
fione  di  tutte  le  perfecuzioni  appartenen- 
ti alla  religione,  al  rittabilimento  dell’an- 
tico cottume  di  eleggere  i Vefcovi,  e ad  un 
generale  atto  di  perdono  e dimenticanza 
per  tutto  ciò,  che  fino  allora  era  già  ac- 
caduto, le  alTemblèe  di  ehi  flati  furono 
prorogate  fino  al  mefe  di  Maggio . Il  cone- 
itabile  , il  duca  di  Gutfe , ed  il  mare- 
fciallo  di  S.  André  entrarono  in  una  cosi 
ilretta  alleanza  Ira  di  loro,  che  furono 
appellati  il  Triumvirato  : laonde  la  re- 
gima madre  fi  buttò  dalla  parte  del  Re 
di  Navarra , e delli  principi  .*  Nel  mefe 
di  Marzo  il  principe  di  Condè  fu  dal 
configlio  dichiarato  innocente  , ed  una 
tale  dichiarazione  venne  confermata  dal 
parlamento  (»).  Nel  giorno  di  Pafqua 
gli  accennati  Signori  del  triumvirato  fi 
comunicarono  unitamente  come  in  fegno 
della  fincerita  della  loro  riconciliazione; 
ed  alli  1 5.  di  Maggio  il  Re  fu  incorona- 
to a Rbeirns  dal  Cardinale  di  Lorena  [0]. 
L’ ammiraglio , eh’  era  un  non  finto , ma 
lineerò  proiettante,  veggendo  in  quanta 

buo- 

(n)  Memoires  de  Caftelnau. 

( o ) Godefroi  daas  le  Ceremonial  de  Frauce, 
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buona  lega  ii  Re  di  Navarra  ftava  col- 
la regina,  ed  effóndo  perfuafo,  ch’egli- 
no non  aveano  punto  che  temere  del 
cancelliere  , prefentò  una  nuova  richie- 
fta  in  favore  degli  Ugonotti , la  quale 
fu  riméfla  alla  confiderazione  dei  parla- 
?r  mento  , ove  furono  perfonalmente  pre- 
lènti il  Re  , la  regina  , e la  maggior 
parte  de’ principi  dei  fangue  (p);  e .dopo 
calordft  dibattimenti,  fu  dalla  pluralità 
de’  voti  decifo  , che  tutte  le J offèfe  ri- 
guardanti la  religione  lì  dovefsero  ri- 
mettere a’  tribunali  ecclefiattici  ; e tutte 
le  afsemblèe  ed  unioni  de’  proiettanti, 
ancorché-  fenz’arme,  furono  proibite  fotte 
pena  di  morte;  come  ancora  il  predicar- 
li o celebrarfi  i Sacramenti  in  qualun- 
que maniera  contraria  all’ufo  della  Ghie- 
fa  Romana . Alcuni  difsero,  che  Giovan- 
ni du  Tillet  avea  commefsa  una  frode  in 
dichiarare  il  numero' de’ voti,  ed  un  si 
fatto  editto  fu  cosi  poco  ben  ricevuto  ed 
accettato  nelle  provincie , che  la  regina 
madre  , la  quale  in  quefto  tqmpo  lem- 
brava  intieramente  propenfa  verfò  i ri’ 
Amo  Do-  formati,  lo  mitigò  con  un’altro  che  avea 
mtm  1561. ^ data  di  S.  Germano  en  Layc^q)»  L& 

re*  ' 

( p ) Duplei£.  / 

(q)  Memoires  de  Caflelnau.  P.  J>an«  v- 
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regina  vedova  fé  ne  ritornò  in  Ifcozia  nel 
mefe  di  Agojìo  , e tofto  dopo  1’  alsem- 
blèa  degli  Itati  fi  uni  di  bel  nuovo  a 
Ponto'ife , dove  gli  ecclefiaftici  per  ifi 
campare  ed  allontanar  la  tempefta , che 
flava  già  per  irt  forge  re  contro  di  loro  , 
tallirono  fe  medefimi  per  pagare  al  Re 
una  ben  grolla  fomma  (r).  Nel  mefe  di 
Settembre  fi  tenne  il  famofo  colloquio, 
o fia  conferenza,  a Po'tffi  tra  i prelati 
ed  i miniftri  , in  cui  {piegarono  la  lo- 
ro eloquenza  il  Cardinale  di  Lorena , e 
Teodoro  Bsza , malgrado  della  quale  ei 
poco  o nulla  fi  profittò  e fece,  a riferba 
fidamente  che  il  Re  di  Navarra  fotta 


prefetto  che  li  miniftri  non  ben  conve- 
nivano tra  di  loro  , lafciò  i reformati , 
e fi  uni  al  triumvirato  (r)*  A ~ ^ -,  - 

Questo  fatto  venne  a far  rimanere/?^  dl 

• • iri  GuifeW' 

la  regina  col  lolo  appoggio  del  principesca  u 
di  Condè  e dell’  ammiraglio , non  oftan-  prona 
te  eh’  ella  fi  affaticò  quanto  più  le  fu  j“erra  crot~ 
poftibile  per  ricuperare  dalla  fua  parte 
elfo  Re  di  Navarra  \ ma  conciofiachè 
Jft.Mod'Vot'i^Tom.i.  Z z la 


(r)  Serres.  Mez. 

( $ ) Difcours  des  Aftes  de  Poifly  contenant  le 
Cornmencement  de  1’  aflemblèe,  l’ entrò  & iffue  du 
Colloque  des  Prelats  de  France  & Miniftres  de  1’ 
Avangile  l’ordre  y gardè  enfemble,  la  Harangue  du 
Roy  Charles  IX.  Dupieix. 
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la  corte  di  Spagna  talvolta  lo  lufingalse 
coHa  reftituzione  de1  Tuoi  dominj , e tal» 
Volta  gli  offende  1*  ifola  di  Sardegna  come 
un’equivalente  delli  medefimi,  ed  avve- 
gnaché da’  Guift  come  in  contraflegno 
delia  loro  cordialità  e rifpetto,  fé  gii  offe» 
riffe  in  moglie  la  loro  nipote  regina  di 
Scozia  * purché  da  lui  fi  fofie  ottenuto 
dalla  corte  di  Roma  un  divorzio  della  re* 
gìna  di  Navarra , come  un’eretica  oftina- 
ta , egli,  che  non  avea  mai  prima  moftra* 
ta  molta  coftanza,  fi  rimate  ora  fermo, 
dove  ritrova  vali  (r).  Indi  la  regina,  per 
foddisfare  all’ammiraglio  ed  ai  principe  di 
Condì , chiamò  una  nuov’  affemblèa  degli 
Rati  in  5*.  Germano  ( u ) , nella  quale 
fu  fatto  un’  editto  , che  comandava  li* 
berrà  di  eolcienza  agli  Ugonotti  fino  a 
tanto,  che  li  punti  , intorno  a’ quali  fi 
difputava,  e che  controvertivanfi,  non  ve- 
niflero  ftabiiiti  da  un  concilio  generale. 
Nulla  però  di  manco  un  tal  paflo  an- 
ziché attutare  ed  abbattere  i difturbi , 
maggiormente  gli  accrebbe  ; facendoli 
cosi  dall’  uno  partito  , che  dall’  altro 
preparamenti  per  fare  una  guerra , e co* 
gli  uni  come  gli  altri  conferendo 

ad 

(t)  Camden. 

(u)  Jacoo.  Thuan. 
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ad  abbandonar  la  corte , come  fe  fi  vo- 
leiTe  da  loro  ciò  fare  con  una  mira  di 
rendere  alla  regina  Y amminiftrazione 
jneno  difficile  ; laddove  nel  fondo  del 
loro  interno  eglino  avevano  il  medelì- 
mo  difegno.  11  principe  di  Condè  avea 
trattato  per  foccorli  in  foftegno  della 
caufa  de’  protettami  col  duca  di  Wir - 
tembergb  ; ed  il  duca  di  Guife  avendo 
avuto  con  quello  principe  un’  abbocca- 
mento a Saverne  lo  perfuafe , che  tanto 
egli,  Hello , quanto  il  fuo  fratello , ed  i 
moderati  Cattolici  non  erano  avveri!  al- 
, la  religione  Luterana , ma  che  gli  Ugo- 
notti in  Francia  eran  oftinati  Calvini- 
Jìi , ed  egualmente  nemici  cosi  agli  uni 
che  agli  altri;  e con  quello  mezzo  lo 
tirò  a fare  un  trattato  di  neutralità  (w). 
Indi  nel  ritorno  che  fece  a Parigi , paf- 
sando  per  la  piccola  città  di  Pajfi  , i 
fuoi  feguaci  infultarono  gli  Ugonotti , 
che  ritrovavano  facendo  le  loro  divozio- 
ni in  una  certa  villa  o podere,  inoltran- 
dofi  di  mano  in  mano  dalle  parole  ai- 
li  colpi,  non  oflante  che  come  dicelì  il 
duca  fi  affaticalfe  quanto  più  gli  fu  pof- 
libile  per  metter  fine  ad  una  tale  ba- 
ruffa , nella  quale  aneli  egli  medefimo 

Z z 2 fu 


( w ) Popeliaiere. 


Labattn- 

flit  di 
>reu  Xyin 
cui  il  cone- 
fìabile  ed  il 
Principe  di 
Ccnidé  fono 
amendue 
fatti  prigio- 
nieri . 
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fu  ferito  in  faccia  con  un  colpo  di  pie- 
tra : ed  in  ella  ei  vi  furono  uccifi  in- 
torbo a feflanta  Ugonotti  , il  che  diede 
principio  ad  una  guerra  civile  (*)  . H 
triumvirato  unitamente  col  Re  di  N* 
•varrà  prevennero  il  Principe  di  Conde  e 
l’ ammiraglio  in  for  prende  re.  cosi,  la  regi- 
na madre  die  il  Re,  ch’eglino,  conduf: 
sero  da  Fontainbleau-  a Parigi  (V).  Gli 
Ugonotti  forprefero  Orleans  , Bourges  ,. 
Lyon*  , PoiHiers-,  Fours ,,  Aungters.y  An- 
goulejme  y,  R.ouett  Dieppe  , Havre  di 
Grace , ed  altre  piazze  ; ed.  indi  avenr 
do  cotichiufo  un  trattato  colla  regina 
JElifabetta , pofero  tra  le  mani  di  lei  li 
ultima  menzionata  piazza,  come  in  de- 
pofito,  a confìderazione  d’  un.  foccorfo  in. 
uomini  e danajo  ( z ) ^ 

Dall’  altra  banda  il.  marefciailo-  di 
Andre  marciò  con  un’efercito  dentro 
Poitou , e ricuperò  PoiCliers  ed  il  Re 
di  Navarra  col  titolo  di  luogotenente, 
generale  del  regno.,  ed  avendo,  lòtto  di 
fe  il  conellabile,  ed  il,  duca  di  Guifc 
dopo  aver  prima  ricuperata  Bourges  y ver- 
fo  la  fine  dei  mefe  di  Settembre  , po- 
is 


( x ) Mcmoires  de  Brant. 
( y ) Serres. 

_ (2)  P,  Dan- 
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se  1’  afì'edio  a Roi{cn  . A dì  15.  poi  di 
Ottobre  , il  Re  di  Navatra  dentro  le  trin- 
cere  ricevè  una  ferita , della  quale  fe  ne 
morì  quel  medefimo  giorno  dell1  iftelfo 
mefe;  ma  ciò  non-  impedì,  che  la  piaz- 
za folta  prefa  per  aflalto  e taccheggi ata, 
o che  egli  vi  entraflfe  per  la  breccia 
dentro  di  una  lettiga  (<?).  La  perdita  di 
Rouen  obbligò  il  principe  di  Condè  a 
dirigere  la  Tua  marcia  vedo  la  Nor- 
wandta,  dove  nel  giorno  19,  di  Decem- 
ì?re  li  due  eferciti  fi  attaccarono  vicino 
a Dreux  . L’  efercito  del  principe  di 
Condè  confifteva  in  quattro  mila  caval- 
li, ed  in  otto  mila  fanti,  ed  in  elfo  F 
ammiraglio  comandava  la  vanguardia  , 
il  principe  comandava  nel  centro , e 
. Dnndelot  nella  retroguardia:  e le  forze 
poi  de’  triumviri  componevanfi  da  tre 
mila  genti  d’arme,  e tredeci  mila  fan- 
ti ; e di  effe  nella  prima  linea  coman- 
dava il  marefciallo  de  S.  Andre , nella 
feconda  il  coneftabiie  ; ed  il  duca  dì 
Guife  infieme  colli  fuoi  amici , e coi 
fiore  dell’  efercito  fprmavano  la  terza 
linea  Il  coneftabile  era  così  deiì- 

derofo  di  acquiftarfi  egli  folo  F ono- 
tt  della  vittoria  , che  caricò  precipito- 

V - Zi  3 ta- 

ta) Memoires  de  Caftelnau.  ; 


Anno  Do- 
mini 1 562. 
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Affcdio  di 
Orleans . 
Morte  del 
duca  di 
Guife.-. 
e prima 
pace  con- 
chiufa  colli 
deformati . 
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faménte  il  nemico  ; onde  non  eflendo 
fiato  in  tempo  foftenuto  nè  dalla  pri- 
ma, nè  dalla  terza  linea,  fu  disfatto, 
ferito,  e prefo  prigioniero.  Indi  avendo 
gli  Ugonotti  incominciato  a dare  il  Tac- 
co , il  duca  di  Guife  riunì  le  truppe , 
eh’ erano  Hate  rotte,  e caricò  gl’ inimi- 
ci con  furia  tale,  che  furono  tortamen- 
te nielli  in  rotta,  ed  il  principe  di  Condì 
ferito  e prefo.  Il  marefciallo  di  S.  Andrì 
elfendofi  troppo  ingolfato  in  perfeguita- 
rp  il  nemico  , fu  circondato  , ed  uccifo 
dal  figliuolo  di  un  tale  Bobigni  (£),  la 
confifcazione  delli  cui  beni  egli  aveva  in- 
ftantemente  richierta.  Indi  f ammiraglio 
fi  ritirò  colla  cavallerìa, e col  rimanen- 
te dell’  efercito  del  principe  di  Condì  in 
una  maniera , che  certamente  gli  fece 
un  grande  onore  . I triumviri  fi  man- 
tennero nel  campo  ; ma  la  loro  perdita 
fu  di  gran  lunga  affai  maggiore . 

Il  duca  di  Guife  ritrovava#  in  que- 
llo tempo  in  polfelfo  d’  un’  autorità  co- 
tanto grande,  che  giammai  fumile  avea 
goduta  nell’  antecedente  regno  ; im- 
perèiocchè  la  regina  madre,  la  quale 
li  era  moftrata  parziale  in  favore  degli 
Ugonotti  y avea  perduto  molto  del  Tuo 

/po- 

ClO  Popeliniere.  Jacob.  Thuan. 
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potere  ed  autorità  j e fé  non  fofse  fla- 
to per  la  dolcezza  del  temperamento  del 
Re  di  Navarra , averebbe  anche  potuto 
perdere  la  fua  vita,  avendo  ella  medefi* 
ma  cafualmente  mezzo  mezzo  udito  af- 
fermarli dai  màrefciallo  di  S . André  in 
una  delle  loro  confultazioni  , che  le  cofe 
noft  farebbono  giammai  andate  bene  fi- 
no a tanto,  ch’ella  non  foffe  fiata  git- 
tata e fommerfa  nel  fiume  . Senonchè 
per  tutto  il  tempo  , che  fimili  dibatti- 
menti e difpute,  per  avere  in  mano  il 
potere  ( il  che  fu  per  verità  il  grande  og- 
getto della  guerra  ) continuarono  nella 
Francia , gli  affari  ed  intereffi  della  mo- 
narchia non  patirono  picciolo  nocumento 
e danno.  Il  duca  di  Savoja  ricuperò  pref- 
sochè  tutte  quelle  piazze  , che  tutta- 
via li  Fra?jceft  ritengono  nel  Piemonte} 
e 1*  Imperatore  richiefe,  ed  averebbe  po- 
tuto riacquiflare  Metz  , Toul , e Ver* 
duny  fe  non  fi  foffe  egli  medefimo  fat- 
to tenere  a bada  con  un  trattato  di 
matrimonio . Il  duca  di  Gutfe  vedea 
ciò  con  fuo  difpiacimento  e difpetto,  e 
per  tal  cagióne  fi  determinò  di  porre  fi- 
ne alla  guerra  colla  maggiore  fpeditez- 
za , che  gli  foffe  poffibile , e con  quefla 
mira  pofe  1*  alfedio  ad  Orleans , dove  il 
giorno  9.  di  Febbraio  gli  fu  tirato  die- 

Z z 4 tro 
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tro  le  fpalle  un  colpo  di  archibufo  (e) 
da  Poltrot  de  Merè^  il  quale  {fendo  Ha* 
to  prefo  e mefl'o  alla  tortura , ne  incolpò 
f ammiraglio  , il  * principe  di  Condè  , 
Dandelot , Soubife  , e Teodoro  Bexa , di 
averlo  eccitato  ad  una  fimigiiante  azio* 
ne;  ma  egli  poi  ne  difcólpò  il  principe 
Soubtfe  e.  Dandelot . Quindi  fu  condotto 
coflui  a Parigi  , e fatto  in  pezzi  jlra* 
fcinato  da  cavali’  indomiti  « La  regina 
\ mandò  a chiamare  il  marefciallo  Brtfac 
per  continuare  faffedio;  ma  nel  tempo 
illeffo  fi  affaticò  di  continuo  per  la  con* 
chiufione  di  una  pace,  a qual  fine  ordinò, 
che  fi  doveffe  tenete  una  conferenza  tra 
il  principe  di  Condè  ed  il  coneftabile  , 
ed  avvegnaché  quelli  non  avellerò  infie* 
me  convenuto,  ne  prefcriffe  dopo  ella 
medefima  le  condizioni . I proteftanti 
doveano  deporre  le  lor’armi,  reftituire  le 
piazze  , che  trovavanfi  in  Jor  poffeifo , 
e rinunciare  al  loro  trattato  coll’/ ngh'tU 
terra  : ed  in  compenfo  di  tutto  quello 
eglino  ebbero  accordato  loro  un  generale 
perdono,  ed  infieme  la  libert'a  di  cofcien* 
za  ( d) . Come  il  gran  punto  che  fi  aveva 
in  mira  fi  era  la  ricuperazione  di  Havre 

de  ■ '• 

» ' .*  . * ^ 

[ c ] Memoires  de  Caftelnau*  , 

( d ) Serres;  Du  Tillet.  ' ~ L ' - 
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ie  Grace , fu  dichiarata  guerra  contro 
1*  Inghilterra  ; ed  il  principe  di  Condì , 
che  la  regina  aveva  fe  guadagnato  con 
promettergli  di  farlo  luogotenente  gene- 
rale del  regno,,  li  diftinfe  neH’afledio  di 
quella  piazza  contro  li  Tuoi  antichi  al- 
leati. La  piazza  fu  rela  a di  28.  di  Lu- 
glio per  mezzo  d’  una  finta  e fuppolla 
lettera  mandata  ai  conte  di  Warwtck  {e). 
Il  Re  fu  dichiarato  maggiore  dal  parla- 
mento di  Rouen  nell’  età  di  tredici,  an- 
ni ed  un  giórno,  malgrado  dell’  oppofi’* 

2 ione  fattavi  dai  parlamento  di  Parigi , 
che  finalmente  fu  cofftretto  a ccndefcen- 
dervi  . tacendo  intanto  il  principe  di 
Covdè  illanti  premure  alla  regina  ma- 
dre per  1’  adempimento  della  prometta 
da  lei  fattale , e prendendoli  li  proiettan- 
ti della  gran  libertà  in  formare  e dipin- 
gere il  di  lei  carattere , che  non  era  af- 
fatto un  carattere  de’  più  regolari , ella 
per  odio  e difpetto  de’proteftanti  diven- 
ne la  più  zelante  Cattolica,  non  ottan- 
te che  non  più  di  un’  anno  prima  avef- 
se  moftrato  quanto  ella  approvale  la 
dottrina  de  proiettanti  in  una  lettera 
da  lei  ferina  al  Papa  Pio  IV.  (/)•  La 

' ' . ...  Ve".  .. 

( Popeliniere.  Le  Labouxeur  Àdditions  àùx 
Memoires  de  Caftelnau. 

(f)  Jacòb.  ‘ Thuan. 1 M|Knoi*es  de  CalteJjiau, 

Dupl.  Mez. 
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Anno  Do-  vedova  ed  i figliuoli  dei  duca  di  Gttifó 
w,w  1 5<5^‘ domandarono  giuftizia  contro  F ammira- 
glio , non  ottante  che  il  duca  in  fine 
di  Tua  vita  avelfe  lafciato  comandato  il 
contrario,  perdonando  a, tutti  coloro, 
che  aveflero  avuta  qualunque  parte  nel- 
la Tua  morte  , e raccomandando  caldif- 
fimamente  che  fi  eftingueflèro  tutti  gli 
odj  ed  animofità!  fra  gli  uomini  grandi 

• , del  regno.  L’ammiraglio  aflìcurò  la  fua 

innocenza , ed  il  Re  fi  prefe  la  caufa 
tra  le  fue  propie  mani.  L’ultimo  di 
dell’anno  pafsò  di  vita  il  marefciallo  de 
Bri/ac , il  quale ‘fu  uno  de’ più  bravi 
uomini , e de’  migliori  «ufficiali  della 
Francia  (g)*  v •*  ' 

La Re/ma  ^ La  regina  madre  non  aveva  in  que- 

uJìa&gU  temP°  neffuno  , che  fe  le  opponef- 
ajfari , ed  se  o potette  contraddirla  ; ma  la  fitua- 

'nefrf^à  z*one  e ^at0  pubblici  affari  era 
pUcofofi  tale , che  richiedeva!!  una  immenfa  capa- 
progetti . citk  per  poterli  comprendere,  e regola- 
re. Il  Papa,  il  Re  di  Spagna , ed  il  du- 
ca di  Savoia  mandarono  in  Francia  j 
lóro  ambafciatori  per  follecitare  alcuni 
punti ,'  eh’  eglino  aveano  molto  a cuo- 

• re^  Il  primo  era  defiderofo,  che  fi  folle- 
rò accettati , ed  indente  riconofciuti  li  de- 

r ■'  \ J'  ere-  * 

4 S ) Memoires  de  Betnt.  P.  Dan. 

/ t ' * 
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Concilio  di  Trento,  e per  or- 


tenere ciò  egli  fidava  molto  l'opra  il 


Cardinale  di  Lorena  : ma  dopo  che  i 
medefimi  furono  riveduti  dal  parlamen- 
to, fu  determinato,  che  in  riguardo  al- 
le dottrine  , ed  alli  punti  appartenenti 
a materia  di  fede  , fi  dovelfe  ricevere 
ed  accettare  il  Concilio  ; ma  non  gik 
in  riguardo  a materie  di  difciplina , 
avvegnaché  folfero  quelle  difcordanti 
egualmente  con  i diritti  della  Chiefa 
Gallicana , che  coll’  ultimo  editto  di  paci- 
ficazione 4 Gli  altri  due  Principi  poi , che 
in  ciò  ebbero  altresì  l’ affiftenza  del  pri- 
mo, fi  affaticarono  a far’entrare  la  corona 
di  Francia  in  una  lega  per  1*  ultima  e 
final’  eflirpazione  de’ Protesami;  ma  la 
regina  , comprendendo  chiaramente  che 
una  tal  cofa  era  difcgnata  per  ravviva- 
re i difturbi  nella  Francia , nel  che  cosi 
la  maeltk  del  Re  Cattolico,  come  il  duca 
vevano  a cuore  i loro  panico- 
’i  evitarla  almeno  in 
‘azione  coll’  Inibii- 
linciata  ' po 
Unire 


Jcora , 
pace . 
aria  c 
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all’  altro  regno  (b)  . La  regina  (otto 
jpretcflo  di  vifitare  i Tuoi  domin j con-" 
duffe  il  Re  da  luogo  in  luogo,  e final- 
mente nella  Lorena , dov’ella  erafi  pro- 
pofto  di  venire  ad  un’abboccamento  coll’ 
Imperatore,  il  che  le  venne  fallito  prin- 
cipalmente per  gl’  intrighi  del  Re  Fi- 
lippo . Di  la  la  corte  fi  portò  in-  Bor- 
gogna , e pofcia  in  Lione  , dove  fu  da- 
to ordine  , che  fi  edificale  una  citta- 
dèlla. I Cattolici  Ila  vano  inquieti,  e de- 
fideravano  di  aver  di  nuovo  ricorfo  alle 
armi,  molli  ed  inftigati  a ciò  fare  dalle 
. fpie  della  Spagna , e della  cafa  di  Gui\ 
fe  ; ma  la  regina  affettò  ( poiché  in 
verità  non  altro  era  che  un’affettazio- 
ne ) uno  fpirito  di  equità  e modera- 
zione . Comunque  ciò  fia , come  fu  el- 
la giunta  a KouJJUlon^  ch’era  un  pala- 
gio appartenente  a’ conti  di  Tournon  , 
nel  Delfinato , pubblicò  quivi  un’editto 
in  nome  del  Re,  con  cui  proibi  a’ prò4 
tettanti  1*  efercizio  della  loro  religione 
dentro  lo  fpazio  di  dieci  leghe  lungi 
Anno  Do-  dalla  corte  (/).  Intorno  à quello  tem-,  i 
mim  i5^4- p0  ùmilmente  fu  fiffatà  la  data  del  pri- 

• mo 

i(h)  Memoires  de  Caftelnan.  Rectieil  deTraites, . 
par  Léonard.  Camden  Annal.  di  Eliiabetta. 

' ( i ) Memoires  de  1’  Etat  de  la  Franco  fbus 
Charles  IX.  P.  la  Place.  D’ Avita,  Dupl. 
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irto  dell’ anno  nei  primo  giorno  di  Gen- 
naio in  véce,  del  giorno  di  Pafqua  ; e 
furono  fatte  alcune  altre  cofe  in  appa- 
renza per  lo  pubblico  bene,  ma  che  in 
realtà  tendevano  a facilitare  il  difegno 
della  regina,  ch’era  di  maneggiare  e 
condurre  ad  effetto  la  rovina  de’  prote- 
flanti  in  una  guifa.  tale  , che  non  ne 
pericolane  la  fua  propria  autorità.  Ella 
parimente  trovò  i.  mezzi  onde  rinnovare  • 

T alleanza  tra  la  corona  di  Francia , 
e li  Cantoni  Svizzeri,  malgrado  di 

9 D r , 

tutti  gli  sforzi  di  Filippo  Secondo  p 
impedirla  . In  apparenza  altresì  ella 
entrò  in  una  più  ftretta  corrifpondenza 
coll’  Inghilterra  « , 

Il  Re  palsò  l’inverno  nella  Provenza , Conferenza 
' e Linguadocca , avendo  feco  il  giovane  du-g™^,/ 
ca  di  Guife , e la  maggior  parte  de’capi'«e//^r  anaU 
e principali  fra’ Cattolici , li  quali  erano /*  Rivela 
evidentemente  in  ipmmo  grado  di  favore. pmeftanù , 
Tra  quello  tempo  avvenne  in  Parigi  un’ 
accidente, il  quale  mancò  pochiffimo,  che 
non  riaccendeffe  la  guerra;  imperciocché 
elfendofi  il  Cardinale  di  Lorena  avanzato 
nelle  vicinanze  di  quella  citta,  feguitq 
ida  un  qonfiderabil  corpo  di  cavalli  be- 
ne armati  , il  màrefciallo  di  Montmo- 
rcncy  , eh’  era  governatore  dell’  Ifola  di 
Francia  y mandò  a dirgli  che  dilarmaffe 
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il  fuo  treno:  ma  il  Cardinale  non  fece 
di  ciò  alcun  cafo  , ed  entrò  in  Parivi 
con  quel  fuo  marzial’  equipaggio  . Per 
la  qual  cofa  il  marefciallo  gli  zndò  all’, 
incontro  con  un  corpo  di  truppe  , che 
difarmarono  un  firhigliante  di  luì  fegui- 
to  ed  uccifero  in  di  lui  prefenza  uno 
de’fuoi  paggi,  che  fece  qualche  reniten- 
za . Quindi  così  l’ una  parté , che  1*  al- 
tra fe  ne  lagnarono  colla  corte  , é nel 
medefimo  tempo  federo  de’  preparamenti, 
che  aveano  tutto  1*  afpetto  di  guerra  ; ma 
adendo  veduto,  che  il  Re  non  volea  de- 
cidere in  favore  nè  dell’una  parte,  nè  dell* 
altra,  fi  atterrirono  dal  procedere  piò  ol- 
tre (£).  La  corte,  dopo  elfere  fiata  in  Bour - 
deaux^  fi  portò  a Bayonn;,  dove  la  regina 
e’1  di  lei  figliuolo  fi  abboccarono  colla  di 
lei  figliuola  la  regina  di  Spagna , e col’ du- 
ca d’ Alva  (/).  Or’ egli  fi  prefero  tut- 
te le  precauzioni  pofiìbili  per  dare  un 
altro  afpetto,  e tener  fegreto  quel  che 
fi  era  trattato  in  sì  fatti  loro  abbocca- 
menti e conferenze;  ma  quefie  medefi- 
me  precauzioni,  -e  quell’ aria  ed  afpetto 
di  cofe  mifteriofe,  fece  fcorgere  chiaro 
ed  eyidente  , che  la  regina  madre  non 

/ ’ era 

• , » 

( k ) Popeliniere.  Meraoires  de  Caftelnan.  P.  Dan* 

[1  ) J.  de  Serres.  Dupleix.  Me/eray. 
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era  {incera  in  ciò,  eh’  ella  moftrava  di 
fé  nelle  Tue  proteftazioni  , ma  che  avea 
tuttavia  ancora  uba  inclinazione  di  en- 
trare in  una  lega  per  la  definizione  de 
Proteftanti  , le  quali  congetture  furono 
pienamente  giuftificate  dall’  evento  . Im-  Anno  Do- 
perciocché  immediatamente  dopo  un  1505. 
fatto  abboccamento  il  Re  fi  conduffe  nel 
Bearrt  , dove  la  regina  di  Navarra  fu 
obbligai  a reflituire  a Cattolici  le  loro 
Chiefe  , e ad  ammettere  un  magiftrato 
mirto  cos'i  dell’ una,  che  dell’altra  Co- 
munione , non  ortante  che  il  groffo 
de’  di  lei  fudditi  foflero  Proteftanti  ; il 
qual’ifteflo  metodo  fu  tenuto  ancora  in 
altre  provincie,  allorché  il  Re  tornò  ver- 
fo  Parigi  (w). 

Neì.  cominciamento  del  feguente  an -GP  intristì 
no,  la  corte  citò  a portarfi  a MoulinsiiellVes,!f 
nel  Borbonejc  1 deputati  de  varj  paria-  corte  di 
menti,  ed  altre  fovrane  corti  del  regno,  Spagna  ter- 
si fine  di  prendere  i mezzi  efficaci  per 
lo  riftabilimento  della  giuftizia  ; ed  a guerra  civi- 
tenore  di  ciò  fu  pubblicato  il  famofo  ^ • 
ftatuto , che  porta  la  data  di  quella  cir- 
ta , confidente  in  ottanta  fei  articoli  (>*). 

Or’  un  tale  ftatuto , o fia  legge  ei  fu  l’ ef- 

fet- 

(m)  P.  la  Place.  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 

(n)  Jacob.  Thuan.  d’Avila.  J.  de  Serre*. 
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letto  dilla  politica  del  cancelliere  , il 
quale  veggend  o li  fuoi  configli  meno 
confiderati  in  materie  di  flato , fi  appli- 
cò con  grande  affiduità,  a quelli  della 
fua  propria  prcfeffione , ed  indirizzando 
tutt’i  fuoi  sforzi  al  pubblico  bene,  proc- 
curò,  che  in  quelli  tempi  di  confufio- 
ne  fi  faceffero  leggi  più  falutevoli,  che 
in  ogni  alcrko  regno;  e ficcome  moftrò  egli 
la  fua  gran  probità  e rettitudine  dei  fuo 
cuore  in  formar  dette  leggi , cosi  la  fua  ca- 
paciffima  comprenfione , e nel  tempo  iftef- 
fo  la  fua  fquifita  letteratura  ed  eloquenza 
fi  fono  refe  cofpicue  e famofe  alla  pò  (ferità, 
per  la  maniera  elegante,  in  cui  fono  effe 
ferme.  La  riconciliazione  poi,  che  quivi 
fi  tentò  fra  il  marefciallo  di  Montmorency^ 
ed  il  Cardinale  di  Lorena  y e tra  l’ammira- 
glio e la  cafa  di  Gmfey  ebbe  un’efito  felice 
in  apparenza , ma  non  produffe  poi  al- 
cun buono  effetto;  poiché  malgrado  deli’ 
efterne  cirimonie  di  unione , e di  perdo- 
nanza  , pure  ogni  parte  ritenne  li  fuoi 
fegreti  ed  interni  odj  ed  animofità,  ed 
una  piena  deter  turnazione  di  sfogarli 
nella  prima  occafione  opportuna  , che 
loro  fi  offe  riffe  (o).  Goteffo  fpirito  di 
diffunulazione  giunfe  tuttavia  a più  al- 
- , . ..  ' ' - to 

(o)  DnpI.  Me*. 

ì i • 
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to  fegno  ; imperciocché  il  Re  di  Spa- 
gna fi  affaticò  a far  sì  che  la  corte  di 
Francia  s impreffionaffe  della  maflìma  , 
che  il  grande  oggetto  della  fua  politica 
fi  era  di  eiiinguere  l’erefia;e  che  in  ciò 
la  fua  mira  fi  era  di  operar  di  concerto 
colla  corona  di  Francia  ; non  ottante 
che  poi  fi  affaticaffe  nei  tempo  ifteffo  ed 
in  Germania , ed  in  Italia , e nei  Pticfi 
Svizzeri  per  diminuire  la  potenza  e’1  ere» 
dito  di  quella  corona, ed  impedire  infieme 
che  riufeiflero  quelle  negoziazioni  , che 
la  regina  Ha  va  tirando  avanti . Dall’  al- 
tra banda  la  regina  madre,  la  quale  non 
era  di  ciò  intieramente  digiuna  , ino- 
ltrò di  avere  una  fomma  gelofia  delle 
maniere  di  procedere  del  Re  Filippo  , 
e dille  come  in  confidenza  i fuoi  len- 
ti menti  i u tomo  alle  medefime  al  Prin- 
cipe di  Cnndè,  ed  all’  ammiraglio  ; ma 
nel  tempo  ifleffo  ella  aveva  in  penfiero 
cofe  intieramente  diverfe  : e così  credendo 
fe  fteffa  abile, a poter  trattare  da  fe  fola 
coi  Re  di  Spagna  fi  determinò  di  avvalerli 
della  di  lui  afliftenza  per  la  dePcruzione  de’ 
protettami . /Ma  come  in  tutte  le  grandi 
intraprefe  il  danajo  è l’articolo  piu  for- 
te ed  eflènziale,  ella  fece  una  immen- 
fa  riforma  nelle  Finanze  , e contro  il 
fentimento  e configlio  degli  zelanti  Cat- 
IJlJMod.  Voi,  2 4.T0 w.  2 . A a a to- 
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tolici  difmife  una  gran  parte  delle  trup- 
pe, che  fi  erano  tenute  in  piedi  dopo  gli 
ultimi  difturbi,  non  tanto  colla  mira  di 
fcemar  ed  alleggerire  le  fpefe,  quanto 
d’ ingannare  il  Principe  di  Condà , e gli 
Ugonotti  (p).  Per  recare  avanti  coteite 
ofcure  politiche  con  -maggior’  efficacia, 
ella  mandò  un’  eccieftaffiqo  nella  corte 
di  Spagna  per  far  entrare  il  Re  Filip- 
po nel  piano  da  lei  formato. , affinchè 
non  fi  adombrafife  agli  avvili , che  rice- 
vea  dal  fuo  ambafciatore  in  Francia , il 
quale  non  poteva  effere  a menò , che  non 
fi  mettefle  in  foilecitudin  e timore,  in 
vedere  la  protezione^  F ajuto,  che  da 
regina  dava  ai  Principe  di  Condà , mal- 
grado le  chiare  e manifefte  dichiarazioni 
del  medefimo;  che  delle  mifure  dagli 
Spagnuolì  prefe  in  Italia  fe  ne  dovelfe 
vivere  in  folletto*  e che  fi  dovea  far  le- 
va d’ un’efercito  per  oflervare  i movimen- 
ti del  duca  d’ Alva . Il  coneffabile,  eflen- 
dos’  inutilmente  affaticato  per  rinuncia- 
re la  fua  càrica  al  fuo  figliuolo  il  mare- 
fciallo  di  Mmtmorency , diede  adito  ad 
una  proporzione  fatta  dal  .Principe  di 
Condà  di  rifegnarla  in  favore  di  lui  r 
la  qual  cofa  recò  non  poco  imbarazzo 

alla  ' 

< p.)  Memoires  de  Caftelnau.  J.  Thuan.  P,  Dan. 
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alla  corte..  Nulla. però  di  manco,  la  regina 
trovò  Cubito  un’elpediente  d’ impedire,  che 
una  tale  proporzione  avelie  il  luo  «effetto, 
del  che  venne  a capo  con  infirmare,  ed  ilfi- 
gare  il  di , lei  figlio  Errico  duca  d ' Angto  a 
dichiararfi  competitore  del  Principe  di 
Condè , la  qual  coCa  fu  dai  medefimo 
fatta  con  una  tale  aria  di  grandezza  e 
fuperioritk,  che  il  Principe  ne  redo  non 
poco  mortificato  ( q ) . L’  ammiraglio  , 
ed  il  Cuo  fratello  Dnnàclot  a poco  a po- 
co giunfero  a penetrare  meli’  intelligen- 
za di  tutti  quelli  mifterj,  e fecero  in- 
tendere al  Principe  che,  Ce  egli  era  in 
cattivi  termini  col  Re , e col  Cuo  fratello, 
lo  era  ancora  in  molto  peggiori  colla  re- 
gina madr,fe,  la  quale  mentre  facea  fem- 
biante  di  porgere  orecchio  ai  timori , che 
da  lui  le  le  infinuavano  intorno  alli  dife-  ^ 
gni  del  Re  Cattolico,  ed  in  conlèguenza 
di  elfi , eom’  egl’  immaginava!! , aveva  ella 
godati  ordini,  che  fi  faccffe  leva  di  fei  mi- 
la SvtZ'Zcri^  allora  in  realta  fi  Ila  va  prepa- 
rando' per  fecondare  i difegni  di  quel  mo- 
narca, ed.averebbe  in  concerto  con  elfo 
lui  impiegate  quelle  truppe  contro  de’pro-  I>0~ 
telanti.  Il  Principe  d’  Orante  gli  fece m>ni  15 
intendere  fimilmente  l’ifteffo;  ed  aven- 

A a a 2 do 
( q ) Memoires  de  Brant,  Dupl. 

/ • . ' ' ■. 
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ciò  anche  il  Re  inoltrato  il  Tuo  rifenri- 
mento^che  i Principi  di  Germania  s’inter- 
ponefiero  in  favore  delli  protettami  fuoi 
Ridditi,  e che  li  loro  mjniftri  aveano 
col  medefimo  Principe  conferito , egli 
redo  finalmente  perfuafo  e convinto  di 
cfl'er  lui  dato  di  continuo  il  foggetto  si 
degl’inganni  che  delle  trappole  della  re- 
gina , e che  tanto  egli,  quanto  coloro, 
i quali  erano  della  fua  religione,  non 
aveano  verun’  altra  via  ónde  afficurare 
la  loro  propria  (divezza  , che . * di  pori! 
fenz’  alcuna  perdita  di  tempo  in  uno  da- 
to di  difefa  (ri)** 

Sì  forma  II  marciare , che  il  duca  d*  Al  va  fece 

p{inc^di^mr°.  1 Parf  PaJP ’ rer^brÒ  dÌ  P°rrC  ]a 

Condèe  corte  in  edrern  agitazion  e fpa vento,  e fri 
dth'amrnt- infieme  cagione  che  formaffe  in  Borgogna 

forpren&re  un  camP°  volante;  quantunque  in  realtà 
la  corte  a la  regina  madre  fi  delTe  apparecchiando 
Meàiix.  a(j  0perare  di  concerto  con  etto  lui,  ed 
agli  Ugonotti  fi  andavano  ogni  giorno 
vie  maggiormente  demando,  e ridringen- 
do  li  loro  privile»;,'  come  fe  fi  avelie 
difegno  di  provocargli  a prendere  le 
armi , e di  darli  con  ciò  alla  corte  un 
opportunità  di  trattarli  con  quella  me* 
delìma  feverkà,  eh’  edò  duca  d’  Alva 

avea 

(r)  D’ Avila,  Popeliniere.  P.  de  là  Place. 
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avea , mollrata  ai  loro  fratelli  nei  Paefe 
ÈaJJì*  Per  verità  ei  non  vi  mancano 
alcuni,  che  dicono,  che  come  il  duca 
pofe  a morte  li  conti  di  Egmont  e di 
Horn , per  niun  altro  delitto,  che  per  1* 
inviolabile  di  loro  attacco  alle  liberta 
o privilegi  del  loro  paefe,  cosi  la  regi- 
na madre  era  nella  legna  deliberazione 
<li  Servirli  della  prima  opportunità  on- 
de arredare  il  Principe  di  Condè , el’ 
am  ini  raglio,  e di  confinare  il  primo  in 
una  prigione  durante  la  di  lui  vita  , e 
ridurre  l’ altro  a morire  fopra  di  un  pal- 
co. A-imeno  egli  è certo,  che  cosi  il 
Principe,  come  F ammiraglio  fi  crede- 
rono nell’eflremo  pericolo  , e che  per 
quello  motivo  appunto  formarono  F au- 
dace difegno  di  forprendere  tutta  la  fa- 
miglia regale  a Monceaux  in  Brie‘  e 
con  una  tal  mira  furono  fegretamente 
dati  ordini  ai  capi  del  loro  partito,  che 
afifembraflero  quanti  mai  intrepidi  e ri- 
soluti uomini  fi  potettero  da  loro  con 
Segretezza  unire,  e li  faceflero,  quanto 
piu  occultamente  lor  fotte  poifibile,  mar- 
ciare in  un  giorno  dellinato  alla  piccio- 
la  città  di  Kofoy^  la  quale  non  era,  che 
in  una  picciola  diftanza  da  Monceaux , do- 
ve la,  corte  appena  teneva  alcune  poche 
truppe  con  fe;  Sebbene  però  li  fei  mi- 

' A a a 3 la 
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la  Svizzeri , che  (lavano  fono  il  comando 
del  colonnello  Pfijfer , non  fi  trovaffero 
già  in  una  gran  difianza(j).  Un  si  fatto 
difegno  fu  maneggiato  e condotto  con  una 
deprezza  cotanto  grande , che  fe  non  fofi 
se  fiato  per  un’accidente  non  previfto, 
egli  farebbe  loro  con  certezza  ben  riu- 
fcito.  Egli  era  finto  mandato  il  conte  di 
Cnjìelnau  nelle  Fiandre  per  complimen- 
tare da  parte  del  Re  il  duca  d’  Àlvay  e 
forfi  ancora  per  concertare  con  etto  lui 
alcune  mifure  contro  de’  protettami  ; ed 
indi  ritornando  elfo  conte  alla  corte  per 
riferirle  1’  efito  della  fua  commefiione, 
nel  fuo  paffaggio  fi  abbattè  per  iftrada 
con  alcuni  degli  Ugonotti , che  fi  por- 
tavano al  deftinato  luogo  di  unione, 
e da’ quali  cavò  di  bocca  il  loro  dife- 
gno {t  ) . Quando  imperniò  etto  fu  giun- 
to alla  corte,  e riferì  un  tal  fatto,  il 
coneftabile  ne  fece  quel  cafo  che  fi  fa- 
rebbe d’un  fogno  ; ma  la  regina  madre, 
effendofi  più  facilmente  metta  in  agitazion 
e timore , fecene  fare  tali  diligent’  inchiè- 
de e ricerche , che  giù  pofe  un  tal  ditto 
fuor  di  ogni  dubbio  . Quindi  la  corte 
con  precipitanza  fi  trasferì  a Meaux  ; 

e le 

[ s ] D’ Avila.  Metnoires  de  Caftelnau,  Serres. 
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e le  truppe  Svizzere,  avendo  avut  or? 
ditti  di  marciare  anche  cola,  vi  fi  con- 
duflero  la  notte.  Nel  giorno  di  S.  Mi > 
chele  Arcangelo , il  Principe  di  Coaderì 
ammiraglio  , ed  i loro  afsociati,  afsem* 
brarono  le  lor  forze , e fi  videro.  già  in 
una  condizione  di  potere  afsediar  Meaux , 
alla  quale  fe  eglino  fofsero  a dirittura  mar- 
ciati, e non  fi  fofsero  fatti  trattenere 
a bada  da  una  negoziazione , o fia  trat- 
tato , averebbono  già  recato  ad  effetto 
ciò  che  pretendeano  di  fare  ; poiché , fic- 
come  portò  l’occafione,  la  corte  aveva 
egualmente  timore  di  efsere  inveftita  a 
Meaub , che  di  marciare  indi  a Parigi 
fenza  cavalleria  (»)•  Finalmente  fi  de- 
terminò di  marciare,  fidandoci  fu  la  pa- 
rola del  colonnello  Pfifftr,  il  quale  in- 
traprefe,  e recò  ad  effetto  una  tal  ritirata 
di  dieci  leghe  per  un  aperto  paefe , ed  ef- 
pofto  cdtninuamente  alla  cavalleria  nemi- 
ca , dalla  quale  furono  continuamente  in- 
fettati per  tutto  il  lóro  calunnino,  tro- 
vandofi  nel  centro  del  loro  battaglione 
la  regina  madre,  ed  il  Re  con  il  retto 
^e’  figliuoli  di  lei , ed  efsendo  tutti  ad  un 
ecceflivo  Pegno  efpofti  al  pericolo . . Gli 
Svizzeri  ebbero  per  un  fimigliante  fer- 
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vigio  la  paga  di  un  mefe  , come  : fè 
avefsero  guadagnata  una  battaglia  (w  ). 
battaglia  Cosi  fu  cominciata  la  feconda  guer* 

nigì incuiil™  c^v^ej  il  Principe  di  Corniti  molto 
conejìabtle  lungi  dal  perderfi  di 'animo  per  efsergli  ve* 
Mommo-  nuto  meno  un  si  fatto  di  luidifegno,  for» 
morta Imen- Pre^e  anzi  la  citta  di  S. Dionigi^  e pofe  a 
te  ferito , fuoco  venti  quattro  molini  a vento , eli 
erano  giufto  fuora  li  fobborghi  di  Pari* 
£/(*).  Egli  è a dir  vero  una  colà  in  fe 
llefsa  cotanto  ftrana,  o per  meglio  dire, 
incredibile  , che  fe  non  ne  avetfìmo  Y uni- 
forme teftimonianza  di  tutti  gli  fermo* 
ri  di  quei  tempi,  non  vi  fi  potrebbe  giam- 
mai predare  alcuna  credenza,  come  ap- 
pena con  tre  mila  uomini  il  Principe 
di  Condè  tenne  cotefta  capitale  bloccata 
per  lo  fpazio  di  quali  fei  fettimane;  di 
maniera  tale  che  il  popolo  di  Parigi 
fu  alla  fin  fine  ridotto  a tali  li  rettezze , 
che  per  gli  loro  clamori  e rimproveri 
eglino  fiancarono  la  pazienza  del  cone- 
(labile,  il  quale  imperciò  nel  giorno  io.  di 
Novembre  marciò  ad  attaccarli  nella  pia- 
nura ài  S. Dionigi*  Il  fuo  efercito  compo- 
Jtievafi  di  tre  mila  uomini  d’ armi , e fe* 


dici 
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dici  mila  fanti , ed  il  Principe  di  Con * 
dè  non  avea  più  di  mille  , e dugento 
pedoni , e mille  e cinquecento  cavalli; 
e malgrado  di  una  tale  fua  ineguaglian- 
za, pure  fu  sì  lontano,  ch’egli  fuggii 
se  via,  che  anzi  incominciò  fazione,  la 
quale  durò  ìncirc  a tre  ore  colla  perdi- 
ta'di  alcune  centinaja  cosi  dall’  unarcome 
dall’altra  parte;  mantenendofi  dai  Catto- 
lici il  campo  di  battaglia,  laddove  gli 
Ugonotti , non  oftante  che  a ve  fs  ero  Sof- 
ferta la  maggior  perdita  $ ebbero  tutto 
l’onore  della  giornata  (j).  Il  conefta- 
bile , elsendo  flato  abbandonato  da  co- 
loro, che  gli  ftavano  dintorno  > venne 
mortalmente  ferito  da  Roberto  Stuart  ; 
e non  oftante  eh’  egli  fofle  dell’  età  di 
Fettanta  quattro  anni , pure  faltò  da  terra 
e coll’  elfa  della  fua  fpada  diede  a Stuart 
un  colpo  lui  vifo,  con  cui  gli  fe  cadére 
tre  denti,  gli  ruppe  la  mafcella,  e lo 
abbattè  a terra  (s)*,  Intanto  il  fuo  fi- 
gliuolo Dannjille^  tà  il  duca  di  A uni  ale 
liberarono  elfo  coneftabile,  e lo  conduf-; 
sero  a Parigi , dove  due  giorni  appres- 
so pafsò  di  vita.  La  regina  in  farlo  fe- 

pel- 
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" pelli  re , gli  fece  fare  onori  regali  ; róa 

ei  fu  un  punto  molto  contro  verri  to,  fe 
la  medefima  avelfe  avuta  maggior  foddis- 
fazione  pfcr  la  vittoria,  eh’ erafi  da  lei 
guadagnata,  che  per  la  morte  di  un  s'i 
grande  uomo  [*].  Nel  giorno  15.  di 
, Novembre  il  Principe  di  Co ndè , e T am- 
miraglio coi  rimanente  delle  loro  forze, 
marciarono  dentro  la  Lorena , per  ins- 
contrare quei  foccorfi,  che  ftavan  loro 
venendo  dalla  Germania , comandati  dal 
Principe  Cafimiro  figliuolo  dell’  elettor 
Palatino , e confittemi  in  quattro  mila 
fanti,  e fei  mila  cavalli  ; *e  la  regina 
madre  per  evitare  di  nominar’  un  cone- 
ftabile,  fece  dichiarare  il  duca  d’  Angib 
fuo  figliuolo  luogotenente  generale  dei 
, , Re , e lo  mandò  con  tutte  le  forze , eh* 

. • ella  potè  unire,  a recar  travaglio  e mole- 

ftia  alla  retroguardia  di  elfo  Principe  [ b ] . 
Intanto  la  fiamma  della  guerra  fi  fpar- 
fe  per  tutte* le  provincie,  ftandone  in 
tutte  le  parti  li  riformati  fir  la  loro  di- 
fefa,  e rendendoli  padroni  di  tutte  quelle 
‘piazze,  che  poteano;  nel  mentre  che 
i Cattolici , avendo  la  regale  autorità 

dal-  • 

• * 

. ( a ) Dujrt.  Mez. 

( b ) D’  Avila.  Pierre  de  la  Place  Memoires  de 
Caflelaau,  .*•••■.  • 
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dalla  loro  parte,  ebbero  ricorfo  egual- 
mente all’  armi  , che  alla  giultizia  , di- 
flruggendo  indifferentemente  cosi  per  le 
vie  della  giultizia,  come  per  quelle  della 
fpada  tutti  coloro  che  veniva  lor  fatto  di 
diltruggere,  con  foddisfazione  ben  grande 
-degli  Spaglinoli , i.  quali  godevano  d’ una 
fimigliante  mattia  de’  loro  vicini,  ficcome 
chiaramente  fi  vide  dalla  condotta  del  duca 
d’  Alva , il  quale , ove  aveffe  mandato  , 
fìccome  il  coneltabile  richiefe,  un  punto 
prima  della  battaglia  di  S.  Dionigi , un 
corpo  di  quattro  o cinque  mila  uomini 
alle  fpalle  dell’ efercito  degli  Ugonotti , 
quelli  neceffariamente  farebbono  flati 
' circondati , e fi  farebbe  *in  tal  guifa  mef- 
so  fine  in  un-  tratto  alla  guerra  (c). 

Egli  vien  creduto  comunemente  da  La  Regina 
tutti  ? che  fe  non  foffe  flato  per  qualche 
mala  condotta  del  duca  d’ Angtb  , o colla  mira  ’ 
più  tolto  di  coloro,  che  comandavano  ^;ncaj^p- , 
l’armata,  alla  teda  della  quale  egli  era /delti  mt* 
le  forze  dei  Principe  di  Conci?,  e dt\Y flauti. 
ammiraglio  averebbono  potuto  edere 
difperfe;  laddove  quelli  poi  ebbero  la 
felice  fortuna  di  unirli  a Pont  a Moujfon 
con  i foccorfi,  che  loro  vennero  dalla 
Germania  fotto  il  comando  del  Princi- 
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pe  Caftmiro . In  quella  occafione  accad- 
de  un  avvenimento  molto  Angolare,  il 
quale  fi  fu,  che  il  Principe  di  Condì  avea 
prometto  ai  Tuoi  foccorli  Germani  cen- 
to mila  feudi  tofto  che  a lui  fi  fodero 
uniti;  ond’  è,  che  i medefimi  infillero- 
no , che  fi  pagaflè  loro  un  tal  danajo  , 
non  ottante  che  non  vi  potefs’  effere  cofa 
più  miferabile  dell’  efercito  di  quello  Prin- 


anche  fenza  fcarpe»  Nulla  però  di  man- 
co, trovandoli  pretto  di  loro  qualche  pic- 
ciola  fotnma  di  danaro,  la  raccolfero 
tutta , e la  diedero  a cotefti  ftranieri  ( d ) * 
Indi  con  quettfe(  forze  il  Principe  at- 
traversò una  gran  parte  del  regno,  ed 
alla  fine  ne’  principi  di  Febbraio  attediò 
CbartreSy  la  quale  fu  molto  valorofa- 
mente  difefa  da  Monfieur.  Lignieres  ca- 
valiere dell’ordine  ; ma  fe  il  Principe  • 
avefle  divertito  il  corfo  del  fiume  nella  ». 
fine , fìccome  aveva  egli  fatto  nel  princi- 
pio, la  piazza  fi  farebbe  dovuto  necefla ria- 
mente rendere.  Mentre  il  Principe  fta^ 
va  impiegato  in  un  si  fatto  attedio  ( e ), 
furono  rinnovate  le  negoziazioni,  e merv 

-tre 
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tre  la  piazza  flava  gik  fui  punto  di  ren-^?*0^ 
derfi , fu  dal  Principe  di  Condè,  contro  m,ni  15 
F avvifo  e configlio'  dell’  ammiraglio, 
conchi  ufa  la  pace  [/].  Le  condizioni  lì 
furono , che  dovefle  rinnovarfi  1’  edittò 
della  pacificazione  libero  da  ogni  limitazi- 
one di  tempo,  luogo,  o perfona  ; che 
il  Re  dovefle  addoflarfi  il  pagamento 
del  Principe  Cafimiro  * e de’ Tuoi  Germa-< 
ni  ; e che  fi  doveflero  reftituire  tutte  le 
piazze  . Or’  egli  fu  efclamato  contra  una 
tal  pace  cosi  dall’  una  , che  dall’  altra 
parte;  la  quale  nè  gli  uni,  nè  gli  altri 
avevano  intendimento  di  oflervare,  e 
mantenerla,  e la  quale  fu  perciò  chia- 
mata la  finta  o la  brieve  pace;  ed  im- 
pertanto  eglino  non  poterono'  fare  a 
meno  di  conchiuderla,  poiché  dopo  che 
Cbartres  fi  farebbe  refa  ',  farebbe  flato 
neceflario  al  Re  di  partirfi  da  Parigi , e 
la  regina  madre  non  fapea  quali  confe- 
guenze  averebbe  potuto  un  firn  il  pafl'o 
apportare . Dall’  altra  banda  il  Principe 
di  Conde  vedea,  che  marciavano  truppe 
in  foccorfo  e foftegno  della  caufa  de’  Cat- 
tolici cosi  dalla  Germania  che  dall’  Italia  f 
vedea  li  proteflanti  rovinati  in  quel  teni- 

?i  P° 

(f)  Edit  du  Roy,  da  25.  Mare,  1568.  J.  de 
Serres.  Du  Til.  Mez.  Le  Gend. 
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po  nelii  Paefi  BnJJi  ; e fé  fteffo  nel  peri- 
colo di  eflere  d’  ora  in  ora  abbandonato  q 
tradito  dai  Germani  ,*a’  quali  egli  non. 
avea  la  poffibilità  di  pagare  , ed  i , quali 
per  tal, cagione  erano  molto  defiderofi 
di  una  fimigliante  pace  , affinchè  po- 
teffero  divenire  creditori  di  loro  ’fteffì 
in  migliori  circoftanze;  e quei  della 
corte  penfarono  3.  ciò  cosi  bene,,  che 
prefero  ad  impreftito  cento  mila  feudi 
dalla  repubblica  di  Venezia , ed  altri 
1 ottanta  mila  da’  duchi  di  Fiorenza , San- 
cerrey  e Montalbano . Molte  piazze  di 
Sberci  , Vivares , Delfinato  , e Lingua - 
docca  ricufarono  di  ritornare  alla  loro 
obbedienza;  e Kocbelle  chiufe  le  fue. 
porte  contro  la  guernigione  del  Re , , ;e 
divenne  dà  quel  tempo  il  balordo  de’ 
reformati.  . 

Il  tentativo  La.  regina  madre  cominciò  in  quella 

ffpriwlpe  teniP°  a formare  una  fpecie  di  un  confi- 
di Cond£  e glio  feelto,  che  fu  in  prima  appellato  il 
V ammira-  gabinetto  ; ed  i membri  dei  medefimo 

altri  r/r  n tr.\i * , 

furono  il  duca  di  Angiò\)  il  qual  ella 
fino  dalla  di  lui  fanciullezza  avea  cre- 
feiuto  ed  educato  tra  le  artificiofità  , a 
fieno  aftuzie,  e tra  gl’intrighi  e maneg- 
gi) il  cancelliere  Luigi  la  Lan/ac  y Gio- 
vanni de  Marvillieres  Vefcovo  d’ Orle- 
Sebajltano  de  /’  Aubefpìne  Velco* 

L vo  * 
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vo  di  Limoges  , Errico  de  Me  [me  , il 
pre fidente  Bir ague  , ed  il  fegretario  de 
Villeroy . Tra  cortoro  non  di  meno  ei  vi 
erano  tuttavia  alcuni , i quali  erano  in 
maggior  di  lei  confidenza,  ed  i cui  Tenti- 
menti  erano  da  erto  lei  riferiti  a rimanen- 
ti del  configlio  come  Tuoi  propj  (g).  Il 
gabinetto  Ta  configliò  a far  mettere  in 
tali  porti  dentro  il  regno  le  fue  trup- 
pe, che  poteflero  mantenere  in  qualche 
maniera  bloccate \ quelle  piazze,  che 
non  fi  erano  fottomefle , e di  avere 
un’  occhio  tale  fopra  i capi  degli  Ugo- 
notti , che  non  potettero  i medefimi 
edere  in  iftato  di  ufcire  in  campo  di 
nuovo  , o di  forprendere  all’  imperiata 
alcuna  citta  grande  ; il  quale  cordiglio 
dalla  regina  fu  puntualmente  recato  ad 
efecuzione.  Ma  il  configlio,  dal  quale 
fu  erta  principalmente  guidata,  le  venne 
dato  dal  Cardinale  di  Lorena , e dal  prefi- 
dente Birague^  ed  un  tale  configlio  con- 
fiftè  non  folo  in  diftruggere  privatamente 
e fotto  varj  prerefti  tutti  e quanti  Ugonot- 
ti mai  le  riufcirtè  portìbile,  e vie  più  Ipe- 
cialmente  colorò,  eh’ erano  ftat’  i più  at- 
tivi, ma  eziandio  in  far  de’ progetti  di  po- 
tere forprendere  infieme  cosi  il  principe, 
come  1’  ammiraglio  in  qualunque  tem- 
po 

(g)  D’Avila.  Dupleix.  P.  Daniel.  * 
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‘ vérs  298*  P°  accadeffe  di  ritrovarfi  entrambi  in  un 
&re'p*gSt°ì  *oedefimo  luogo.  Orquefto  egli  accadde 
leggi  a punto  a Nojars  in  Borgogna , dove  l’am- 
Pa&S,0m  miraglio  fi  portò  a fare  al  principe  una 
vifita,  per  lo  che  il  marefciallo  de  Tavan - 
nes  ricevè  ordini  di  bloccare  una  tal  piaz- 
za, e prendergli  arnendue  prigionieri;  ma 
ei  non  fi  potè  cosi  Ambitamente  porre  it4 
moto  le  truppe,  che  s’impediffe  di  aver- 
* fene  da  quegli  intelligenza.  Laonde  im- 
mediatamente fi  ritirarono  , o per  me- 
glio dire  fe  ne  fuggirono  con  la  pifc 
•firema  celerità  (£)  a Rochelle , lafcian- 
do  un’  ufficiale,  e pochi  cavalli  per  co- 
prire la  loro  retroguardia  : il  qual* effón- 
do fiato  disfatto,  fu  prefo  prigioniero  e 
mandato  alla  corte , il  che  fu  una  pruo? 
va  incontraftabile  , che  il  principe  di 
Condè  e l’ammiraglio  non  erano  fuggi- 
ti fenza  cagione  , come  averebbe  volu- 
to la  corte,  che  fi  foffe  creduto.  La  rer 
gina  fi  accefe  talmente  d’ira  per  un  tal 
colpo  venutole  in  fallo,  che  veggendo 
che  al  cancelliere  foffe  meno  difpia- 
ciuto  di  quel  che  da  lei  fi  farebbe  defi- 
derato,  ne  gittò  la  colpa  fopra  di  lui; 
onde  avendolo  privato  de’  fuggelli , li 

die-  . 

« 

(h)  Memoires  de  Caftelnau.  ]\JcmoÌTes  de  Ta- 
vajmes.  Menkoires  de  Brant. 
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potfa  achiVefcovo  d’  ; Ebbene 

,m  il  kT®8  aPP‘lrlfse  colui , il 

i jxV'^  *atfo  > che  i]  principe  di 

a°ffe  are”it0  del  fu0  griglio  , 

eflendo  (iato  il  medefimo  marefciallo  Ta ■ 
■vannes  , avvegnaché  non  avelie  voglia 

cLT  T C°fa’  13  9ua11  egH  credeva, 
oronrL  2 t0?ala  in  dÌfGaPit0  àd  Ino 

r r°Tf(,)'  Non  cos‘  jl  prioci- 

I fl  Condt  fu  a **Wfe  , che  tutta 
unii26  t PJr0'eftanti  * andarono  ad 
di  JV  C°  h’  etl.  In  . Particolare  la  regina 
di  AS,^™  col  prmcipe  di  &«  di  tei 
limolo  , che  poìcia  fu  M IV  e 
con  tutte  le  forze  della  Guìenna  .■  l0 
truppe  in  oltre,  eh’ erano  aldi  Ih  della 
furono  afferobraté  e condotte  da 
ad  onta  di  quelle  del  Re,  eh’ 
erano  alle  ma**»,  per  tute’  i riguardi 
molto  lupenon  : che  anzi  la  regina  Eli- 
fabetta  mettendo  in  obblìo  il 'cattivo 
trattamento,  chetale  dato  fatto  da  quel 
prmcipe  e guardando  fedamente  al  eh  lei 
Foprio  int erede,  ed  alla  protezione  del 

o mila  rde>oteftar,ti>  gii  mandò  cen- 
to  mila  feudi , un  treno  di  artiglieria , 

ja  jfoAtPJ™  JUaritita  * munizione  , 
JJt.Mod, Voi, 2 4. T om.  2.  B b b che 

^Bran^  TW  D'Avi{a-  DuP^ix  Memoi^. 
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che  lo  pofero  in  iftàto  di  poter  mar- 
ciare col  fuo  efercito  a Soiffvns:  e cosi 
foappiò  la  terza  guerra  civile  dentro 
lo  fpazio  di  Tei  meli  dopo  l’ ultima  pa- 
. . ce  ( k >).  .v 

rt/Coad?'  re8*na  ma^re  intanto  fofpefe  i pro- 

uccij'o n>iil gretti  delle  armi  del  principe  per  mezzo  di 
battagli  una  negoziazione,  e prorailò,  affinchè  ,fa- 
dt  Jamac . miniente  s’ inducefle  a differire  tali  Tuoi 
progredì,  di  mandargli  con  che  pagare  le 
Tue  truppe  : fenonchè  poi  conciofiachè  ciò 
farebbe  (tato  vantaggiofo  per  effo  principe* 
e pregiudiziale  agli  ajjari  Tuoi  proprj , el- 
< la  evitò  di  adempierlo,  per  mezzo  del  (oli- 
to efpediente  di  venir  meno  alla  fua  paro- 
la . Paffuto  che  fu  adunque  il'rigóres  dell* 
inverno,  fi  trovò  torto  nel  campo  con  un 
numerofo  efercito  il  duca  di  <*he 

o 

fu  dalla  regina  a ciò  impiegato  , non 
ortante  che  folle  un  giovanetto  ,.  affin- 
chè ella  potelfe  afiòlutartiente  dirigere 
anche  le  truppe , come  dirigeva  i configli 
di  fuo  figliuolo  . .Quello  giovane  gene- 
rale  aveva  intorno  alla  fua  perfona  il 
marefciallo  Tavannes , il  quale  fi  avea 
meritato  il  ballone  per  cinquant’  anni 
df  fervigio  , ed*  era  egualmente  pru- 

den- 

•j 

(k)  Popeliniere. Memoires  de  Caftelnact.  Camden 
Anna!,  della  Regina  Eiifabet.  P.  Daniel. 
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dente  che  bravo,  ed  in  oltre  d’uno  fpirita 
cosi  audace,  che  fi  offerì  alla  regina  Ca- 
terina de  Me  di  ci  a in  tempo  ch’era  vi- 
vente il  di  lei  marito,  di  tagliare  il  na- 
fo  a Dianaf  de  Poitiers,  Egli  era  il  più 
giurato  nemico  de’  protettami  , poiché 
avendo  avuta  una  certa  briga  coll’ammi- 
raglio , lo  maltrattò  alquanto  di  afpre  pa- 
iole [ / ] . Quello  marefciallo  gveva  il 
fegreto  della  regina , ed  in  effetto  egli 
.comandava  il  figliuolo  di  etto  lei . Dò- 
po lui  veniva  il  .marefciallo  de  Cofs?y  eh’ 
era  il  fratello  più  giovane  del  famofo 
de  Brifac , uonjo  gentile  e galante,  ed 
un  buono  ufficiale  y ma  dato  al  vino  ed 
alli  Tuoi  piaceri . Vi  era  in  oltre  Monfieur 
de  Bivon , che  in  apprettò  divenne  mare- 
fciallò  di  Francia , del  quale  non  è necef- 
fario  dirne  altro  di  vantaggio,  fenonchè 
quantunque  fotte  un  buoniffimo  pro- 
tettante quanto  alla  fua  inclinazione  , 
fu  però  un  .ottimo  Cattolico  > a motivo 
di  eflere  avanzato  e prom  otto  . - Or  - per 
avvifo  e configlio  di  coftoro  il  duca  d’ 
AngtQ  affaticoifi  di  attaccare  il  principe 
di  Condè , prima, che  fe  gli  fotte  unito 
un  gran  corpo  di  foccorfi  Germani , che 
flavano  marciando  in  di  lui  'ajuto , 

B b b 2 fot- 
(1)  Memoires  de  Tavanpes,  Dupl.  Mez. 
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lotto  il  * comàndo  del  duca  di  Deu* 
Ponts  r Un  tal  cOnfigfio  fu  dal  medtefi- 
mo  recato  ad  effetto  «a’  dì  13.,  di  Mar » 
%o  preffo  il  pìccolo  villaggio  di  J'arnac 
pel  la  provincia  à'Angoulefme\  e quefta 
azione  ella  non  fu  ne  lunga  , nè  fan-» 
guinofa  , non  elfendo  vi  (lati"  uccifi  pi  il 
di  mille  .e.  quattro  cento  Ugonotti',  i 
quali  furono  disfatti,  e non  più  di  dn- 
gento  de’  vincitori  (w)..  Il  principe  di 
Con.de' , che  fofFrì  la  difgrazia  di  e {Ter- 
gli  fiata  rotta  una  gamba  poco  prima, 
che  incominciaffè  fazione,  fi  sforzò  per 
una  fimigliante  ragione  di  evitare  Iti 
battaglia;  ma  effbndo  giV  fìnto  attacca- 
to, fi  portò  malgrado  delia  fùa  ferita-, 
da  unveroe,  fino  a tanto  , che  avendb-. 
ne  ricevute  parecchie-  altre  , fii.  finaì*- 
mente  prefo-;  ma  così  indebolito  e fpofi- 
sato  a cagione  della  eftufione  del  fuo  fan- 
gue,  che  due  gentiluomini  lo  preféro  dal 
cavallo  falle  loro  braccia,  e lo  portarono 
prefso  un  bolco  iti  qualche  diftànza , do- 
ve poi  lo  pofarono  : e tolto  dopo  il  baro- 
ne de  Monte  finteti ■ capitano  delle  guardie 
dei  duca  di  Angìò  portandofi  a cavallo  iti 
quel  luogo,  ov  egli  era, ne  andò  vcrfo  la 
* par-. 

( m ) Popelin.  Memoires  de  CafteUum.  P’  Av\Ia. 
Serres  Du^l.Mez.  ' 


Dìgitized  by  Google 


ìib.  xix.  ca#.  iv;  f# . 

parte  di  dietro , e gli  paisà»  la  tetta  da  pat- 
te a parte  ( n fi  Qr  una  fimigliante  azio- 
ne deteftabiìe,  quantunque  non  confetta- 
ta dal  duca , pure  avvegnaché  non  folle 
•da  lui  punita*  fu  generalmente  ad.  elfo  ftef- 
%o  alcritta  ed  attrihuiia  ( K).  Indi  il  ca- 

B b b j , da  vero  ' 
(n  ) Memoìres  de  Brant.  < 


1 M,  » ■■ 

(K)  £hefto  gran  principe,  Luigi  dì 
Borbone  , 'che  tu  prima  porto  il  ti- 
tolo di  Cobdè  * fu  il  fettimo  figliuo- 
lo di  Carlo  duca  di  Vendome  * ed  il 
,più  . giovane  fratello  di  Francefco  con- 
te d' Ioghi en , del  quale  fi  fof petto  che 
f°JIf  fiat0  uccàfo  col  Finteli  igenza  di  Ca- 
terina de  Medicis  * allorché  quefia  non 
'nitro  era , che  foltanto  moglie  del  Dclfi- 
■no  (i)%  Noi  abbiamo  altrove  defcritta 
• la  fufi per fona , della  quale pfì'b  niente  può 
. concepì rfi  piu  Lontano  dalla  fua  mente  , 
fe  fin  vero  il  carattere  attribuitogli  da 
Un  grande  IJlorico ^ che  vi  furono  pochi 
'■i  quali  lo  eguagli  afferò  nel  valore , nel- 
■la  co  fianca  y nello  f pi  rito  * nell'  afljuxia  , 
nell  efpertexxa^  nella  cortefia  * nell' elo - 

: v - . : , 

quen- 


_ C i ) f hom%  Corra, 
c opelhùere . 


Hift,  Memotm . de  Rabiuuu 


. -** 
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quenza  , o nella  liberalità  , poiché  egli 
ave  a feco  unite  in  freme  tutte  que (le  vir- 
tù ; ed  anche  i fuoi  rièmici  confejjano  y 
che  prendendo  in  mira  il  fuo  carattere 
in  generale  , non  fu  fopravvanzato  da 
veruno  degli  uomini  grandi  del  fuo  tem - 
po(  2 ) . Senonchè  egli  ebbe  altresì  ( e chi 
mai  non  gli  hai  ) i fuoi  difetti y e lefue 
follìe . Egli  fu  creduto  non  molto  face- 
to nella  fua  religione  ’ et  fu  ambiziofo’  e 
fu  troppo  facile  e precìpitofo  in  abbraccia- 
re un  qualche  partito , ed  ebbe  altrettanto 
grande  facilità  in  ritrovar  poi  delle  fcufc 
per  abbandonarlo , ficcome  apparì  chiara- 
mente dall ' aver  lui  conchiufo  un  tratta- 
to colla  regina  Elifabetta,  ed  avef  poi  tra 
lo  fpazioAt  meno  d>  un  anno  sfoderata  la 
fua  fpada  contro  quel  'generale  e quelle 
truppe che  a fua  propria  rìchiefta  , fe 
gli  erano  mandate  in  ajuto  ( g) . Ma  il 
fuo  gran  debole  f furono  le  donne . Avea 
la  regina  madre  intorno  a fe  una  mol- 
titudine di'  belle . e giulive  donne  , le 
'quali  erano  appellate  le  di  lei  f re  ne  pe 
colf  ajuto  delle  medefme  ricavava  i fe - 
greti  degli  altri  , e fpejfo  influiva  fulla 

* con-* 

(2)  Jacob.  Thuani  HiJ}.  fui  Tempori*  y lib.  xivi 

( 5 ) Camdeni  Annate*,  p.  101  , 102.  Jacob.  T bu- 
lini Hig.  fui  Tèmpori*  , Jib.  xxxv.  Brantome  , Vies 
de*  Grand*  Capitami*  Francois,  Difcours ArhU 
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Condotta  di  coloro , eh'  erano  ad  ejjo-  lei 
li  piu  avverf  e nemici  » Madama  Li- 
maiel  fu  la  firena  che  incanto  il  prin * 
’ cipe  di  Condè,  la  qual ’ ejfendo  divenu- 
ta di  lui  gravida  , fu  dalla  regina  pu- 
tite amen  te  J gridata  e riprefa  , ed  indi 

• cacciata  dalla  fua  corte  . Ma  l'  ‘mfelice 
e dif avventurata  damigella  prendendo 

' dalla  fua  dtfper  azione  coraggio , le  dijfe 
che  per  quanto  cattivo  ed  infarne  il  fuo 
portamento  fi  fojfe  flato  ^ egli  era  pero  il 
frutto  del  di  lei  Con  figlio  , /’  effetto  del 
di  lei  comando  , e la  copia  del  di  lei 
cf empio  (4).  Or  la  pubblicità  di  un  fi- 
migliante  amore  fece  morir  di  Cordoglio 
la  fua  prima  conforte  Eleonora  de  Roy, 
figliuola  maggióre  del  Conte  de  Rouci  , 
eh'  era  una  delle  piu  degne  e meritevo • 
li  donne  della  Francia.  Dopo  la  morte 
' della  mede f ma , et  vi  furono  molte  dame , 
le  quali  afptrarono  all'  onore  di  effere 
partecipi  del  fuo  letto  , e tra  le  altre 

• Margherita  de  Luftrac  v vedova  del  ma - 
e refciallo  de  S.  André,  la  quale  gli  fece  un 

• dono  del  belli  fimo  c afelio  e fato  di  Va- 
~lery,  che  tuttavìa  ritrovaft  nella  di  lui 
famìglia  (5).  Ma  con  tutto  ciò  pur  egli 

. Bbb  4 f 

V . . •*  v , 

( 4 ) Memohres  de  P Etat.  de  Trance , fous  Charles 
IX.  ‘ * 

C 5 ) Popeliniere . Brdntome «.  Le  Gend . 
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bavere  dì  elfo  principe  , elfendo  dato 
podo  Copra  un’  afino , fu  portato  a J ar- 
ti ac  , e qualche  tempo  dopo  fu  redimi- 
to agli  amici  di  lui,  e fepolto  con  eli 
altri  di  fua  famiglia  a Venderne  (o)  * 

L’ am-  - 

(o)  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 


fi  J poso  con  Francefca  figliuola  del  mar - 
chef  e de  Rothelin  (£.)••  Da-lla  fua  pri- 
ma conforte  egli  'ebbe  Errico  principe  di 
Condè;  Francefco,  il  quale  fu  il  primo 
chiamato  principe  di  Conti,  ed  il  quale 
fu  fempre  fardo  e muto  ; Garló  Cardino * 
le  di  Borbone , e var}i  altri  figliuoli  che 
morirono  piccoli  . > Dalla  feconda  n ebbe 
tre , de3  quali  non  fopravvijfe  nejfun  al- 
tro^ che  Carlo  il  quale  fu  in  apprejfo  conte 
di  SoiifoQ  {7  ] . Noi  abbiamo  nel  tefio  fatto 
menzione  della  gran  difputa  , che  nac- 
que tra  Errico  duca  di  Angiò  fratello 
del  Re  , e quefto  giovane  principe , dal 
che  giudicaft  y che  avejfe  avuta  origine 
' quelf  antipatìa  del  primo , la  quale  fio 
cagione  di  quel  vile  affi affinamento  ^ coro 

cui 

‘ .*  » * 

( 6)  T buoni.  Popeliniete.  Brantome , Le  Genti . 

( 7 ) P • Buffiere  Hifl.  des  Maifons  Souveraines  da 
l Europi  p.  262,  Le  Gtkdè 
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L ammiraglio,  il  di  cui  coraggio  era  fu» 
periore  ad  ogni  qualunque  difficoltà,  e la 
di  cui  prelènza  di  fpirito  maravigliofa- 
mente  ipiccava  a proporzione  de’  peri- 
coli , fece  un’  ottima  ed  eccellente  riti- 
rata ; e dopo  aver  melfe  buone  guarni- 
gioni , comandate  da  bravi  officiali  , 
'dentro  le  piazze  eh’ erano  le  più  efpo- 
ffe,  lì  ritirò  nel  Poitou , Giovanna  re- 
gina di  Navarra , onore  del  di  lei  fef- 
ao  e famiglia,  conduflè  il  propio  figlio 
Errico  Principe  di  Èearn  , ed  Errico 
Principe  di  Condè , all’ armata,  ove  fu- 
rono effi  riconofciuti  per  generali  , e 
fu  pigliato  un  nuovo  giuramento  per 
foftenerli,  ftnat tantoché  gli  affari  del  re- 
gno fi  fodero  ftabiliti  e fermati  per  mez- 
«so  di  ima  foda  e (labile  pace  (p). 

Nel 

**1?)  D’  Avita.  Memoires  4e  T avanne.  DupK. 

• • 

^ . <■  ìé  I...I  |.  t ■■  «.>!■■  ■!  I 

cui  fu  il  fecondo  privato  di  vita  nell'età 
di  prent anove  anni  ( 8 ) » Alcuni  pre- 
tendono , cb'  egli  avejfe  fatte  battere 
delle  medàglie  d’ oro , nelle  quali  affunfe 
il  titolo  di  Luigi  XIII,  (p). 

/ 

(8)  T buòni  Hìfi.  l'tb.  Xiv.  t.%\ 

( Jb]  Le  Blancy  Tratte  TTifioùqpe  des  Momqies. 
de  Frante,  p,  335,  Bramarne,  ubi  fup,. 


< * 


Digitized  by  Google 


^6 2 L’ ISTÒRIA  DI  FRANCIA 
L' ammira-  Nel  mefe  di  Maggio  il  duca  di  Lh- 

fatto  ux  P°nts  co’  fa°i  foìdati'  Germani  prefe 
Moncon-  per  affai to  la  C barite^  e pafsò  la  Loire * 
tour,  e la  Tofto  dopo  pafsò  di'  vita  , e le  file 
frvtefianti  truppe  li  unirono  all  ammiraglio  > li 
èridotta  quale  avendo  già  in  piede  un  formidabile 
celi  ultimi  e£rcit0  in  mal  punto  intraprefe  1’  affé- 
ejremt.  ^ Poi  ti  en  (q)  ; imperciocché  fi. 

pofe  dentro  quella  piazza  Errico  duca  di 
Guife  con  due  mila  bravi  foìdati  , ed  in 
difenderla  fi  acquiftò  una'  riputazione 
eguale  a quella,  che' fi  era  guadagnata 
fuo  padre  nella  difefa  di  Met% . Quin- 
di avendo  il  duca  di  Angto  ne’ principi 
■ di  Settembre  affediata  Gbatelleraud  1* 

• ammiràglio  levò  l’aflèdio  di  Poitiers , *e 
-pofe^a  fuoco  parte  del.  fuo  bagaglio, 
avendo  perduti  quattro  mila  dé’fuoi  uo- 
mini , e grandemente  diminuita  e Re- 
mata la  fua  ftima  e reputazione  fi 
parlamento  per  accrefcere  maggiormen- 
te l’ imbarazza  di  lui  , lo  dichiarò  itt- 
ibelle , e ftabili  una  taglia  di  cinquanta 
•mila  feudi,  per  chiunque  gli >-  troncadfe 
, !ft  tefta  ; e 1’  ifieffo  fece  ancora  in  ri- 
guardo al  Vidamo  ( o fia  giudice  del- 
la giurifdizidne  temporale  de’  Vefcovi 
Franceft  ) di  Cbartres , ed  al  conte  di 

* Mont- 

(q)  Memoires  de  Caftelnau.  Popel  miete* 
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' Montgomery  (r).  Alla  fine  del  mele  il 
duca  di  A ft gì o guadagnò  qualche  van- 
taggio a S.  Cler  ; il  perchè  l’ ammira- 
glio levò  il  campo  fenza  fuono  di  trom- 
betta . Pochi  giorni  dopo  i Germani  & 
ammutinarono,  e lo  coftrinlero  a com- 
battere nel  di  terzo  di  Ottobre  a Moncoti - 
tour  ( s ).  L’azione  incominciò  circa  al- 
le ore  otto  della  mattina  , e fu  termi- 
nata alle  dieci  » La  fanteria  Francefe 
nell’elèrcito  degli  Ugonotti  fi  portò  male, 
e la  cavalleria  Germana  elfendo  (lata 
mefla  in  difordine  , fi  ritirò  . L’  ammi- 
' raglio  perde  la  metà  del  fuo  efercito  , 
la  maggior  parte  del  fuo  bagaglio  , e 
tutta  la  fua  artiglieria^  il  che  fu  attri- 
buito alla  giudiziofà  e bene  intefa  dif- 
pofizione  fatta  da  Tavannes . Ora  tutte 
le  forze  de’  proteftanti  fembrarono  in 
quello  tempo  già  rotte  e disfatte  , ma 
lo  fpirito  e coraggio  dell’am miraglio  re- 
ità faldo  ed  intiero  : di  maniera  che 
cosi  ferito  e disfatto , com’  egli  fi  trova- 
va, raccolfe  infieme  li  refidui  della  fua, 
armata  , fi  ritirò  in  buon’  ordine  , ed 
affatto  non  tralafciò  veruna  cóla  pratica- 
bile onde  reclutare  le  fue  truppe  (*)♦ 

^ - • * • Dall’ 

( ir)  itàemoites , de  Caftelnau.  Dupl. 

[s)  Mezr  P.  Dan.  * 

•CO  D’Avi  la.  Meraoìres.  de  Caftelnan.  Sefit». 
Duplaix.  T 
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Dall’  altra  banda  1’  efercito  vittoriofo 
in  vece  d’  infeguirio , afsediò  S.  Gio* 
•vanni  de  Angeli  , dentro  della  qual 
piazza  Piles , eh’  era  un  officiale  della 
.xalà  di  Clermont  , comandava  una 
guernigione  di  due  mila  uomini  * Era 
élla  una  tal  piazza  lungi  dall’effer  fot- 
te, e molto  mediocremente  fortificata  ; 
ma  Piles  comprendendo  chiaramente  , 

' che  la  falvazione y e ’l  mantenimento 
de’ proiettanti  in  Francia  dipendea  dal* 
la  lunghezza  dell’  affedio  * ricusò  ogni 
propofizione  a lui  fatta  ^ e difefe  la  pia?* 
za  in  guilà  che  non  è da  poterli  conce* 
pire»  Il  Re  e la  regina  madre  fi  por- 
tarono cola  incirc’alla  metà  di  Ottobre , 
affinchè  poteffero  avere  la  foddisfazione 
ed  il  piacere  di  vedere  una  tal  piazza 
prefa  per  aflàlto  ; ma  indi  fi,  contea  taro* 
no  di  fperare  ch’ella  folfe  foggiogata  ,e 
ridotta  fotto.;  il  loro  potere  per  mezìzo 
della  fame*  Il  comandante  non  fece  af- 
. cuno  fcrupolo  di  dichiarare,  ch’egli  non 
'Amo  Ùo-  poteva  preftare  affatto  credenza  a qua- 
mìni  1 568.  {unque  capitolazione  , ed  alla  fine  non 
avendo  più  che  mangiare  fi  appigliò  alla 
. difperata  deliberazione  di  aprirli  per  for- 
za un  paffaggio,  che  gli  fu  impedito  per 
r interpofizione  di  Mònlìeur  de  ' Bittot  , 
fu  la  parola  del  quale  egli  accettò  otto- 
‘ : w * re-  „ 
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revoii  condizioni  nel  fecondo  giorno  di 
Decembre  , ed  indi  marciò  fuora  della  • 
piazza  con  cento  cavalli  , ed  ottocento 
iànti  (»).  Rochelle  frette  in  tuttoque^- 
fro  tempo  bloccata  e per  mare  , e per 
terra  ; e nella  fine  dell’  anno  la  * caulà 
de’proteftanti  in  Francia  fembrò  in  pun- 
to di  effére  già  oppreffa  e rovinata , tra- 
vandofi  le  loro  forze  in  certa  guifa  in- 
tieramente efitufte,  mentre  che  nel  me- 
defimo  tempo  vedeanfi  privi  di  qua- 
lunque immaginabile  fperanza  di  po- 
ter- rìforgere  . r - ■ 

Im  quello  si  perpleffo  e ròvìnofo  fratoni  P^te" 
decorò  affari , l’ unica  circoftanza , ch’era 
in*  favore  de’ Proteflanti , fe  pur’ ella  fi dmariamu^- 
merita  attenzione,  fiderà  l’aver’ elfi  al-^'0”*^* 
cune  onefte  ed  abili  perfone  alla  teda  deaJgn?ono 
loro  configli  * le  quali  non  avearto  verun*  una  pace 
altra  cofa  in  mira,  fenonchè  il  pubblico 
bene,  ed  ove  -quello  andaffe  profpefo  e 
felice  aveano  con  ciò  tutta  la  foddisfazio- 
*iè , che  defrderavano . La  regina  di  Na - 
tvarrayìn  vece  di  preftare  orecchio  alle  van- 
taggiolè  prapofizioni , che  anche  in  que- 
llo tempo  le  furono  fatte  per  parte  del- 
la regina  Caterina  de  Medicis  , diede 

■ ' * X , % 

-,  % V ) * 

( u ) Memotres  de  la  Reine  Marguerite  Memoires 
de  jSrantome.  J,  Thuan.  Mez. 
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generali  rifpofte  per  mantenere  vive  ed 
in  piedi  le  negoziazioni  ; e frattanto  non 
trafcuròcofa veruna,  che  potellè  dar  riparo 
alle  perdite  fofferte , od  apportare  ed  ag- 
giugnere  nuova  forza  alla  caufa.  Sore  , 
eh’  era  un  cotfale  di  Dieppe  ( conciofia- 
chè  \ profetanti  follerò  cohretti  ad  aver 
ricorfo  ad  una  tale  maniera  di  vivere  alle 
fpefe  ,de’  loro  nemici  ) sforzò  il  blocco 
per  mare,  ed  apri  cos\  un’  altra  volta 
il  porto  di  Kocbelle . Monfieur  U Notte, 
ch’era  uno  de’più  bravi  e piu  favj, uo- 
mini tra  gli  Ugonotti,  intraprefe  ad  emen- 
de re  ed  ampliare  i loro  quartieri  * e do- 
po aver  prefe  varie  piazze , guadagnò 
un  coifid^rabil  vantaggio  prelfo  Lucon% 
che  recò  a quei  del  fuo  partito  Gioi- 
to giovamento,  e facilitò,  il  poter’  elfi, 
avere  delle  Reclute  , I due  giovani  prin- 
cipi di  Rearn  e Condè  intraprefero  un$ 
perigliofa  marcia  con  tutt?  i cavalli  e 
fanti,  che  da  loro  póteronfi  alfembhire, 
a fine  di  unirfi  al  conte  di  Montgome- 
ry, il  quale  comandava  ne’ terrìtorj  del- 
ia regina  di  Navarra  , e già  recarono 
un  tal  loro  difegno  ad  effetto;  onde  poi 
con  porre  a facco  il  paefe  intorno  a 
Tolojfd  quietarono  la  cavallerìa  Germa- 
na , ch’era  divenuta  inquieta  ed  impor- 
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tuna  a cagión  dei  danajo  (w)  . Egli* 
no  •averebbono  fatte  ed  operate  cofe 
molto  maggiori , e con  probabilità  fa- 
rebbono  divenuti  padroni  di  Bourdeaux , 
fe  il  famofo  Montine  non  avelie,  con 
tagliar  ed  abbattere  a terra  un  mulino, 
trovato  il  mezzo  di  rompere  il  ponte , 
che  con  infinita  difficolta  erafi  da  eflòloro 
gittato  fui  fiume  Q'tronnax  la  qual  co- 
la li  coftrinfe  a lare  una  ritirata,  che  non 
fu  ' punto  meno  difficile  della  loro  mar- 
cia , e la  quale  fu  da  loro  fimiltqente 
efeguita  e portata  a capo  con  eguale 
ardore  e deprezza  (*).  Ma  finalmente 
ei ■ divenne-  alfolutamente  neceffario  di 
aver  rjcorfo  di  nuovo  a’  principi  G<?r* 
mani , e traverfare  tutta  la  Francia  con 
quella  piccola  truppa , ch’era  loro  rima- 
fla  ,•  a fine  di  poterfi  uni^e  a’  foccorfi 
de’  medefimi.  Or  quello  fu  già  intrapre* 
fo  dall’  ammiraglio  , e fi  fu  una  delle 
intraprefe  le  più  difficili,  ch’egli  avelie 
mai  tentate , e pure  fu  da  lui  recata  ad 
effetto  con  eguale  abilità  e btton’efito.^Ii( 
marefciallo  d&  Coffe , durante  l’ indilpo- 
fizione  del  duca  dà  Angtb , ebbe  il  co- 
' ' -,  : man-  • 

v (w)  IT  Avvila.  Pierre  de  la  Place.  P.  Dan. 

(x  ) Memoires  de  Montine.  Jacobi  Thuani.  Po- 
peliniere. Dupleix, 
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mando  dell’  efercito  del  Re,  e con  dso 
impedì  all’  ammiraglio  in  Arnai-le-Duc 
nella  Borgogna , che  pa dalle  piu  oltre* 
Nel  eorfo  di  sì  fatte  fpediziom  l’ arma- 
ta degli  Ugonotti  avea  marciato  mille 
e dugento  miglia  , fàccheggiate  fopr’  a 
cinquanta  -citta,  e coftrettene  da  un  cen- 
tinaio a ricattarli , avea  trave  ria  te  fette 
od  otto  provincie,  pallata  una  molti  tud  in 
ne  di  fiumi , penetrato  dentro  di  fbrefte, 
e prefo  il  lor  cammino  per  dentro  di  luo< 
ghi  paludofi , eh’  erano  creduti  impratica-- 
bili  i e pure  in  quello  tempo  con  quat^ 
tro  mila  uomini,  tra  M quali  non  ve  n 
erano  più  di  mille  e dugento  di  fante^ 
ria,  trovandoli  nei  mezzo  del  paefe  nemi- 
co, doverono  combattere  con  un’ efercito 
di  dieci  mila  truppe,  regolari  hen  prov^ 
vedute,  e die  avevano  un  buon-  treno, 
di  artiglierìa  , non  ottante  che  li  pro-v 
tettanti  non  aveflèro  un  fol  pezzo'  di 
cannone.  Il  marefciallo.  de  Coffe  vieti 
bialìmato  a riguardo  della  fua  condotta, 
tna  per  avventura  lènza  cagione  ; im- 
perocché 1’  ammiraglio  fi  fcellè  il  cam- 
po di  battaglia  fopra  una  montagna  o j 
collina,  nella  quale  cosi  dall’uno  come 
dall’  altro  lato  vi  erano  diverte  profonde 
ftrade  , efie  coprivano,  e d’ifendeano.  la 
fua  fanterìa  dallo  fparo  de  cannoni , e 
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k fua  cavalleria,  di’  era  comporta  di 
gentiluomini,  ,e  comandata  da  principi, 
battè  quella  dei  marefciallo , ma  fenza 
poi  darle  alcun  feguito,  per  non  perde- 
re il  vantaggio  del  terreno,  ch’era  l’uni- 
co vantaggio,  che  da  loro  fi  aveva  ( y ). 
Indi  finalmente  lo  ingannarono,  poiché 
non  avendo  erti  alcuno  imbarazzo  di.  baga- 
glio o di  artiglieria , fecero  alcuni  dub- 
biofi  movimenti , che  fembravano  , co- 
me fe  averterò  eglino  / intendimento  di 
bloccare  Parigi  ..  Quefto  imperniò  co- 
ftrinfe  il  marefcialló  a difporre  le  fu© 
truppe  in  una  maniera  tale , che  covrifi 
, sero  quella  gran  cittì* , e talmente  pofe  in 
agitazione  timore  la  regina  ( la  qual© 
avea  per  tutto  quefto  tempo  tenuta  in  pie- 
di una  negoziazione  di  tratrato,  iti  cui 
li  proteftanti,  per  aggiugne^e  credito  alia 
loro  caufa  , la  quale  in  sì  fatta  con* 
giuntura  fopra  un  tal  credito  ftava  in- 
tieramente appoggiata  , fecero  ^molto 
grandi  .e  vantaggiofe  domande  ) eh’  ella 
diede  ordini  ed  inftruzioni  a’ Tuoi  pieni- 
potenziar j di  fottoferi vere,  come  di  già 
erti  fecero  , la  terza  pace  in  S.  Germa - 
no  en  Laye  a’ dì  8.  di  Agoflo  (*)• 
IJì.Mod'VoLi^Tom.z»  Gcc  La, 

, ' \ , * , 

(y)  Memoires  de  Brant.  D’ Avila.  Serres  Cha* 
lons.  ; 

(z  ) J.  Thuan,  Dupì.  Mez. 
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770  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
Càrloix.  * la,  pace  confillè  in  quaran.tafei  arti» 
f'jtiow  Qoli'%  e.  fu  per  gli  protettami.  cotanto  fa-. 
della  regina  vorevole?,  quanto  fe  eglino  Mero  flati 

"feua'd/da  v^nc^or^  *n  *utte  le  battaglie  ,.  in.  cui 
re  una  nuo-  erano  flati,  disfatti  ; imperocché  furono, 
vi  piega  „ confe.rin.ati  gli  editti,,  eh’’ erano  iti.  lor 
aHifua  favore  ? q revocati,  quelli  eh’ erano,  ad, 
etti,  contrarj  • eglino,  furono*  rimeffi  e 
rifla.bilitì  in  tutte  le  loro,  cariche  , ne’’' 
loro  i/npieghi  e dignità.  , v ed  ebbero  in 
oltre  le  feguenti  piazze  forti  per  due 
' anni  , cioè  Rocbellc  , la  C barite y Mon -„ 
tanban  , e Cojgnac'j  delie  quali  la  pri-, 
ma  man t enea  loro  aperto  il.  mare  per 
ricevere  foccorfi  dall’  Inghilterra  in  et-, 
fo.  che  fi  a vede  a fare  qualche  nuova,, 
guerra  ; la  feconda  prefèrvava  ad  etti  il 
patteggio  del  fiume  Lotra  ; la  terza  fla-. 
va  fu  le  frontiere  di  Lingmdocca.  e jQjter-. 
fi'y-Q  la  quarta  apriva  un  paffaggio.  den- 
tro Angoumots  y dòv’eglino  avean.0  mag-. 
gior  forza  e potere  , che  in  qualunque, 
altra  provincia  ..  Ma:  non  cosi  una  tal 
pace  fu  fottoferitta,  che  cosà  l’una  come  l’’ 
altra  parte  ma  infettarono,  e diedero  a co-*, 
pofeere  di  eflèrne  malcontenti , i Cattolici 
Con  gran  ragione,  ed  i Proiettanti,  perchè- 
non  poteana  crederla  (incera  ..  Quind’  il 
Re  fi  moflrò.  in  altro,  afpetto  da  quel-, 
lo  che  fi  era.  fatto  vedere  fino  allora^ 
Etto  certamente  non  era  sfornito  di  talea-. 
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ti  e capacità  per  gli  affari  di  pace  ò di 
guerra  , comechè  la  Tua  educazione  , o 
piuttoffo  la  mancarla  della  medefima  fof- 
se  ffata  tale  che  non  lo  refe  idoneo  e ca? 
pace  per  sì  fatte  incombenze . Elfo  cerca- 
va in  diremo  grado  di  farli  vedere  ch’era- 
già  Re,  elfend’ ormai  dell’età  d’incirc’a 
20.  anni;  e quantunque  allorché  trova  va- 
fi  nel  bollore  della  fua  collera  egli  efecra- 
bilmente  giurava  > pur’ era  comunemente 
Rimato  di  un  buon  naturale..  Si  addofsò  egli 
Ideilo  la  cura  della  pace , e diede  indizj 
molto  grandi  di  aver  ciò  fatto,  a difpetto 
della  regina  madre , degii  Spaglinoli , e 
de’  Guift  . Indi  mandò  il  marefciallo  de 
Coffe  a Rocbelle  per  aggiullare  e com- 
porre ogni  colà  , che  fi  dovea  fare  in 
confeguenza  della  pace;  e le  fue  inftru- 
zioni  lurono  così  chiare , e la  fua  condot- 
ta cosi  onorevole  nel  diiimpegno  di  que- 
Ra  commeffìone , che  P arp miraglio , il 
quale,  dopo  il  tempo  della  fanciullezza 
non  avev  avuta  piu  alcuna  opportunità 
di  conofcerlo  , li  luiìngò , che  le  cole  , 
dopo  che  il  Re  aveva  intraprefo  a go- 
vernar’ egli  medefimo,  aveano  già  pre- 
fa un  nuovo  afpetto;  ed  in  tutte  le  ri- 
chiede e ricorfi  fatti  alla  corte  lé  deci; 
fioni  furano  tali  , che  fembravano  con- 
fermare sì  fatte  favorevoli  opinioni  ( a ). 

Ccc.  z II 

( a ) Memoires  de  Brant.  Du  Till.  P.  Dan. 
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Il  trattato,  eh*  era  flato  in  piedi  per  lo* 
fpazio  di  nove  anni  per  lo  matrimonia 
del  Re,  fu  finalmente  terminato .*•  ond’ 
è , che  a’  di  6.  di  Novembre  egli  fposò 
a Mezieres  Elifabctta  d'Auftria  figliuo- 
la, dell’ Imperatore  Mafjì miliario  , ch’era 
■una  principetfa  di  virtù  incomparabili  , 
e,  la  quale  nei  fiore  della  fua  giovanez- 
za ebbe  la  fagacitk  ed  il  fenno  di  una 
età  matura  , e mantenne  nel  mezzo  dv' 
una  corte  voluttuofa  tale  purità  di  co- 
lf umi,  che  averebbe  recato  onore  a’ehio-- 
ftri,  e ciòTenza  la-  menoni  apparenza 
di  affettazione  o di  auflerità  (£)  . La 
' fazione  degli  Spagmolt  y ed  i Guift  non 
' lapeano  che  cofa  penfare  d’  un  cosi  fu- 
bitaneo  cangiamento  ed  alterazione  dek 
le  cofe  ; e fi  pofero  via  maggiormente 
In  agitazion’  e timore  per-  una  inafpetta^ 
ta  mutazione  che /incontrò  in  un’avve- 
nimento, che  fi  cagionarono  effi  -mede^ 
fimi  . Don  Sebajìiano  Re  di  Portogallo 
avea  richieda  in  moglie  la  principe  {fa 
Margherita  foreila  dei  Re,  ch’era  allot- 
ta dell’età  d’ incirca  diciaffette  anni  ; ed> 
erafi  ad  un  tal  matrimonio  attraverfata 
ed  oppoflo  il  miniftro  della  Spagna  per 
compiacere  ('come  quella  famiglia  io  in-- 
tefe)  alla  cafa  di  >Guife,  mi  in  realtà  ciò- 
fu  per  altre  ragioni.  Il  Re  adunque  feco 

fen^  x 

C h)  Jaco-S.  Thtmi.  Wlzz,  Mhroaìreì  de  BraaÉ- 
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il  fuo  difegno  di  maritare  la  Tua 
forella  col  principe  di  Navarra  ; ma  poi 
avendo  fcoverto  un  certo  amore  molto 
grandemente  avanzato  tra  ella  fua  fo- 
-rella  ed  il  duca  di  Guife , mandò  a 
chiamarli  dentro  la  fua  danza  da  dor- 
mire il  fuo  fratello  badardo  Errico  cf 
•Jlngoulefme , e modrandogli  due  fpade, 
•gli  dille,  foggiugnendovi  molte  impreca- 
zioni ; Quefìa  e una  fpada  per  uccider 
-'njoi , fe  con  f altra  non  ammalate  il 
■duca  di  Guife,  prima  che  Io  ritorni  dal- 
la caccia.  Per  la  qual  cofa  elfendo  da- 
to il  duca  di.  Guife  informato  di  un 
tale  rifentimento  del  Re,  e fapendo  k 
violenza  del  di  lui  naturale  , fi  ritirò 
dalla  corte  ,*  e non  molto  dopo  fi  pre- 
fè  in  moglie  una  vedova  (:c). 

Gitegli  era  chiaro  dalla  nuova tnanie- 
tra  di  regolarfi  le  cofe  nata  da  un  si 
fìraordinario  cambiamento  delle  mifu- 
te,  eh’ eranfi  préfe,  clte  cosi  ia  pace  , 
-come  la  potenza  della  Francia  fi  direb- 
bero realmente  dabilite,  le  Car/oIX.avef- 
se  tenuti  fermi  dinanzi  a’  fugi  occhi  si 
fatti  punti-  confacenti  ed  a lui  come 
Re,  ed  alla  nazione,  e fe  a vede  ad  un 
•tale  propofito  onorevolmente  recate  ad 

C c c 3.  effet- 
* * * 

( c ) rtifh  de  Matthieu.  Memoires  de  la  Reine 
Marguerite.  Dupl.  P.  Dan. 


EgT/fem- 
bra  che 
Carlo  fi 
prenda  le 
redini  del 
governo  nel- 
le fue  pro- 
pie  mani , e 
confulù  lì 
fuci  veri 
interejjì . 
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effetto  e praticate  quelle  mi  fu  re , che  per 
lo  più  baffo  ed  indegno  fine  del  mondo, 

' furon  da  lui  viliffimamente  diffimulate» 
EgH  moftrò  ancora  in  ùmile  occafione  si 
grandi  abiliti,  che  in  una  miglior  congi  un* 
tura  averebbono  potuto  apportargli  credito 
ed  onore  molto  più  grande  ; e febbene 
poteffe  fofpettarfi,  e forfè  ancora  pruo- 
varfi,  eh’ ei  veniva  intieramente  diretto 
e regolato  dalla:regina  madre  , la  qua- 
le avea  di  già  meli!  • li  fuggelli  tra  le 
m mi  della  fua  propria  creatura  Biràgue , 
ed  era  circondata  dal  fuo  configlio  Ita * 
Unno , pure  ov  egli  aveffe  fatto  ciò. , che 
facea  fe>mbiante  di  voler  fare,  cioè  a 
dire  fe  egli  aveffe  diftneffi  tutti  coloro, 
i quali  erano  fiati  immerfi  negli  ultimi 
difiurbi , ed  aveffe  richiamato  il  can- 
celliere, li  Montmorency , ed  alcuni  de’ 
principi  del  fàngue,  i quali  erano  Cattolici, 
la  pace  della  nazione  farebbe  fiata  affi- 
curata,  e riftabilito  il  luftro  e lo  fplen- 
dorè  dèi  'governo . Ma  ciò  ei  fu  molto 
lontano  che  accade ffe;  poiché  fi  mafeherò 
egli  di  bupne  qualità,  che  da  lui  non  fi  pof- 
sederono  giammai,  e mentre  flette  di  e£ 
se  veftiro,  elleno  produffero  una  tale  paffag- 
giera  feena  di  profperit'a,  che  averebbo- 
no dovuto  forpra  di  lui  , ove  fi  foffe 
nella  fua  natura  trovata  una  fcintilla  di 

»•  . V 
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'buona  inclinazioni , aver  forza  di  mutar* 
la  fua  condotta,  e di  realmente  tarlo  di- 
venire quell’  ue’mo  -,  che  fernbrava  : il 
'che  era  cosi  Vifibilmente  del  . tuo  mte- 
relìe , che  ài  fi  afpettàvàno  anche  coloro 
i quali  avevano  un  barlume  di  conófeen- 
za  del  fuò  cuore,  èd  i quali  avèrebbo- 
no  dà  ciò  dovuto  ritrarre  maggior  gua- 
dagno -,  thè  non  avrebbe  ritratto  egli 
medeftmò  \d)>  li  tignardò  -,  che  da  lui 
fi  moftràva  per  la  giulhzia  ìrt  quei  pun- 
ii, chè  fi  adduceàno  dinanzi  a lui  net 
'configli^,  ravvivò  il  rifpetto  alia  mède- 
lima  dovuto  per  'tutto  il  regtio  v I luot 
fudditi  lo  ammiravano  ^ ed  i iuoi  vici- 
ni lo  corteggiavano  e riverivano.  Rin- 
novò i trattati  colf  Inghilterra  , con  i 
-Principi  della-  Germani*)  e col  gran  du- 
ca ( poiché  in  quello  .tempo  comincio 
'ad  éflfete  cosi  chiamato  ) di  Tofana  > 
Inoltre  coti  molta  deprezza  levito  di  en- 
. ‘trarè  in  lega  contro  i Tufcbiy  totìcmfiache 
folle  ciò  appellata  la  Santa  Lega , jj,u 
, cando  che  quello  averèbbè  potuto  ravvi- 
vare li  timori  de’  proiettanti  : ed  in  qùe- 
ftà  'occafione  fù  dà  lui  fatto  al  Uunzió 
> del  Papa  uno  di  quelli  'doppi  ed  attu- 
ti complimenti  ^ eh  erano  di  lui 
. . . Ccc  4 e Pat> 

(d)  Hiftoité  de  Matth»  J*  Th&àn*  P» 
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7 ; 5 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
c particolari  : Ajficurate , dicendogli , Sm  • 
Santità  della  mia  ubbidienza  ; ed  oh , f 
/#■  poter  mio  di  cfpvimer  piti  chiara - 
mente  li  miei  fenttmenti  ! Egli  meditava 
di  continuo  ciò,  eh’  era  fuo  intendimento 
di  fare,  e quindi,  fenza  mai  {coprirlo  ad 
alcuno , profferiva  una  moltitudine  di  efi 
preffioni,  che  in  quel  punto  fi  prendevano 
in  un  fenfo,  e che  quando  poi  era  troppo 
tardi  fi  andava  a difeernere  , eh’  erano 
fufcettibili  e capaci  di  un  fenfo  intiera- 
mente contrario.  Ciò  m0llrò  ad  eviden- 
za eh’  egli  avea  perfettamente  ben  digeri- 
te le  maffime  della  politica  di  fua  madre  , 
e eh’  era  infieme  capace  di  dare  un  buon 
garbo  ed  aria  favorevole  alle  più  nere, 

-e  barbare  intenzioni,  che  foflferQ  mai  en- 
trate in  petto  umano.  Ma  bjibgna  che 
lafciamo  da  parte  i rimprocci,  e che  ci 
contentiamo  di  foltanto  riferire  fatti , di 
cui  non  ve  ne  ha  efempio  nell’  Iftoria  , 
e di  cui  per  l’onore  dell’  uman  genere 
noi  fperiamo  , che  non  mai  abbiano  i 
limili  a difonorare  alcun  tempo,  o paefe 
alcuno  : nè  noi  diciamo  quello  per  fare  in- 
giuria alla  nazione  Francefe  , dicendoli 
■lifteffo  anche  dagl’  I fiorici  Franceft  me- 
defimi;  > 

Egli 

y(c)  Memoires  de 
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JEsso  fu  informato,  che  l’ ammira- Cariò 
glio,  il  qual’ era  egualmente  fmcero  in 
riguardo  alla  religione,  che  all’ amor  ver-  cadere  fieli * 
fo  la  patria,  flava  facendo  diftaccamen- ret.e 
ti  di  truppe  in  ajuto  de  proteltanti  nei  uguale  fi 
Paefi  Bajji , del  qual  fuo  operare  con  ter-  affeziona 
mini  affai  onefti  f uron  da  lui  afsegnate  le  veer/°fjfltì 
vere  ragioni,  le  quali  fi  furono,  ch’egli  attaccaci 
-era  fommamente  defiderofo  di  affiftere 
i Tuoi  fratelli  a fcuotere  l’ intollerabile 
giogo,  fbtto  cui  erano  effi  premuti , e <T 
impiegare  quegli  attivi  fpiriti  contro  gli 
Spagnuoli , che  altrimente  averebbono 
potuto  difturbare  la  quiete  della  Fran- 
cia. Il  Re  non  fu  contento  di  fargli  cono- 
scere , che  da  fe  fi  approvava , ed  ammi- 
rava infieme  la  di  lui  condotta,  ma  gli 
richi efe,  che  mandafse  il  conte  Ludovi- 
co di  Najfau  per  conferire  con  efso  lui 
intorno  a certi  punti  d’importanza,  ed 
affinchè  ciò  fi  fofse  potuto  fare  con  mag- 
giore fìcurezza  e liberta , che  fofse  il  me- 
> definì  o venuto  incognitamente  (/) . Egli 
fece  finezze  tali  e carezze  al  conte  Lu- 
dovico, e gli  difcorfe  cotanto  liberamen- 
te intorno  al  progetto.,  che  moftrogii 
aver  formato  di  attaccare  la  Spagna , e 

^onquiftare  i Paefi  Baffi  , ed  in  oltre 

* • • 


( f ) Hiffoìre  de  JSlatth,  Dupl.  Mez. 
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gli  diede  tali  contrafsegni  di  finceritk  ili 
retti  mire  il  principato  tT  Orànge  al  di 
lui  fratello,  che  fi  guadagnò  intieramett* 
te  l’animo  del  contese  pofcia  né  lo  ri- 
mandò alf  am  miraglio  sì  bene  fóddisfattó, 
che  già  effettivamente  rimottè  ogni  ferii» 
polo  dall’ànimo  di  éfso  ammiràglie),  è lò 
refe  non  fèdamente  Volentierofo , ma  in 
oltre  bramofo  di  andare  alla  corte  * II 
Re  non  mancò  d’  invitarlo  à venirvi , 
ma  lo  fece  in  una  maniera  così  facile  è 
naturale , che  l’ammiraglio  avetebbe  mot 
to  bene  potuto  feufàrfene,  fe  fofse  fiatò 
difpofto  à cos'i  fare.  Nulla  però  di  menò 
égli  nel  mefe  di  Settèmbre  fi  portò  a Èlo* 
is , accompagnato  da  cinquanta  gèntiluo* 
mini  (g)»  Quivi  egli  fu  ricevuto  con 
eguale  affezione  che  rifpetto:  il  Re  lò 
baciò , lò  chiami  padre , ed  allorché  ab» 
bracciolio  gli  ditte,  Ora  mai  vi  tengbiamo 
forte , è bi fogna,  che  non  piti  penfiate  a pài* 
tirvi  da  noi  quando  vi  piacè  (Jb )*  Quin- 
di fenza  che  né  fotte  flato  richiedo,  gli 
tettimi  le  penfìorti , che  gli  erano  fiatò 
concedute  nei  regni  prec  edenti , ed  in- 
oltre gli  fece*  un  predente  di  center  mi- 

• ; - - ’ la 

' . * • ' 

[gl  Memoires  de  Brant.  P.  fìati. 

Cn  ) Memoires  de  Brant*  D’ Avila.  Hittoire  de 
Matth,  ^ , . , . *; 
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'la  lire:  e con  tutto  ciò  quando  poi  Panimi* 
raglio  domandò  alla  Maefta  di  lui  licenza 
di  andarne  alla  Tua  cafa  in  Chatillon , il 
Re  molto  prontamente  gliele  accordò  , 
foggi ugnendo  allorché  il  medefimo  fece- 
gli  menzione  di  alcune  migliorazioni 
ed  aumenti , che  ivi  li  (lavano  facen- 
do, Sappiamo  affai  bene , quanto  p ^fio- 
fiato  voi  ftete  per  la  cultura  de  giardi- 
ni\ il  che  alludev’àd  lina  certa  perfona, 

1 che  lo  avea  trovato  nella  fua  vigna  con  un 
potatojo  in  mano  immediatamente  pri- 
i ma  della  fpedizione  di  Meàux , quando  il 

t Re  fu  obbligato  a fuggire  d’  avanti  a lui 

1 a Parigi . Dopo  la  dimora  di  un  mefe2  o 

! di  cinque  fettimane,ei  mandò  di  nuovo 

> a chiamarlo  lotto  preteflo , che  avea 

bifogno  di  domandargli  ccn figlio  intorno 
i alle  fue  negoziazioni  zo\\  Inghilterra  ^ e 

1 ad  altri  affari  d’  importanza  (*)  . In 

quello  tempo  appunto  egli  fu , che  par- 
lò con  tanta  franchezza  , e cosi  fenfi- 
bilmente  intorno  alla  poffibilitk  di  viver- 
fi  da  fuoi  fudditi  cos'i  dell’  una  , come 
dell’  altra  comunione  o fia  religione  * 
in  ifcambievole  amore  carità,  ed  ote- 
vanti  ed  • ubbidienti  verfo  il  loro  Princi- 
pe ; ed  intorno  al  diritto , eh’  egli  avea 
, '*  ...  . " . co- 

• t * - ‘ , / 

(i)  Vie  de  Gafper  de  Coligni.  Thuan.  Du?V 
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Acrome  fovrano  delle  Fiandre  di  prenci* 
re  quel  popolo  fono  la  Tua  protezione  ; e 
circa  T ingannevole  trattamento , eh’  egli 
aveva  incontrato  dagli  Spagnuoli  , che  1’ 
ammiraglio  ne  reftò  intieramente  (lupe- 
fatto  e per  cosi  dire  incantato  * Or’  egli  F 
ammiraglio  ricevè  da  efso  lui  finezze  in- 
finitamente maggiori  di  quelle,  che  gli 
avea  fatte  prima;  e non  ottante  che 
il  medefimo  avefse  ricevute  le  nuove  di 
efsere  flato  il  Cardinale  fuo  fratello  avve* 
lenato  in  Inghilterra , tuttavia  il  difpia- 
AmoDo-  cere,  che  il  Re  ne  moftrò,  e laconcefi 
*?/i 57  ^fione  a lui  fatta  delle  rendite  de’ bene* 
ficj  di  efso  fuo  fratello  per  un’  anno  Can- 
cellarono ogni  qualunque  fofpetto  (£)  . 

E per  verità  il  Re  diflimulava  cosi  be* 
ne  , e con  tant’  apparenza  di  Verità  , 
che  i Gttifty  ed  i furio  fi  ecclefiaftici  fi. 
.miravano  l’un  l’altro  con  iftordimento 
' e ftupore;  e di  etti  gli  ultimi  non  fi 
facevano  alcuno  fcrupolo  di  affermare,' 
che  il  Re  flava  in  proci  nto  di  farli  ere- 
tico, ed  i primi  (lavano  in  non  piccini 
timore  ed  agitazione,  che  un  fimile 
monarca,  il  qual’ era  un  si  perfetto  mae» 
Uro  di  frode,  e di  tradimento,  allor- 

, chè  , 

(k)  Memoires  de  la  Reme  Marguerite*  Cam**  . I 
dea  Aanali  della  Regina  Elifabetta* 

• / • 
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che  fi  accorgefse  quanto  grande  acquifto 
avea  fiuto  per  tali  'mèzzi , non  avefse 
a rivolgere  si  fatte  arti  fopra  di  coloro, 
che  gliele  aveano  infegnate  (/). 

Il  trattato  coll’  Inghilterra  fi  portò 
avanti  con  gran  piacere,  e foddisfazione 
degli  . Ugonotti  ; ed  alla  fine  fu  dopo 
molte  deliberazioni  conchiufo.  La  regi- 
na di  Navarra  fi  portò  'alla  corte  in 
Blois , le  fu  andato  incontro  dalla  regi- 
na madre,  e dal  Re,  il  quale  fece  a lei  ec- 
ceffive  finezze,  la  chiamò  col  nomedi 
fua  prozia,  e fi  dichiarò  forprefo  della 
di  lei  pulitezza  e prudenza.  Pofcia  la  fe- 
ra ei  domandò  a fua  madre,  fe  avea  fat- 
ta bene  la  fua  parte,  al  che  cortei  gli 
lifpofe , Ch'  era  una  ottima  cofa  l' incanii 
minarfi  bene\  ma  che  le  co f e fi  recavano 
a fne , ed  a perfezione  per  mezzo  della 
pazienza  e delln  perfeveranza  : al  che 
dal  Re  ripigliofiij  Laf datemi  pur  fare  ; 
eh'  Io  farò  cadere  tutte  le  cofe  nella  re* 
te  f m );  li  conte  Ludovico  di  Naffau 
era  moire  a quello  tempo  ritornato  al- 
la corte,  a fine  di  ottenere  l’adempi- 
mento delle  pr-omeffe  del  Re,  il  qùale 

non 

(1)  J.  de  Serres.  Dupl.  Du  TilL  Carnden  An- 
nali della  Regina  Elifabetta . 

( m ) Hiftoire  de  Matth.  D’ Avila.  Menaoires  de 
Srajat.  Vie  de  Galper  de  Colignw* 


Morte  dell* 
regina  di 
Navarra, 
la  quale  ri- 
tarda fenza 
però  impe- 
dirlo il  ma- 
trimonio 
del  di  lei  fi- 
glinolo* 
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non  {blamente  le  mantenne  ; ma  fu  arasi 
nelle  medefime  da,  lui  ecceduto , facendo 
fentire  , che  non  avea  hifogno.  d’altro, 
fe  non  che  deil’avvifo  deH’ammiraglio  per 
entrare  in  azione  contro  gli  S paga  noli  ; 
onde  ciò  fi  fu  quello,  che  lo  induffe  ad  an- 
dare la  tersa  volta  alla  corte  ( n )«  Nel 
corninciameiito  del  me.fe  di  Giugno,  ia 
regina  di  Navarra  cadde  inferma,  e paf- 
sò  di  vita  alli  dieci  { o ) Ei  fu  opinio- 
ne comune  di  quei  tempi e molt’  ifto- 
rici  ne  parlano  come  d*  una  dofa  certa, 
eh’  ella  era  Hata  per  ordine  della  regi- 
gina  madre  avvelenata  da  un  certo  Re* 
nato , eh’  era  un  guantaio  Italiano , per 
mezzo  di  alcune  profumate  guarnizio- 
ni, che  le  furono  da  lui  vendute.  Egli 
è tuttavia  fommamente  verifimile,  che 
un  si  fatto  fofpetto  non.  avelie  alcun 
fondamento.  Il  fuo  corpo  fu  aperto,  e 
fi  vide  , eh’  erafi  in  elfo,  formato  un 
afeelfo,  che  dovea  neceflariamente  effè- 
re  mortale  ; e probahiimente  dall’  efferfi 
di  ciò  perfnafi , così  l’ ammiraglio  , co- 
me il  Principe  di  Condè  , e gli  altri 
gran  fignori  del  partito.  Ugonotto , non 

fo- 

(n)  Memoirss  de  Suiti.  Viè  de  Gaiper  de  Co- 
togni. Hiftoire  de  Marthieu. 

(o) '  D' Avita.  J.  Thuani..  Dup..  Memoires  de 

Urantome..  «,  ’ • . * i 
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fedamente  fi  recarono  in  corte , ma  furo* 

no  anche  meno  inclinati  a predare  orec- 
chio alle  notizie  mandate  loro  da  tutte  le 
parti  della  Francia  , che  la  corte  medita- 
va la  loro  deduzione;  la  qualcofa,  poiché 
era  vera  * una  picciola  rifleffione  ballerà  a 
dimoftrare,  che  l’avvelenamento  della  re- 
gina di  Navarca  in  quella  congiuntura  non 
era  confillente  col  loro  generale  propofi- 
i to  (p).  Tel'tgny, , eh’  era  uno  delli  più  bel- 
i li  giovani  gentiluomini  della  Francia , ed 
i il  cui  folo  merita  lo  ave?,  refo,  confi men- 
I d.abile,  e degno  dei  matrimonio,  della,  fi- 
gliuola deli’  ammiraglio , era  divenuto  una 
I ipecie  di  favorito  dichiarato  del  Re , il 
i quale  lo  aveva  c,on  fomma  facilta  ed. 

I efficacia  ingannato.,  ed  erafi  di  lui  fer* 
i yito  per  inter  tenere  a bada , e far’  ivi  re- 
i (lare  l’ ammiraglio , che  avea  della  fua  fa-, 
i gacith,  e penetrazione  di  fpirito  una  gran- 
i de  opinione.  Poco  prima  del  fuo  matri- 
monio, Langoiran , che  avea  fer  vi  to- lòtto, 
dell’  ammiraglia  in  guerra,  fi  portò  a chie- 
dergli congedo  , ed  avendogli  1’  ammì-. 
raglio  domandato , perchè  in  fimile  oc- 
cafione  lafcialfe  Parigi  ; Sire  , rifpofe 
j Langairan , cotejìe  genti  vivono  di  noi 
troppo  appajjtonate  ; ed  Io  Jìimo  meglio, 
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.falvarmi  con  gli  folti , che  Bar  ne  qui  ad 
affermi  troncata  la  gola  con  colora  che  | 
fono  piu  favi  e giudizio  fi  (q).  La  mor- 
te  della  regina  di  Navarra  fece , che  ij 
matrimonio  del  di  lei  figliuolo  veniffe 
differito;  ma  quelli  non  pertanto  fi  por- 
tò a Parigi  nei  tempo  g&  deflinato,  e 
gli  furon  fatte  finezze  ecceffive  « A’  dì 
poi  17.  di  Agoflo  fu  promeffo  in  ifpo- 
fo  alla  pnticìpe&à  ^Margherita  dal  Car- 
dinale di  Borbone  contro  la  volontà  di 
effa  principeffa,  la  quale  ricusò  di  fot- 
tofcriverfi  al  contratto;  ed  il  giorno  ap- 
preso quando  poi  fi  celehrò  il  matrimonio 
non  volle  affatto  profferir  parola  : ma  il 
Re  di  lei  fratello , che  le  flava  alle  fpal- 
le , la  coftrinfe  a far  cenno  colla  tetta  y 
che  fu  prefo  per  lo  di  lei  confenso  (r  )x 
Quello  accadde  il  Lunedì , che  una  col 
Martedì  e Mercodì  fu  fpefo  e paffato  in. 
feitini,  in  unifica,  ed  in  baili.  Nel  Ve- 
nerdì poi  giorno  22.  di  Agofto , mentre 
I*  ammiraglio  paffava  dalla  corte  alla 
fua  abitazione  incirca  le  ore  undici  del- 
la mattina,  ricevè  da  una  fineftra  nella 
ftrada  un  archibufata , che  gli  fe  fai- 

tare 

( q->  D*  Avila.  Memoires  dé  Brani. 

( r ) Memoires  de  la,  Reine  Marguerite*  Thi&n* 

P.  Dan,  * 
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tare  il  fecondo  dito  della  man  delira , e 

10  feri  gravemente  nel  braccio  fmiftro  : 
onde  dille  immediatamente  , Quefto  è 

11  frutto  della  mia  riconciliazione  co/ 
duca  di  Guife  (5).  Quindi  dopo  pran-. 
zo  il  Re  fi  portò  a fargli  una  vifita,  e 
tra  gli  altri  complimenti  gli  fece  an- 
che il  feguente;  Voi  avete  ricevuta  la 
ferita  , ma  io  fon  quello , che  ne  fento. 
la  pena , defiderando  nel  medefimo  reni-, 
po , che  ordinale  a5  fuoi  amici  di  porli 
a quartiere,  ed  appoftarfi  intorno  alla 
fua  cala,  e promettendogli  nei  tempo, 
ifteffo  di  proibire  a Cattolici,  di’  entrai 
sero  in  quel  quartiere  dopo  elferfi  fatta 
notte  (?).  Ciò  refe  f ammiraglio  pie- 
namente perfuafo  e foddisfatto  della  fìif- 
cerita  dei  Re,  e fece  si  che  non  cpnde- 
fcendefle  ai  defiderj  e preghiere  de’  fu.01 
amici , che  averebbon  voluta  condurne* 
lo  via  , ed  i quali  erano  forti  a baftan- 
z;a , perchè  fi  sforzaffero  un  paflaggio 
per  ufcir  da  Pari gì , ov  eglino  lo  avef- 
sero  tentato . 

Giunta  la  fera  la  regina  madre  ten -Sì detenu- 
to* un  configlio  di  gabinetto  per  fidar’  ™ 
IJì.Mod.VoL24..Tom,2„  Ddd  ed  Jlanti,el' 

efscuzione 

f s)  Hiftoire  de  Matth.  Vie  de  Gafper  de  Colignijì  commette 
3Wemoires  de  B^ant.  v al  duca  di 

( t)  Menioires  de  la  Beine  Marguerite*  Guife. 
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ed  iftàbilire  Tefecuzione  di  quella  tra* 
ma,  che  per  cotanti  anni  avea  me- 
z ditata.  Le  perfone,che  v’  intervennero, 
furono  Errico  duca  di  Angtb  , che  . fu 
pofcia  Re  di  Polonia  , e di  Francia  , 
Gonzaga  duca  di  Nevcrs , Errico  cf  Art* 
goulefne , gran  ‘priore  di  Francia  , e 
# fratello  baftardò  del  Re,  il  marefciallo 
de  Tavannes , ed  Alberto  de  Gondi  cón- 
te di,  Rbetz*  In  effo  fu  determinato  dì 
forfi  di  tutt’  i prò  te  feriti  una  ftrage  .ge- 
nerale' e hòn  fenza  qualche  difficoltà 
il  duca  di  Neùers  , ed  il  'rnarèfcialta 
Tavannes  poterono  " farri’  eccettuare  il 
Re  di  Navarra , ed  il  Principe  di  Condè 
infieme  («  ) con  i marefcialli  Montai* 
rencf  y e Dam-pille , i quali  fi  erano  dat 
principiò  condannati  alla  ftrage  infierite 
con  gli  altri.  La  direzione  dell’  intiero 
dileguò  , ijfSHè^fu  giunto  già' il  tem- 
po di  porfi  ad  efeguzione,  fu  confidata 
in  mano  del  duca  di  Guife , il  quale  di 
prefe  con  fe  il  duca  d’  A untai  è fuo  zio* 
ed  il  gran  priore  Errico  d’  Angoulefms 
Indi  fu  appuntato  e dato  ordine , che  lo 
guardie  fletterò  in  fu  le  armi  ,*  e che 
.gli  ufficiali  della  città  doveflero  ^ifpor- 
.•/.!  t . re 

.4  . " . ■ , w • . -s 
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re  la  milizia  perefeguire  gli  ordini  del 
Re,  della  qual  cofa  il  legno  fi  era  il  Tuono 
d’ una  campana  vicino  la  Louvre  o fia  il 
Lnvpro  (vj).  Alcuni  dicono, che  come  fi. 
avvicinò  Y ora , eh’  era  l’ ora  della  mez- 
za notte,  il  Re  divenne  irrefoluto ; che 
m.ollrò  efpreffamente  l’ orrore , che  fen- 
tiva  in  penfando  allo  fpargimento  di 
cotanto  fangue , e fangue  -de’  Tuoi  fuddi- 
ti , di  uomini  eh’  erano  venuti  a co- 
mando di  lui,  appoggiati  e fidati  fu  la 
fua  parola;  e particolarmente  dell’  am- 
miraglio, ch’egli  avea  sì  poco  tempo 
prima  fatto  trattenere  colle  finezze , che 
gli  aveva  ufate;  ma  che  poi  la  regina 
madre  gli  rimproverò  la.  Tua  codardìa  , 
gli  dipinfe  in  una  maniera  orrorofa  il 
pericolo,  nel  quale  da  lui  fi  ftava  , e 
lufingollo  colla  fperanza  di  avere  a go- 
vernare, e regolar  gli  affari  fenza  con- 
traddittori , e con  dominio  affoluto  r on- 
“ de  avendo  finalmente  una  volta  da  lui 
ftrappato  un’ordine  di  darfi  il  fegno  , 
ella  fece  affrettarlo  per  timore,  che  il  Re 
non  alteraffe  la  fua  intenzione,  la  qual 
cofa  dicefi  parimente,  che  gi'a  accadde, 
ma  mentre  non  fi  era  più  in  tempo  . 

D d d 2.  Ma 
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Ma  fopra  tutte  quede-  circortanze  el 
non  bifogna  farvi  alcun  fondamento:, 
poiché  molti,  fcrittori  vifibilmente  fi  af- 
faticano di  fcufare  il  giovane  monarca 
alle  fpefq-  di  fua.  madre;  mentre  che 
altri  attribuifcono  utj  tal  fettp  unica? 
mente  a lui,  affermando  che  quandi 
fu  propello  di  toglferfi  dal  Mondo  alcu* 
ni  pochi,  de-  capi,  efio  gridò  ( ; Se 
alcuni  anno  a morirne , non  ve  ne  rejìi 
pur  uno , il  quale - pojfa  rimproverarmi  di 
. , aver  rotta- la  fede 
Crudèle^  ^ jL  duca  di  Guife  , ed  ii  cavalier  d’ 
ammiraglio  dngoulef vie  a£com pagnati  da  alcune,  per^ 
feguita  da  fono  di  qualità,  e da  un  dillaccamento  di 
quella  dà  trUppC  Svizzere,.  eh’ erano  Cattoliche 
uftantu°  & religione,  torto  ohe  fu  dito  il  légno, 
attaccarono  la  cafa  dell’  ammiraglio  Co?- 
tigni,  il  quale  fubito,  che  dal  fracaflò 
, e tumulto  andò  a di  {cerner  e compren-. 
dere  qual  co  fa  ella  fi  folfe  , fi  alzò  dal 
letto»,  e .mentre  che  davano,  sforzando  le. 
porte  fi  rivolle  a fare  a Dio,  una  brie^ 
ve  compartìonqvole  preghiera , la  qu*ile; 
non  fu.  appena  finita , che  Befme  , il 
qual’  era  i£  più  furiofo  di  quegli  affarti-- 
ni,  entrò  nella  ftanza  di  elio  lui,  e.  do?- 


man- 
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mandogli  , fé  egli  era  Coligli ? Al  che 
Kjuefti  rifpofe  di  si,  aggiugnendo,  Giova* 
71  e uomo  abbi  ( riguardo  di  qucfli  bianchi 
capelli , ed  a ciò  quegli  rifpofe  con  im- 
mergergli la  fila  fpada  nel  corpo  ( v)  » 
il  duca  di  Guife  ed  il  cavaliere  dive- 
nuti impazienti  giù  alle  fcale  gridarono 
per  fapere,  fe  l’affare  fi  era  terminato, 
ed  effondo  loro  flato  rifpoflo  di  si,  co- 
mandarono , che  il  cadavere  fi  buttaffo 
fuor  della  fineffra  . Indi  toflo  che  cad- 
ale giù  a terra,  il  cavaliere,  o come  di- 
cono alcuni,  il  duca  di  Guife  aflergen- 
dogl’il  fangue  dalla  faccia  col  fuo  mocci- 
chino , non  cosi  ebbe  conofciuto  effor’il 
volto  di  lui  , che  vi  Tali  fopra  co’ piedi, 
•dandovi  de’ calci  ■(»)■.  Dopo  di  ciò  il 
-cadavere  fu  lafciato  alla  furia  e rabbia 
'del  popolaccio  , che  dopo  una  ferie  di 
•crudeli  ed  infoienti  oltraggi  ed  affronti, 
'lo  flrafcinò  al  comun  patibolo',  al  qua- 
le fu  legato  per  gli  piedi , concioliachè 
la  teda  gli  foffo  fiata  recifa  e portat’ 
alla  regina  madre,  la  quale  dicefi,  che 
i’aveffo  fatta  imbalfamarc,  ed  indi  por- 
tare in  Roma  (a).  11  Re  medefimo  fi 

D d d 3 por- 
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portò  a vederlo  appefo  fu  la  forca,  do- 
v’  eflfendofi  accefa  lotto  una  fiamma  fu 
parte  dal  fuoco  confumato,  e parte  ab- 
brullolito  . -Nulla  però  di  manco  1 mi- 
ferabili  avanzi  furono  la  notte  prefi  dal 
patibolo  per  comando  del  marefciallo  du- 
ca di  Montmorency , e fatti  onorevolmen- 
te fotterrare  a Chantilly  (£).  Dentro  1* 
ifteffo  palazzo  del  Lovero  i gentiluomini 
pertinenti  al  Re  di  Navarra , ed  al  princi- 
pe di  Condè  furono  uccifi  fotto  gli  occhi 
. del  Re , due  de’  quali  feriti  e perfeguiraù 
dagli  alfaflini  fuggirono  dentro  la  danza 
da  dormire  della  regina-  di  Navarra  , e 
faltarono  fopra  il  di  lei  letto , fcongiu- 
randola  a falvaré  la  lor  vita;  e mentre 
quella  fe  ne  andava  a chiedere  un  fi- 
mi 1 favore  alla  regina  madre  , due  al- 
tri che  fi  trovavano  fotto  le  medefime 
circollanze  , lanciaronfi  empituofamente 
dentro  la  ilanza,  e fi  gittaróno  alli  di 
lei  piedi.  La  regina  madre  fe  ne  andò 
alle  finellre , per  indi  godere  di  si  fat-  | 
te  orribili  fcene  ed  il  Re  veggendo 
fuggire  gli  Ugonotti  , che  dimoravano 
nella  oppofta  parte  del  fiume  , fi  fece 
recare  il  fuo  luogo  fcoppio , e tirò  ap- 
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predo  di  loro  [c]. 

Ei  non  è della  noftra  incombenza  ( e II  facon* 
fi  confiderà  ciò  da  noi  come  una  felicità) 
di  proieguire  1 Iltonca  narrazione  di  un  confegue^s 
<si  tragico  avvenimento  con  difaminarne  f W'ft* sì 
tutte  le  fue  cìrcoftanze  > il  che  richie-  tZone^ 
derebbe  un  opera  d’  una  confiderabile 
lunghezza  ; ma  oflerveremo  folamente  , 

•che  tra  lo  fpazio  di  tre  o quattro  gior- 
ni ne  furono  fatte  morire  e diftrutte 
molte  migliaja  per  mezzo  di  varj  gene-  • 
ri  di  morti  atroci  e crudeli* che  la  più 
terminata  malizia  potè  inventare.  Pie- 
tro Ramni  profeflore  di  filofofia,  e mate* 
matiche  * dopo  eflerglì  (fato  tolto  e ru- 
bato quanto  pofledea,  e fqtiartato  in  pri- 
ma il  ventre*  fu  gittato  da  una  fineftra, 
le  nuove  del  qual  fatto  talmente  atter- 
rirono e fecero  inorridire  Dionigi  Lam - 
bui  profeflore  del  Re,  che  quantunque  >A: 

fofle  uno  zelante  Cattolico , ne  mori  del- 
lo fpavento  (d).  I due  primi  giorni  il 
Re  niegò  di  eflere  una  tal  cofa  ftata 
fatta  per  fuo  ordine,  e ne  rovefciò  tut* 
to  il  biafimo  e la  colpa  .fopra  la  caia 
di  Gui/e;  ma  poi  a’ di  28.  di  Agojìo  , 
fi  portò  nel  .parlamento,  confeflblla , e 

Ddd  4 ne 
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fie  ricevè  de’complimènti  > o fieno  con- 
gratulazioni , ed  in  oltre  ordinò , che  li 
formaffe  un  proceffo  contro  di  effo  am- 
miraglio , per  mezzo  del  quale  fu  no- 
tata d’infamia  la  memoria  di  lui  , co- 
me a traditore  , e quel  che  fu  molto 
peggiore  , due  gentiluomini  d’ un  carat- 
tere rifpettabile  furono  giuftiziati  come 
Complici  di  lui  in  una  cofpirazione  for- 
mata contro  la  vita  del  Re , de’  princi- 
pi fuoi  fratelli^  della  regina  ■ ftiadre , e 
del  Re  -di  Navarrà , a fine  di  porre  la. 
corona  fu  la  téfta  dèi  giovane  principe  di 
C onde  ; la  quale  cofpifazione  ficcome 
non  efiftè  mai  , cosi  ov  eglino  1’  aveft 
sero  confettata  per  vera  ^ averebbono 
potuto  falvare  la  lor  vita  y propofizio- 
ìie  ad  effi  fattale  da  loro  con  difpret-' 
zo  rigettata  . Eglino  furono  giuftiziati 
' a lume  di  torce  ; e cosi  il  Re  5 come 
la  regina  madre  ( una  col  Re  di  Na~ 
’varra  , ed  il  principe  di  Condè  fattivi 
intervenire  per  forza  ) furono  fpettatò- 
• ti  d’  una  cosi  orrorosi  azione  * ed  i me- 
de fi  mi  aflìfterono  ancora  al  giubileo 
- che  fu  -pubblicato  per  rendere  grazie  a 
*Djo  de’ felici  fuccèflt  d’un  difegno,  on- 
de rifulta  difonor  e vergogna  alla  Cri-  , 
/liana  religione  (e)  , ed  un’infamia  in- 

■i  • de- 
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delebile  a tutti  coloro  che  1’  inventaro- 
no, l’efeguirono,  ed  approvarono. 

Nella  vigilia  di  S.  Bartolotnmeo  era-  lyfempio 
ito  flati  mandati  ordini  a governatori 
delle  provincie , che  fi  lanciaflero  eglino  aora  hi  al na 
fteffi , e faceflero  avventare  anche  il  po>- c,ttà * 
polo  contro  de’  proteftanti  ; e comechè  fi 
folle  prima  della  fine  della  fettimana  pub- 
blicato un’  editto , con  cui  venivano  effi 
proteftanti  afiictirati  della  protezione  del 
Re,  e che  in  neflun  conto  penfava  egli  v 
•di  efterminargli  a cagione  della  loro  re- 
ligione , pure  poi  furono  mandati  ordini 
fegreti  d’uha  ha  tura  totalmente  oppòfta  e 
contraria  , in  confeguenza  de’  quali  la 
ftrage,  ó pure  volendofi  alludere  al  Vefpro 
Siciliano,  il  maturino  di  Parigi •,  fu  rew 
pliCato  in  Mcaux,  in  Orleans,  in  Tro- 
ia, Angiets , Tolofa , Rouen  , e Lione  J 
'di  maniera  tale  che  fra  lo  fpazio  di 
due  mefi  furono  macellati  trenta  mila 
proteftanti  a fangue  freddo,  fe  pure  può 
Una  tal’  efpreffione  ufarfi,  m parlando 
ri’  un  popolo  ftrafcinato  e portato  a ca* 
pezza  dalle  più  deteftàbili  paftìoni  (/)* 

La  Cbarite  fu  la  Loira  , eh’  età  una 
delle  citta  date  in  oftaggio , o fia  per 

v cau-  ( 
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cautela  de’  protettami , fu  forprefa  , e 
gli  abitanti  furono  abbandonati  alla  rab- 
bia de’ loro  nemici.  Le  altre  tre  frette- 
rò maggiormente  fu  la  lqr  guardia  , .e 
con  ciò  divennero  gii  afili  e fantuarj  di 
tutti  coloro,  che  in  efrè  fi  ricoverarono.  . 
Non  di  meno  in  alcune  delle  provinole 
ì governatori  poco  favorirono  le  barba- 
rie, che  venivano  efercitate  ; ed  in  al- 
tre ricufarono  aifolutamente  di  volerle 
punto  efeguire-,  allegando  che  la  loro 
fpada  ftav  a comando  del  Re  f contro  i 
nemici  di  lui , ma  non  gi'a  contro  i di 
lui  fudditi  (g  ) . Il  Re  di  Navarra  fu 
con  facilth  indotto  ad  abbiurare  la  reli- 
gione proteftante , ed  a mandare  un 
«ditto  dentro  i fuoi  proprj  dominj,  con 
cui  proibì  l’efercizio  di  effa,  ed  il  quale 
non  per  tanto  non  fu  ubbidito.  Col  prin- 
cipe di  Condb  la  corte  ebbe  molto,  più 
a faticare , poiché  moftrò  per  la  faa  re- 
ligione una  coftanza  e fermezza,  grande, 
non  oftante  che  il  Re,  il  quale  intra- 
prefe  a convertirlo,  gli  avelie  propofto 
il  più  forte  argomento  in  tre  foie  paro- 
le, o Mejfei  dicendogli,  o Marre , o la 
(■£).  Finalmente  eglino  irv- 
. . duf* 
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dulferò  ad  abbiurare  il  Tuo  cappellano  , 
e quelli  perfuafe  il  Tuo  padrone  a fe- 
guire  il  di  lui  efempio,  come  fi  fecero 
ancora  il  principe  di  Conti , ed  il  con- 
te di  Soijfons . Il  popolo  di  Rock  elle 
cominciò  a provvederli  per  la  fua  pro- 
pria difefa,  ed  il  conte  di  Montgomery , 
che  nel  giorno  della  ftrage  era  fcappa- 
to  via  da  Parigi,  fi  portò  in  Inghilter- 
ra a follecitar  de’  foccorfi  . La  corte 
mandò  il  famofo  La  Hone , ch’era  un o^moDo- 
de’migliori  ufficiali  della  Francia,  tà  unw'”;I572, 
proteftante  molto  zelante  a pervadere  il 
popolo  di  Rocbelie  che  fi  fottomettefle; 

- ma  non  per  tanto  per  avvifo  appunto 
e configlio  di  lui,  eglino  dilpofero  le  co- 
fe  in  maniera  / tale  , che  gli  abilitò  a 
fare  una  grand’  e gloriola  refiftenza  . 

Con  tutto  ciò  egli  non  tradi  la  fua  fe- 
de , ma  nel  tempo  ifieflo  che  fortificò 
Rocbelie  ccnlìgliò  al  popolo,  che  fi  fot- 
topo  nefiè  al  luo  fovrano,  purché  fofse 
data  loro  una  ragionevole  ficurezza  del 
pacifico  godimento  delli  loro  averi  e 
della  loro  religione  (/). 

Quando  fi  vide  chiaramente,  che  RochelW 
un  fimigliante  artificio  non  averebbe  afìe(i,ata  * 
prodotto  niun  profitto,  e che  il  fangui- 

no- 
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«ofo  matutino  di  S.  Bartolommeo  aveà  1 
jealmente  guariti  li  protettami  della  lo- 
ro credulità , la  corte  ebbe  ricorfo  alla 
forza:  e cosìl  Birort  ricevè  ordini-  d’ in- 
vertire Roc belle  per  terra  nel  tempo 
ìftelfo,  che  Strozzi  con  una  flotta  , ed 
il  barone  de  la  Guarde  con  uno  fqua- 
drone  di  galere  la  bloccarono  per  ma- 
te (£).  Frattanto  effendofi  rivoltate  ai- 
tre  piazze , furono  mette  in  piedi  tre 
armate,  la  prima  fotto  il  comando  dei 
marefciallo  Damville  fu  impiegata  a ri- 
durre ad  ubbidienza  Sommiers  , il  che 
fu  iecato  ad  effetto  dopo  un’oftinata  re- 
fiftenza  di  due  meli;  fenonchè  Tarmata 
ii  rovinò  in  una  maniera  tale,  che  non 
potè  poi  prendere  Ntfmes * Monfieur  Le 
Chajlre  colla  feconda  attediò  Sancerre , la 
quale  , comechè  non  fotte  nè  forte,  nè 
ben  munita,  pure  li  mantenne  per  do  fpa-- 
zio  di  otto  mefi;  durante  il  quale  fpazio 
di  tempo  vi  perirono  dentro  della  fame 
due  mila  perfone,  e diceli  che  un  padre 
fi  folte  nudrito  una  lèttimana  del  cada- 
vere d’  una  fua  morta  figliuola . Final* 
mente  poi  quella  piazza  fi  fottopofè , ma 
fotta  tollerabili  condizioni  (/  ) . La  ter* 

n • — J 
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in  cui  comandava  il  marehefe  dì 
Villars  y fatto  in  quello  tempo  ammi-* 
raglio , fu  mandata  nella  Gutennay  e dU 
dulie  a divozione  la  maggior  parte,  di 
quel  paefe  . Ma  1*  intiere  forze  della 
j Trancia  eranfi  in  certa  guifa  alfembratd 
davanti  a Rochelle , l’ attedio  della  qua* 
le  veniva  diretto  e comandato  dal  duca 
di  Angthy  accompagnato  dal  fuo,  fra  te  h 
lo  il  duca  d’  Alenfon  y dal  Re  di  Na« 
•varrà y dal  principe  , di  Coudè , dal  duca 
di  Montpenfiet  y da  tutt’i  principi  della 
cafa  di  Guife  y dal  duca  di  Nevers  y dal 
raarefciallo  Je  Coffe  , e dal  fiore  della 
nobiltà  Francefe  , Un  tale  alfedio.  durò 
otto  mefi,  nel  qual  tempo  gli  alfedia-. 
ti  foftennero  nove  alfaiti  generali  , e 
venti  particolari , in  uno  de’  quali  fu 
uccifo  il  duca  d’  Aumale  ( m ) . Il  con* 
te  di  Montgomery  con  una  flotta  dalf 
Inghilterra  tentò,  di  foccorrerli , ma 
in  vano  (»),  e pure  non  ottante  che. 
un  tale  foccorfo  fotte  loro  mancato  , e 
Monfìeur  de  La  None  gli  a vette  abbando- 
nati, eglino  feguitarono  a difenderli  tut- 
tavia colla  medefima  coftanza  e fermez- 

....  V ' . za 

( m ) Matth.  Hifloìre  de  France.  Popeliniere,1- 
Mezeray. 

(n)  Camden  Annali  deila  Regina  JE^ifabetta, 
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' za  , difponendo  tutta  le  cofe  eoa  tale 
prudenza , che  goderono  d’  un  buono 
Rato  di  falute,  e di  un  tollerabile  foilen- 
tamento;  mentre  che  l’efercito  al  di  fuori 
fu  egualmente  efpotto  alla  fame  , che 
allidifagi.  Il  duca  d’  Angtb  farebbe  fla- 
to uccifo  da  una  palla  di  m.ofehetto.,  fe 
un  gentiluomo,4  il  cui  nome  il  era  de  Vi- 
gne non  avelie  veduta  la  perfoaa  che  pren- 
dea  la  mira , e rifpignendo  il  duca  da  par- 
te, fi  ricevè  egli  un  tal  colpo  (0).  Etten- 
.do  intanto  giunte  le  nuove,  che  il  duca 
à'Angiò  era  flato  eletto  Re  di  Polonia 
npn  ottante  cheavelfe  tre  formidabili  com- 
petitori , fu  fatto  uh  attacco  generale , il 
quale  non  elfendo  felicemente  riufeito  f< 
il  duca,  che  avea  di  già  perduti  venti 
quattro  mila  uomini  r lì  rifolfe  di  termi-- 
iure  un  limile  affare  con  conehiuderfc  1 
una  pace  . - Laonde  eflfendofì  per  la  me-  | 
deftma  concertar  i mezza  e le  manière*  | 
il  popolo  di  Pochette  già  fi  refe , -ed  efpo- 
fèro  le  loro  preghiere  a fua  altezza  di 
entrare  nella  città:  la  qual  cofa  ficconh 
eraf*  anticipatamente  convenuto  , ricu- 
sò di  farla  : indi  furono  rinnovati  gli 
editti  della  pace  , promettendoci  dagli 
abitanti  di  Pochette  di  eflèr  buoni  fud- 

àér 

(o  ) Jacob»  Thuaui,  Dupl.  P.  Dan. 
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diti  per  l’avvenire  (/>).'  Così- termini' 
la  quarta  guerra  civile  con  una  pace, 
la  quale  la  corte  non  intefe  mai  di  of-  # 
servare , ed  alla  quale  i protettami  non 
preftaron  fede  giammai. 

Le  miferie  della  Francia  furono  di Errico  dtt - ' 
giorno  in  giorno  accrefciute  da  nuovi 
ditturbi'.  Era  il  Re  divenuto  ali’ eccelli- Po- 
vo  fegno  gelofo  del  fuo  fratello  il  duca1011**’ 
di  Angto , eh’  era  flato  fempre  il  favo- 
rito di  fua  madre  , ed  il  quale  "concio- 
fìachè  fotte  ttato  di  continuo  alia  tetta 
dell’  armata  , avev*  almeno  tanta  auto- 
rità, come  il  fuo  fratello  . Perciò  il  Re 
fentV  un’  eftrémo  piacere  della  di  lui 
elezione.,  e niente  altro  bramava  co- 
tanto grandemente  , quanto  di  vederlo 
ben  per  tempo  fuori  della  Francia . Dall’ 
altra  banda  il  duca  di  Angiv,ìì  quale 
in  certa  guifa  era  ttato  fatto  Re  contro 
fua  voglia,  ed  amava  la  vita  indolente 
e lufluriofa  , la  convertazione  di  varj 
giovanetti  , ch’egli  appellava  fuoi  ami- 
ci , chiamando  -nel  tempo  iftettb  tutti 
gli  altri  uomini  del  Mondò  col  nome 
di  adulatori  , fino  a ‘ tanto  che  poi  in 
precetto  di  tempo  vennero  appellati  fot* 
to  un  nome  peggiore  ; ed  U quale  al- 
te^.. 

(p)  Serres.  Mei.  - 
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tresi  era  ardente  niente  innamorato  del* 
la  principe (Ta  di  Condè , non  potea  {of- 
frire il  pendere  di  partire  , non  ottante 
.che  gli  ambafciatori  venuti  da  Polonia, 
gliene  faceffero  premure  ogni  giorno, 
e che  il  Re  dicefle  alla  fua  madre , che 
il  fuo  regno  non  era  cotanto  grande  , 
che  fotte  haftante  a tenervi  etti  amen- 
due  (^).,  Il  duca  di  Guife  aderì  al  duca 
di  Angiò  e fi.  offerì  di  foftenerlo  * ov’ 
egli  foffe  ftato  inclinato  a rimanerfi,  a 
che  volefle  o nò  il  fuo  fratello  . Ma 
oltre  a quella,  ei  vi  era  un’altra  formi-, 
dabil’  ei  pericolofa  fazione  appellata  La 
P oliti ques  \ e quefti  erano  indifferente- 
mente cosi  dell’  una  come  dell’altra  re- 
ligione, e principalmente  de  più  mode- 
rati Cattolici , quali  fi  eranot  li  Mont - 
vnorency  , il  marefdalio,  de  - Coffe  e 

Monfieur  de  Biron Il  capo  di  coiboro  fi 
era  il  duca  d’  Aletìfon,  > il  quale  aveva 
in  penfiere  di  deporre  1*  un  fratello  , e 
e forfi,  ancora  amendue  • Il  Re  di  Na?. 
•varrà  , ed  il  principe  di  Conde ■ erano 
entrati  alquanto  ne’  difegni  dal  medefi- 
mo  formati,  i quali  in  apparenza  ad  al- 
tro non  giunfero,  fe  non  che  a dar  ripara 

r ad 

• % f ■ " v ' * 1 . ? * 

( q ) Hifloire  de  Matth.  Memoires  de  Frant,  JaC 
€©bi  Thuani.  ...  •• 
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fcd  innumerabili  difordini  nello  flato,  e 
ad  efcludcr3  gli  flranieri  dal  configiio  . 
I Proteftanti  adunque  incoraggiti  da  un 
fnnigliante  partito,  e conoscendo  quan- 
to poco  potevano  eiTi  affettarli  cosi  dal 
Re  , come  dal  duca  d’ Angiò,  comincia- 
rono a formare  nuove  richiede  , e di 
tal  natura,  che  credeano  di  poter  ad  eflì 
apportare  una  vera  Scurezza  : licchè  per 
poterfi  proccurare  tutto  ciò , eglino 
pofero  in  piedi  una  generale  confede- 
razione , affinché  ' potettero  meglio  co- 
nofcere , e con  più  facilta  far  vedere 
la  forza  di  tutto  il  ' loro  partito . Il 
governo  dall’  altra  parte  era  caduto  in 
uno  flato  cosi  abbietto,  che  in  poco  più 
d’ un  anno  fu  propodo  a deliberarfi  , fe 
cedendo  alla  néceffita  doveffero  o nò 
accordare  a coloro  , cui  efli  aveano 
minacciato  di  voler’  efterminare  dalla 
faccia  della  terra , quei  termini  e con- 
dizioni eh’  eflì  medefimi  richiedevano  . 
Il  Re  accompagnò  il  fuo  fratello  verfo 
le  frontiere  non  giù  per  onorevolezza 
ed  affezione  ma  per  timore  che  non 
aveffe  ad  iftabilirfi  e fidarli  in  alcuna 
delle  provincie  di  danti , ed  ivi  formar- 
li qualche  partito  (r).  In  un  tal  viag- 
IJì.MocLVol. 2 4.T om, 2 . E e e gio 
(r^)  Serres  Dopi.  Mez»  P.  Da*, 


Nuove 
turbolenze 
nella  carte 
dì  Fran- 
cia, ed  un 
terzo  parti- 
to vten  di- 
retto e gui- 
dato dal 
duca  di 

Alenfon . 
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gio  però  egli  fu  forprefo  da  un  geiierè* 
di  febbre  lenta  e maligna , che  da  prin- 
cipio  aveva  un’apparenza  di  efler  molto 
pericolofa;  ed  in  riguardo  alla  quale  la 
regina  madre  ifranamente  fi  efprelfe  in. 
licenziandoli  nella  Lorena  dal  R.e  di 
Polonia  ; Andate y difs’  ella',  cavo  mio 
figliuolo  , ed  entrate  nel  poffejfo  del 
•vofiro  regno  , ma  fiate  pur  ficuro  , che 
la  voftra  dimora  ivi  non  fard  lunga  (s'fi 
Il  governo  era  egli  in  quello  tempo 
intieramente  tra  le  mani  di  lei,  elfen- 
dò  cancelliere  la  futa  creatura,  Birague  * 
ed  anpena  fidandoli  ad  alcun’  altro  li  fe-  . 
greti  dello  (lato , fuor  che  adii  Tuoi  Italia- 
ni , li  qual’  in  effetto  ftavanli  adoperando 
in  tracciare  li  mezzi  come  fpogliare  il 
popolo  , e come  fkbilire  in  vece  d’ un 
regolar’  e.  legittimo  governo  , uri  alfo- 
luta  tirannia  fotto  la  direzione  di  un* 
aqabiziofa  donna  y e degl’  infoienti  di 
lei  favoriti* 

Le  corti  di  Francia , e d’  Inghilter- 
ra continuavano  ancora  la‘  fcamhievole: 
loro  dilfimulazione , perchè  in  verità 
era  ciò  di  loro  intere  fife . La  regma  ma- 
dre era  nel  timore  che  Elìfabetta  non 
avelfe  a predare  ajuto  ed  aludenza  agii 

V Ugo- 

(s)  Hill,  de  Matth* 
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Ugonotti ed  Elifabetta  flava  tintavi* 
in  apprenfìone  degli  Spagtiuoli , e della 
regina  di  Scozia.  Frattanto  accortili  gli 
Ugonotti , che  quantunque  la  corte  avef- 
se  ricufato  di  accordar  loro  quei  che 
avean  richiedo  , pure  non  avea  avuto 
coraggio  badante  di  arredare  i loro  de- 
putati , fi  determinarono  di  procedere 
avanti  nel  difegno , eh’  eranfi  formato 
di  porfi  una  volta  per  Tempre  in  uno 
dato  di  difefa  ; di  tal  che  trattaflero 
per  r avvenire  in  qualità  di  un  corpo 
politico , e non  come  fudditi , che  llef- 
sero  in  armi  contro  il  lor  principe . Con 
queda  mira  dunque  efli  formarono  una 
confederazione , in  cui,  per  conlìglic*  di 
Monfieur  La  Noue , entrò  il  popolo  di 
Rocbelie  ( t ).  Quindi  cominciarono  eflì 
a muoverli  in  altre  parti  della  Francia 
ed  in  modo  fpcciale  nella  Normandia  : 
laonde  la  corte  diede  ordini,  che  fi  met- 
tefìfero  in  piedi  tre  eferciti  per  poterli 
continuare  quella  quinta  guerra  civile;  ed 
intanto  la  regina  madre  fece  grandifli- 
me  premure  per  lo  trattato  di  matri- 
monio colla  regina  Elifabetta  in  favo- 
re del  di  lei  terzo  figliuolo  il  duca  di 
Alenfon , al  che  eflfa  Elifabetta , per  le 

E e e 2 ra- 

CO  Jacobj  Thiuai.  Dia» 
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ragioni  di  fopra  efprede,  fé  mb  róda  re  inco- 
raggiamento, anzi  concede  in  oltre  a quel 
giovane  principe,  il  quale  fi  adoperava  con 
ogn*  impegno  di  far  si  che  non  folle  af- 
fatto creduto  nemica  de’  protestanti,  un 
falvo  condotto  per  portarfi  a viiitarla 
ne’  próprj  di  lei  dominj  , del  quale  fal- 
vo con  dotto*  non  óllanteche  ne 'avels  egli 
fatte  follecit’  e calorofe  premure  y pure, 
quando  giù  1’  ebbe  ottenuto  non  ne  fe- 
ce alcun*  ufo  , conciofiachè  fi  trovaffe 
impegnato  in  cafa  in  alcun  intrighi  d’ 
una  molto  flraordinaria  natura  « I fuoi 
amici  faceano  premurofe  iifanze  in  fa- 
vor di  lui  , perchè  gli  fi  delie  il  polla 
di  luogotenente  generale , ficcome  lo  avea 
goduto  il  fuo  fratello  . Il  Re  però  era 
avverte)  ad  una  lì  mi  gli  ante  domanda , e 
molto  più  la  regina  madre  ; ina  non  fe 
gli  potè  intanto  ragionevolmente  aie- 
gare  («)  Mentre  che  dunque  fi  flava, 
dibattendo  un  tal  punto  ,,  gli-  Ugonotti 
eh’  erano  in  armi  nella  Normandia , fe- 
cero  avanzare  un  piccol  corpo  di  caval- 
lerìa molto  da  predò  a S.  Germano , dove, 
allora  la  corte  rifiedeva.  Il  fine  per  cui 
elfi  ciò  fecero  fi  fu  di  condurfi  via  feco  loro 

il 

' N I V 

( u ) Serres.  Dupl.  Mez.  Camdea  Annali  della 
Regina  Eiiikbetta.  - . . • 4 
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il  duca  d’  Alenfon  , il  quale  vi  avea 
già  preflato  il  fuO  confenfò  ; ma  coni 
effi  cola  fi  portarono  dieci  giorni  più 
predo,  il  duca  d 'Alenfon  non  fi  trovò 
pronto  (w) . Quello  non  per  tanto  ca- 
gionò una  terribile  codernazione  ; e ino- 
ltrando i Cattolici  di  credere,  ch’eglino 
avedero  in  ciò  qualche  difegno  di  redi- 
mir loro  il  complimento  del  giorno  di 
S.  Bartolommeo , fi  ritirarono  precipito- 
famente  fuor  di  Parigi , e tra  gli  altri 
la  regina  madre  colie  fue  damigelle  ; 
ed  indi  il  giorno  feguente  il  Re  mede*1 
fimo  fe  ne  andò,  nel  cartello  di  Bois  de 
Vincennes , avendo  fatto  arredare  fiotto 
guardie  il  duca  di  Alenfon  , ed  il  Re 
di  Navarra,  conci  ofiachè  credeflè  untai 
fatto  come  una  nuova  cofpirazione  con- 
tro la  fua  perfona  ( a ) . Quindi  erten- 
dofi  portati  alla  corte  per  giuftificarfi  li 
m areici  al  li  Montmorency  e Coffe  , furo- 
no arredati  e mandat  i nella  Bajìtglia:  e 
dell’  ideilo  fato  farebbero  • dati  a parte 
ancora  il  principe  di  Condèy  e gli  altri 
fratelli  dei  marelciallo  Montmorency , fe 
il  principe,  che  allora  ritrova  vali  nel 

E e e ' 3 fuo 

(w)  jacobì  Thuani.  Bupl. 

(x)  Matth.  Hi  ilo  ia*  de  Frànge.  Memoires  de  la 

{teine  Marguerite.  \ 
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Tuo  governo  di  Picchia  , non  fi  folle 
con  a?oka  prudenza  e giudizio  ritirato 
a Strasburgh , dove  feguendo  di  nuovo 
T efempio  dei  fuo  cappellano  , dichiarò 
la  fua  riconciliazione  colla  Chiefa  di  Ro- 
ma  elfere  ftata  da  fe  fatta  per  forza,  e co- 
me tale  non  effe  re  ftata  vera  e lineerà; 
ficchè  alle  fue  calorofe  richiede  fu  di 
nuovo  ammeflo  alla  comunione  de’  pro- 
teftanri  nella  citt'i  di  Strasburgh  (/)-• 
Nella  corte  La  Moule  , il  quale  avea 
feoverto  e tradito  il  duca  d’  Alenfon 
fuo  fignore,  e eh’  era  uno  ftrano  mifto 
di  fuperftizione  e di  feoftumatézze,  per- 
de la  vita  con  eflergli  troncato  il  capo 
fopra  di  un  palco  ; il  che  avvenne  an- 
cora al  conte  de  Coconas  , eh’  era  un 
Pìemontcfe  , il  quale  non  profeflav’  al- 
cuna religione  , ma  era  dato  molto  at- 
tivo nel  fatto  di  5*.  Bartolommeo . Tour*, 
tai  poi eh’  era  un*  uomo  di  minor  con- 
feguenza,  fu  fatto  in  pezzi  vivo  fopra 
una  ruota  (a).- Il  duca  d 'Alenfon  iz* 
ce  una  vile  confelfione  * ma  il  Re  di 
Navarra  fi  portò  con  grande  fpirito  e 
rifoluzione , e tratto  la  regina  madra. 
con  gran  libertà , che  giunfe  a tal  grado, 
che  la  fece  dare  alle  finanie , e feon- 

cer- 

„ > 

(y)  Sen-e§.  Dupl.  Mez. 

(*)  Jacob,  Thuaa,  P.  Das. 
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certolla  molto  grandemente  (*)  ; im- 
perciocché attribuì  tutt’i  difturbi  della 
Francia  alle  arti  ed  intrighi  di  lei,  ed 
affermò  efser  lei  appunto  quella  5 che  gli 
eccitava  e fomentava  per  render  fe  me- 
'defi ma  necefsaria  ■» 

Intanto  la  regina  madre  , la  qua- 
le non  rrafcurava  cofa  veruna,  che  po- MìfiraMt 
tefse  facilitar  le  mire  eh’  ella  aveva  in  . 

favore  del  -duca  d Angto , proccaro  cheFrancefe 
il  duca  di  Lorena  di  lei  genero  fpfse  in-Cad°I# 
veftito  del  titolo  di  luogotenente  gene- 
rale del  Re  ; ed  avendo  lotto  il  pretefto 
di  cotefta  nuova  aspirazione  fatta  entra- 
re in  pericolo  la  più  parte  di  quelli  eh’ 
erano  inclinati  ad  opporfele,  od  almeno 
che  aveano  maggior  forza  e potere  di  far- 
lo, cominciò  ad  operare  molto  più  aperta- 
mente, e con  molto  maggiore  audacia,  © 
come  fe  il  fovrano  potere  fofse  flato  unica- 
mente tra  le  fue-mani , Il  povero  Re  Carlo 
fi  andava  di  grado  in  gradò  ‘avvicinando 
alla  morte  fotto  le  più  terribili  agonie  e 
torture . Poco  era  egli  padrone  delle  fue 
proprie  azioni;  e comechè  l’afsoluto  poté- 
re fofse  flato  quello , a cui  erali  diriz- 
zata la  fua  mira  , pure  prefso  a quefto  . 
tempo  conobbe  fenfibil mente,  che  in  reajv  v ’ 

Eee  % 

■ p • ♦ v 

* • • — * 

( a ) Le  Laboureuz.  danz.  la  Continuation  des  Me- 

Kioires.  de  Caftelnau,  Le  Gend.  ' 
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egli  affatto  non  avea  potere  ni  una  J 
Per  ricuperarlo  adunque  fece  de’  proget- 
ti di  riformazione  , e fi  dichiarò  fpefse 
volte  apertamente  e con  chiarezza,  eh* 
egli  non  defiderava  niente  altro,  fe  non 
che  una  legittim’ autorità;  che  gli  affari 
eli  ordine  e giuftizia  foffero  lafciati  inde- 
xamente  in  potere  de’  parlamenti  ; la 
direzione  e governo  delle  cofe  mi- 
litari a’  marefcialli  ; e che  volea  rifér- 
bare  per  fe  ftelfo  la  cura  folamente  di 
riformar  la  fua  corte  , e di  follevare  il 
fuo  popolo.  Alcuni  poi  aggiungono,  eh* 
avea  parimente  efpreflà  una  riiòluzione 
di  rimuovere  d\  attorno  a fe  coloro  , i 
quali  gli  aveano  configliata  la  ftrage  de 
proiettanti  . Ma  egli  è molto  difficile 
di  giudicare  di  quelle  autorità  , fopra 
; cui  colette  relazioni  ftanno  fondate  ; ed 
oltre  all’ effer’ egli  cosi  infame  a cagion 
della  fua  diffi mutazione  , che  noi  non 
fappiamo  qual  giudizio  fare  di  limili 
dichiarazioni,  anche  fupponendo  che  fi 
folferoda  lui  fatte,  quello  però  è certo  che 
la  fua  madre  fecegli  fare  la  feguente  parte 
aeli’ultimo  punto  di  fua  vita..  Ella  fi  ave- 
va un  tempo  da  lui  proccurate  lettere  per 
gli  governatori  delle  provi neie , e per  al- 
tri ufficiali  militari  e civili , che  ubbi- 
differo  al  di  lei  cornami : xna  non  eoo* 
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tema  di  quello  , poco  prima  , eh’  egli 
* monile  obbligollo  a dare  li  fuoi  ordini 
al  cancelliere  Birague  di  lei  creatura  di 
Render  e flagellare  una  commiftione 
per  lei  di  dover  eflere  reggente  del  re- 
gno ( ? ) . Indi  f ifieffa  mattina  eh’  egli 
morì  fi  mandò  a chiamare  il  duca  d’ 
Alenfon  , il  Re  di  Navarro  , il  Cardi- 
jnale  di  Borbone  , il  cancelliere  , il  le- 
gatario di  flato,  e varj  altri  gran  per- 
fonaggi,  dinanzi*  a’  quali  ei  dichiarò  fuo 
erede  il  Re*  di  Polonia  fuo  fratello , e la 
regina  madre  reggente  fino  ai  fuo  arri- 
vo, e ad  un  fimil  propofito  mandò  il 
duo  teftamento  al  parlamento  (c).  Do- 
po aver  cosi  fatto  tutto  ciò  che  la  re- 
gina madre  avev’  a fare  per  lui  , fpirò 
l’ultimo  fiato  a di ‘ 30.  di  Maggio  ^ eh* 
era  il  giorno  di  Pentecofìe , nella  metà 
dèi  decimo  quarto  anno  del  fuo  regno* 
e verfo  la*  fine  del  ventefimo  quarto  di 
fua  vita  (d)  . Or  avvegnaché  fi  fofle 
fparfa  una  voce  generale  , eh’  erafi  ca- 
gionata da  alcune  efprelfioni , eh’  erano 
ufeite  dalla  bocca  di  lui  medefimo , di 
fion  effer  la  fua  malattia  una  infermità 

, na- 

(b)  Jacobi  Thuan,  Papirius  Maflò,  Sa  vh,  Cte 
foli  IX.  P.  Dan. 

( c ) Serres.  Dupleix,  Mepaoi^s  JSriftis 
[d]  Mei.  Ottica^ 
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naturale,  fortita  la  Tua  morte  il  Tuo  cor- 
po fu  aperto  * e dopo  eflerfi  fatta  1’  is- 
pezione dicefi  che  non  vi  appari  veru- 
no fegno  di  veleno , il  che  venne  a 
confutare  e fare  (vanire  il  fofpejto,  eh* 
era  caduto  fopra  il  duca  di  Alenfon . 
Altri  poi  allegano  , eh’  egli  fu  levato 
dai  Mondo  da  uno,  il  quale  fapeva  ed 
intendea  cosi  bene  i miflerj  di  una  co- 
si deteftabile  ed  abbominevole  arte , che 
folea  con  efla  torre  da  mezzo  li  nemici, 
fenza  far  rimanere  il  menomo  fonda- 
mento o fegno,  onde  poterli  ciò  {covri- 
re ( e ) . La  comune  òpiniorte  però  di 
quei  tempi  fi  fu , che  la  fua  motte  per 
verità  accadde  fuor  del  corfo . naturale  , 
ma  in  confeguenza  delfefpreflfo  giudizio 
di  Dio  perle  crudeltà,  ch’eranfi  da  lui 
efercitate  fopra  li  fuoi  fudditi , e che 
nei  tempo  ifteffo  poi  efecrabilmente  le 
attribuiva  eflò  a motivo  di  religione  (L 

La  firn- 

* 

(e)  Jacobi  Thuani.  Memoires  de  Brant* 

i 

r — r t“  - ~i  I I i ijL.irr  — 

(L)  Et  vi  fono  pòchi  Principi , chilo 
cui  memoria  ftajt  pii t liberamente  trattato 
di  quel  che  trovajt  fatto  rifpetto  a Carla 
XI.  Noifiamo  flati  obbligati  a far  menzione 
dentro  il  teflo  di  alcune  di  Itti  qualità  per- 

fo-  ' 
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fonali , ond'  eviteremo  qui  per  quanto  ri 
farà  pnjfibile  qualunque  ripetizione . £g/* 

^»vz  alto  di  fua  per  fona , ben  fatto  , tf 
robufìo , «7//  alquanto  incurvato  di  [palle* 

Egli  ebbe  un  color  pallido , o più  tofìo 
livido , ««  «/t/Ò  affilato  e fottile  , e gli 
occhi  vivi  , o per  i//'/  meglio  feroci 
Avon  fortite  dalla  natura  delle  grandi 
e bi  lie  qualità  , furono  accrefciupc 

„ dal  f ho  direttore  yo  fi  a ajo  Monfieur  Ci- 
perre , o Sipierre  rowo  da  Brantome 
appellato , cd  eziandìo  dal  fuo  precettore 
Monfeur  Amiot,  per  tutto'  quel  tempo , 

£ yì«o  /7  quel  fegno  , che  fu  loro  per - 
mejfo  di  averlo  j otto  la  loro  cura  e di- 
rezione» Aveva  una  capacità  molto  am- 
pia e grande , «,v/7  tcnacijjima  memoria , t 

molta  fugacità  , «/7/7  maraviglìofa  pene- 
trazione  di  fpirito  , e gran  fermezza  nel 
giudicare . Parlava  con  facili  à , 77077  ufeen- 
do  mai  dal  propofitoy  e con  dignità  e 
gravezza.  Amava  la  letteratura , c g/i 
uomini  dotti  y 'ma  piu  fpecìalmente  i poeti , 
r //  mecenate  dal  gran  Ronfard.  £i 
<77  7/7  «77  motto  in  riguardo  ad 

ejji  poeti  y del  quale  meritamente  è'  fiatai 
fatta  rimembranza  y e fi  è tramandato,  aliar, 
memoria  de' pojleri  ; li  Principi,  diceva 
egli , bifogna  che  .trattino  con  i poeti,  co- 
me tanno  i corrieri  co  loro  cavalli,  che& 

ten- 
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tengono  puliti  e ben  governati,  ma  non  li 
fanno  divenire  grafi! . Egli  aveva  una  bel- 
HJJima  voce , cantava  bene , e componea 
verft  egli  medeftmo . Scrijfe  egli  ancora 
un  trattato  J opra  la  caccia , che  in  ap - 
preffo  fu  dato  alla  luce  * Fu  grande- 
mente coraggiofo  in  efporre  la  fua  per - 
fona  medeftma , e molto  fobrio  , poiché 
avendo  una  volta  bevuto  alquanto  fover - 
chio  vino , ed  ejfendo  perciò  feorfo  in  aU 
cune  Jìr  ava  ganze , aJIaè^  vino  mai 

piu  in  avvenire * altresì  na- 

turalmente modeflo , e wo«  molto  inclina- 
to alle  donne  ( I ) . Ma  veggi  am  ora 
mai , come  K»  Principe , p offe  de  a co- 

tante buone  qualità , giunfe  a fare  una 
così  cattiva  figura . £g/i  cv*/-- 

qualità , ra/e  xw/ft?  • ft  ritrova- 
no unite  in  freme  \ imperciocché  era  un- 
profondo  dijjimulatore  y èd  era  poi  f og- 
getto a farfi  trafportare  dalla  bile  , c 
collera  fmo  ad  un  grado  di  matti  a , 

. Egli  amava  la  caccia  smoderatamente , e 
//?/  trovar  diletto  nel  fangue  delle  beflie 
giunfe  a fpargere  il  fangue  degli  uomi- 
ni fenza  fentirne  difpiacere . Rade  vol- 
te parlava  fenza  giurare , il  qual  vizio 

• < * ; V . . ac- 

ì M.iffo  in  vit.' CaroK  TX*  Thuan.  P*  Daniel 

tF/loire  de  Frante*  Dramme  t 

\ \ • 

> ■ ^ 
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\ ficquìftò  ed  apprefe  dal  conte  di  Rhetz,' 
che  fu  l'  ifìrumento  di  Jua  madre  per 
corrompere  i cojìumi  di  lui . Si  Jìudiò  d? 
intendere  e conofcere  gli'  uomini  ed  il 
mondo  ben  per  tempo , e gl' intendeva  e 
coìiofceva  molto  bene  . Era  facile  a pro- 
vocar fi  all ’ ira  ed  allo  sdegno  egualmente 
che  difficile  a calmar  fi . Aveva  un  tempe- 
ramento e naturale  violento , ed  un  tal  fuo 
violento  procedere  ft  dtmoflrava  cd' appari- 
va in  un  fubito  , e venne  ac  ere  [càuto  an- 
che per  mezzo  de  fuoi  divertimenti  * poiché 
oltre  la  pajfione , che  avea  per  la  caccia , 
era  aticora  amanùjjimo  del  giuoco  della 
palla  a corda , e volev  altresì  fpejfo  fpef- 
so  lavorare  nella  bottega  di  ferrajo , ef- 
sendo  un  eccellente  archibu  fiere  . La  fua 
empituofitd  fcorgcvflfi  anche  nella  danza , 
j nella  quale  fiancava  fc  JleJfo  e tutti  di  fua 
corte.  Aveva  egli  poi  un  trattenimento  e.s 
fpajfo  f ingoiare , e che  facev  apertamente, 
intendere  e conofcere  il  fuo  carattere , e ft 
era,  eh'  egli  coniava  monete  f alfe  colle  pro- 
prie fue  mani , nè  mai  h trovava  piacere 
tanto  grande , quanto  allorché  con  ciò  face- 
va ft  ad  ingannare  qualcheduno  (2).  La  fua 
cilafeiatezza , 0 per  meglio  dire , della  fua 


cor- 


(2  ) Le  Gendn.  Hiftoiv # dt  Frana . tom.  iv.  p. 
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corte  di  fua  madre  rovinò  li  Cuoi  Cojlumiy 
ed  il  fuo  naturale . La  necejfità  poi , fatto 
cui  ft  trovò  di  averfi  a Japer  condurre  in 
diverfe  ed  oppofle  fazioni , gl'  infegnò  et 
trasformare  i fuoi  fentime?iti  ; e l'  effer - 
gli  frequentemente  venuti  meno  i fuoi 
difegni  gl'  ifpirarono  nell'  animi  gli  alti 
€ profondi  fuoi  riferimenti , Da  quefto 
et  vien  detto , e diceji  con  verità  , che 
nell'  età  di  venti  anni  fuperò  Tiberio 
nell*  afiuzi a , e fu  non  meno  crudele  di 
Nerone  (3  ) . Dopo  la  ftrage  fatta  fare 
nella  vigilia  di  S.  Rartolommeo , egli  eb- 
be nei  fuoi  f guardi  una  certa  fierezza  y 
e nelle  fue  gote  un  certo  colore  , che 
, non  ave  a giammai  avuto  prima . Egli  dor- 
miva poco  , e non  mai  d'  un  fanno  intie- 
ro e profondo  : e frequentemente  fi  rifve- 
gliava  agitato  da  angofcie , e perciò  aveva 
una  dolce  muftca  accompagnata  dalle  voci 
de' fuoi  paggi  per  riconciliargli  il  fon- 
no . Egli  giunfe  a dijfimulare  anche  negli 
ultimi  momenti  di  fua  vita , efprimendo  j 
gran  tenerezza  ed  canore  verfo  il  fuo 
fratello , eh'  era  da  affo  lui  odiato  , e ' 
molto  rifpetto  e venerazione  verfo  la  re- 
gina madre  y la  quale  da  lui  s intende  a 

man - 

Cs ) Bramarne  Grand  Capitai n-  Francois,  tìk 
Jcours  bcxxvtih  | 
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mandare  in  Polonia  per  quivi  fare  una 
vifita  al  diletto  dì  lei  figliuolo  : fe  non 
che  tutto  quefìo  era  in  qualche  parte 
degno  di  fcufa , poiché  nafcea  dalla  te- 
neretta,  eh'  egli  avea  per  la  fua  confor- 
te , e per  la  fua  figliuola  , le  quali  fi 
dove  ano  lafciare  tra  le  loro  mani . Egli  fi 
prcfe  in  moglie  Elifabetta  d’  Auftria  fi- 
gliuola dell'  Imperadore  Malli  miliario  IL 
dell'  eccellente  carattere  della  quale  fi 
é da  noi  avanti  fatta  Menzione  Co- 
fi  ei  pafsò  l'  ultima  parte  di  fua  vita  in 
Vienna;  ma  non  soffrì  né'  per  mi f e mai, 
che  fi  mettejfe  alcuna  impofizione  fopra 
gli  abitanti  di  quei  paefi , che  furono  ad 
ejfo  lei  ajfegnati  dal  defunto  marito  per 
fuo  mantenimento  dopo  la  fua  morte , né 
che  fi  vcndejfe  alcun  ufficio  appartenente 
a materie  giudiziarie  (4).  Ella  ricuso  il 
matrimonio  di  Filippo  II,  eh'  era  defi- 
derofiffimo  di  menarla  in  moglie,  e paf- 
sò  di  vita  a dì  2.  del  mefe  di  Genna- 
jo  dell'  anno  1 592.',  che  fu  il  trentefim 
ottavo  di  fua  età . Da  lei  Carlo  IX.  eb- 
I be  una  figliuola  , che  chiamoffi  Maria 
JElifabma , e fu  levata  al  f acro  fonte  dalla, 
regina  L’Inghilterra,  fihicfia  principejfa 
inori  prima  ch'ella  fojje  dell'  età  di  Jet 
annìy  ma  aveva  in  fe  ritratta  sì  gran 

par-  v: 

(4  ) Jacob.  Thuart» Popelirù et,  J.  de  Seme» 
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parte  dello  fpirito  di  fuo  padre  > che 
prefe  in  un  fenfo  molto  malo , che  il  Re 
Errico  fuo  zio  non  la  vifitajfe  pii*  fpef- 
so.  Il  Re  ebbe  ancora-  un  figliuolo  da 
Maria  Touchet,  la  quale  non  fu  g'« 
figliuola  d ’ uno  fpezialc , come  molti  feri- 
tori rapportano , ma  d un  gentiluomo  fami- 
gliare , che  aveva  un  con jider abile  uffizio 
in  Orleans;  ed  un  tal  figliuolo  da  cojle’t 
avuto  fu  appellato  Carlo  de  Valois , che 
' fu  fuccejfivdmente  prima  gran  priore  di 
Trancia  , indi  conte  d Auvergne,  ed  in 
fine  duca  di  Angoulefmé;  e npi  ave  reni 
ceca  [ione  di  far  menzione  in  appreffo  di 
cotefla  dama , e di  coteflo  fuo  figliuolo 
piu  duna  volta.  Oltre  a Maria  Touchst, 
fi  ebbero  dal  Re  almeno  due  altre  ama - 
fte , le  quali  fi  f appiano,  Una  di  effe 
fu  una  giovane  dama  di  miravi  gito  fa 
bellezza , e di  una  eroica  virtù , che  non 
preflb  mai  orecchio  dii  e fóllecit  azioni  di 
effo  Re  y' il  quale  con  tutto  ciò  fu  st  lon- 
tano , che  prende Jf e una  tal  cofa  in  mala - 
parte , che  anzi  la  vifitò  indotto  àulici  f li- 
ma, che  ne  faceva  e mo frolle  i pife 
fublimi  contr affé grti  di  rif petto  per  tut- 
to il  tempo , eh'  egli  vi ff e , L'  altra- poi  fu 
la  moglie  di  Carlo  di  Gondi , fi  gnor  e de 
la  Tour , cvjpo  della  guardar obb a di  effo  Rey 
fratello  del  conte  de  Rhetz  , e del  Vefcovo 

,y  . « , di  1 
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I di  Parigi.  L,o  fcanda.lo  di  quel  tempo  et 
fity  che  la  regina  madre  diffe  tu  confi- 
denza a eo'tejìo  uomo , che  il  Re  aveva 
in  pen  fiere  di  mandarlo  a fare  un  viag- 
gio nell ' altro  Mondo , a fne  di  poter  pili 
liberamente  goder fi  della  di  lui  moglie  \ 
onde  il  dettola.  Tour s induffe  a fommini- 
Jìrare  ad  ejfo  Re  una  doja  di  veleno , e 
così  poche  fettimane  dopo  lo  feguitb  anelo 
e fi  per  l'  efficacia  di  un  fimigliante  mez- 
zo ( 5 ) • Monfieur  de  Thou  non  fa  veruna 
parola  d'una  f migliente  fioria  y ma  viene 
però  da  ejfo  lui  ammeffoy  che  i medici , i 
quali  aprirono  il  fuo  cadavere , non  ofìanti 
che  aveffero  fatta  la  loro  pubblica  relazio- 
ne in  contrario , pure  dalle  mortificazioni 
dello  flomaco , e degl'  intefììni  di  lui  , 
furono  convinti  e perfuaf  di  ejfer  lui 
morto  di  recente  veleno , concioftacbè  me- 
diante il  vigore  della  fua  giovanezza y 
c la  naturale  robuflezza  della  fua  com- 
plefftone  aveffe  fuperata  la  prima  fua 
infermità  . Nell'  ultima  fu\  agonìa  > 
cjfendofeglt  sfibrato  il  f angue  gli  ufcì 
fuor  a da'  pori  per  via  di  f udore  « Il  cari- 
JJì.Mod.Vol.z^Tom.z.  F f f cel- 

( 5 ) Vedi  Brantome  , il  fuo  difeorfo  fu  quejìa  buo- 
na regina  fu  prepojleramente  Jlampato , fra  le  fue  Da- 
me galanti.  Nell  ultima  edizione  ciò  fi  trova  nel  r. 
articolo  dell  ottavo  difeorfo  delle  fue  Dante  Illufiri  SM 
Martha  > • - 
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telile  re  Hofpital  formo  una  divi  fa,  o fia 
imprefa  per  quefo  monarca , che  compo- 
ncaft  d uno  feudo  colle  ermi  di  Francia, 
circondate  dal  collare  dell ’ ordine  di  S. 
Michele , con  una  picciola  corona  al  di- 
f opra , e mejfe  tra  due  colonne  col  fe- 
guente  motto , Pietate  & Juflitia.  Egli  è 
poi  Jlrano , che  il  Re  per  la  Jlrage  de  pro- 
fetanti avejfe  fatta  improntare  una  meda- 
glia colle  fue  armi  come  di  f opra  menzio- 
nate da  una  parte , colla  data  del  gior- 
no 24.  di  Agofto  dell'anno  1572,  e colla 
feguente  ifcrizione  Pietas  exqitavit  Ju- 
ftitiam , cioè  a dire , La  fua  Pietà 
eccitò  la  fua  Giuiìizia . Dall' altra  parte - 
poi  vi  fa  egli  ajftfo  in  sul  trono  con  una  ! 
Jpada  nella  mano  dritta , e col  ftmbolo 
della  giufizia  nella  fvùflra , ed  un  mucchio 
di  tefie  fotto  a piedi , con  intorno  le 
feguenti  parole , Virtus  in  Rebelles , cioè 
a dire , il  Valore  in  fopprimere  i rubelli* 

Et  non  bifogna  tralafciar  di  notare  che 
come  tojìo  » dopo  la  fanguinos  azione  della 
fyage  de'  proftf  ariti  apparì  una  nuova  fel- 
la , quef  a,  fecondo  la  fantasìa- ed  umore  di 
quei  tempi , cagionò  una  gran  varietà  di 
congetture . J La  fonghiettura  di  Beza,  il  qua- 
le arditamente f\  arri fchiò  a predire , che  la 
morte  del  fangutnario  Erode , per  ordi- 
ne del  quale  una  tale  firage  era  fata 

com- 
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La  fìtuazione  in  cui  trovavas  il  regnof'*?"*  u* 
della  Francia  nella  morte  di  Carlo 
era  egualmente  nuova  che  flrana  . La  quale  lare- 
regina  madre  era  in  attuale  poflfeflb  delf,?MW*ka 
governo  , e nel  medefimo  tempo  uni-^/^*,, 
veramente  odiata  da  tutti a riferba 
delle  fue  proprie  creature , eh’  ella  ave-* 
va  innalzate , e fatte  forgere  dal  nien- 
te, e le  foftenea  contro  tutto  il  Mon- . 
do.  Or  ella  in  quella  occalione  mollrò 

F f f 3 abil- 


commeffa , non  era  molto  lontana , fu  da 
principio  grandemente  cenfwrata  ; ma 
quando  poi  fembrb  verificar  fi  dal  fato 
del  Re , fu  riguardata  e rlfpettata  co -, 
me  profetica  ( 6 )?.  Indi  nel  pubblico  pran~ 
%o,  che  fi  fece  dopo  il  fuo  funerale , il 
parlamento  di  Parigi  comando  ad  Amiec 
grande  limofiniere  di  Francia,  che  bene- 
die  effe  loro  la  menfa , come  tappvefentan- 
tt  la  monarchia ’ ma  egli  per  evitar  di 
eiò  fare , fi  ritirò  y e fi  nafeofe . Qual- 
che co  fa  del  me  de  fimo  genere  accadde 

ancora  nel  funerale  di  Luigi  XI Fi  ( 7 ) * 

* 

{6)  Memoirer  pour  fervìr a PHiJi.  de  F rance  ytom . 
i.  p.  2*9 

(7)  Pr.  Henanlt . Abfejp  de  P ffifioire  de  Fra » 
te  y torri*  i,  p.  381. 
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abilita  grandi;  poiché  quantunque  il  più 
lieve  accidente  avelie  dovuto  mettere 
le  cofe  tutte  in  confufioae  , pur’ ella 
operava  con  dignità  tale,  con  ordine  sii 
grande,  e sì  gran  prelènza  di  fpirito, 
che  accadeano  le  cofe  tutte  contrarie  ad 
ogni  probabilità  (f).  Il  cancelliere  ob- 
bligò il  parlamento  a mandare  ad  elio 
lei  i loro  complimenti  di  coiadoglienza , 
e nel  tempo  Hello  a pregarla-,  che  fi 
compiaceflè  di  prenderli  la  reggenza  tra 
le  lue  mani.  Ella  coltrinfe  i due  Prin-  ' 
ci  pi,  eh’ erano  prigionieri,  a Ieri  vere  uni- 
tamente con  lei  alle  provincie  , come 
fé  eglino  intieramente  operalTerq  di  con-  , 
certo  colla  medefima.  Elia  fi  trasferì  da 
Bots  de  Vmeennes  ai  Laverà',  fece  che 
tutt’i  palli,  a riferba,  della  porta  mag- 
giore, fodero  circondati  di  mura,  e ten- 
ne ilfuo  figliuolo,  ed  il  fuo  genero  non 
folamente  lotto  tvna  guardia,  ma  in  un’ 
appartamento  ficuro,  e ben  munito  di 
validi  cancelli. I due  marefcialli  era- 
no tuttavìa  dentro,  la  Rafliqlia,  e concio- 
fiachè  avelie  il  popolo  di  Parigi  nao- 
llrata  una  maligna  gioja  e godimento 

dei'l’ 

(f)  Dupleix.  Mez.  Le  Gend. 

(g)  Journal  des  Chofes  memorables  advemws 

durant  tout  le  RegHe  de  Henry  III.  Jacobi  Thu- 
ani.  P.  Dan.  . . 
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dell’  efl'ere  i medefimi  cosi  confinati  in 
prigione,  ella  fidò  quella  fortezza'  alla 
guardia  de’ cittadini,  e cosà  pofe  in  fì- 
curo  egualmente  la  fortezza,  che  i ma* 
refcialli  . Ella  mandò  un’  ecclefiaftico 
Italiano  a JR .ochelle  a negoziare,  o per 
meglio  dire,  a comprare  'una  triegua, 
mentre  che  frattanto  eli’  aflòldò  truppe 
Svizzere  e Germane*  I proteftanti  coi 
permeilo  di  lei  tennero  un  afifemblèa  a 
Mtlbaud  in  Rouvergne , dove  riceverono 
lettere  dal  marefciallo  Darnville , e dal 
Principe  di  Condc- , in  v $onfeguenza  del- 
le quali  eglino  fecero  una  lega  col  pri- 
mo in  qualità  di  governatore  di  Lin* 
guadocca , e dichiararono  il  fecondo  loro 
principale  protettore,  e capitan  generale; 
fenonche  limitarongli  nel  tempo  ideilo 
la  lua  autorità  con  aiTegnargli  un  confi' 
glio  (b).  Quindi  è,  che  la  regina  ma- 
dre venne  {ufficiente mente  difgufiata  per 
un  fimigliaute  loro  procedere,  comechè 
però  dilfimulaflfe  un  tale  fuo  difpiacere; 
onde  afri  26.  dì  Giugno  fotto  preteso  di 
far  le  vendette  della  morte  del  Re  fuo 
marito,  ma  in  realtà-  per  incutere  ut\ 
grave  terrore  tra  li  Tuoi  nemici  cosà 
dell’  uno,  che  dell’  altro  partito  , fece 

F f f > 3 pub- 

Ch)  J.  de  Serres.  Dupleix.  Msz. 
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pubblicamente  decapitare  i’  infelice  conte 
di  Montgomery , dopo  averlo  latto  fog- 
giacere  ad  un’afpra  e crudele  tortura  , 
non  ottante  che  quando  egli  fi  refe, 
gli  fotte  ftata  promelfa  la  vita  (*). 
Ella  ricevè  dal  fuo  figliuolo  in  Polonia 
lettere  patenti,  le  quali  davanle  un  k- 
, ' gittimo  titolo  alla  reggenza;  ed  avenda 

mandato  il  marefciallo  de  Kbet%  alle 
. frontiere  delia  Sciampagna  per  riceverli 
le  truppe  ftraniere ond’  ella  avea  fatta 
far  leva,  fi  pofe  in  viaggio  per  Lione , 
conducendofi  feco  il  duca  d'  Alenfon  , 
ed  il  Re  di  Navarro  y ma  lafciando  pe- 
rò i due  marefcialli  Erettamente  confi- 
nati (k)-  ’ i 

Errico  li/.  Errico  Terzo  nel  tempo  dei  fuo 

/cappa  via  porVenimento  ai  trono  della  Francia 

nia  fep*  era  ne^  ventèlimo  terzo  anno  di  fua  età. 
la  Germa-  Egli  ne  ricevè  le  nuove  in  Cfacovia  tra 
funeri-  ^Paz^°  di  due  fettimane  , e da  quel 
tornaln  momento  fi  determinò  di  frapparne  indi 
Francia,  via  : la  .qual  cofa  non  pertanto  fu  da 
lui  con  molt’  accortezza  -diffimulata , e 
cercò  nei  tempo  ifteffo  d’  impedire  all! 
‘ Polacchi  di  prendere  quelle  violente 
' — : • mi- 

( i ) Journal  des  Chofes  memorables  advenues 
dUrant  tout  leRegue  de  Henry  III.DupleU  P.  Dan» 
Gend.  *■ 

<k  ) J acuta  Tbuani*  Mez, 
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mifure,.  che  da  principio  intendeano  dì 
prendere  , cioè  di  Arredare,  nel  cafo 
- che  il  Re  gli  avelie  abbandonati , tute* 
i Francefi , e porgli  a morte  fenz’ alcu- 
na piet'a  ( / ) . Errico  non  di  meno 
lafciò  quella  corte  in  tempo  di  notte 
tra  lo  fpazio  d*una  fettimana  dopo  aver 
ricevute  le  fuddette  notizie , e fu  feguito 
da  Bellievre , ch’eea  il  miniftro  Fran - 
cefi)  con  tanta  celerità,  che  fi  uni  a lui 
nelli  territori  dell’Imperadore,  dov’egli 
fu  fopraggiunto  dal  fignore  gran  camer- 
lingo,  al  quale  furono  da  lui  fatte  le 
fue  feufe,  fu  prefentato  un’  anello  di  dia- 
manti di  gran  valore.,  e fu  pregato  di 
ufare  amorevolezza  verfo  quei  Francefi  , 
ch’eranfi  da  lui  lafciati  in  Polonia  (m), 
Effo  fu  all*  eftremo  fegno  ben  ricevuto 
dall’  Imperadore  MaJJìmiliano  Secondo  , 
con  cui  fi  trattenne  una  fettimana  in 

•y 

Vienna , e fua  Imperiale  Maestà  ‘fi 
portò  vetfo  di  lui  in  una  maniera  non 
molto  folita  ed  ufuale  tra  i Principi  . 
Egli  additolli  gli  errori  commelfi  nei' 
regni*  di  luo  padre , e de’  fuoi  fratelli , e 
configliollo  a riacquiftarfi  e guadagnarli 
di  nuovo  la  confidenza  ed  amorevolez- 

F f f 4 za 
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za  deTuoi  fudditi*  a concedere  ai  pro- 
teftanti  condizioni  ragionevoli , ed  ofier- 
varle  poi  e mantenerle  con  puntualità.' 
Gli  diede  pofcia  una  buona  fcorta  , e 
fecelo  accompagnare  nei  terrjtorj  della 
repubblica  di  Venezia  dai  Tuoi  due  figliuo- 
li  (n).  Errico  fu  quivi  ricevutq  con  tutt* 
i potàbili  contraffegni  di  rifpetto , dando- 
fegli  dalla  repubblica  il  medefimo  confi?  ' 
gito.;  ed  incontrò  un  sì  ecceflivo  piace- 
re nel  fuo  intertenimento,  che  chiamò 
/empre  in  appreffo  il  tempo  che  da  lui 
quivi  fi  fpefe  i nove  giorni  incantati  (o). 
Da  Venezia  s’ innoltrò  a Torino , dove 
gli  furono  fatte  così  dai  duca  , come 
dalla’  ducheffa  di  Savoia  eccelfive  finez- 
ze : fenonchè  un  fimigliante  di  lui  in- 
tertenimento gli  co^ò  alquanto  troppo  , 
caro,  poiché  lì  fece  perfuadere  ed  in- 
durre a lafciare  Pignerolo , e due  o tre 
altre  piazze,  che  da  lui  teneanfi  nel  Pie* 
monte . Quivi  egli  conferì  col  jnarefcial-  , 
lo  DamvUle , il  quale  fembrava  di  effe-  " 
re  in  fommo  di  lui  favore;  ma  poi  come 
furonvi  giunte  alcune  fpie  della  regina 
madre,  egli  averebbe  voluto  arredarlo, 
fe  il  duca  di  Savojay  fu  la  cui  parola  . 

. - / ' i i e fe- 

( n ) Dupl.  Mezeray. 

(o)  Jacobi  Tfmaai.  P.  Dm. 
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e fede  il  medefimo  erafi  colà  portato  , 
non  ■'  ne  lo  avefle  mandato  via  fotto 
una  forte  fcorta.  Nulla  però  di  manco 
il  marefcialio  ne  reftò  talmente  atterri- 
to, che  come  fu  ritornato  nella  Lingua- 
doccay  fece  un  voto  di  non  mai  più  vo- 
ler vedere  il  Re,  fe  non  che  in  qual- 
che pittura  o fia  ritratto  . Incirca  la 
fine  di  Agoflo , il  Re  fi  pofe  in  viaggio 
per  Lione , accompagnato,  come  lo  era 
fiato  da  Venezia,  dal  duca  di  Savoia , e 
fcortato  da  Un  picciolo  elèrcito  cpm- 
pofto  delle  fue^  truppe  : circoftanza  mol- 
to nuova  y>  e di  una  natura  molto  ftra-  ; 
ordinaria , che  un  monarca  di  Francia 
dovette  aver  bifogno  della  protezione 
del  duca  di  Savoia  per  pattare  con  fi- 
curezza  per  dentro,  una  parte  del  fuq. 
proprio  regno  ; e con  tutto  ciò  malgrado 
d’  una  iìmigliante  precauzione,  pure  i 
protettami,  eh’  erano  in  armi  , fe  ne 
portarono  via  una  parte  del  fuo  baga- 
glio , il  che  lo  intimorì  od  accefe  in- 
lieme  grandemente  . Nel  giorno  6* 
di  Settembre  egli  pervenne  fanò  e 
fai vo  nell’ ultima  menzionata  città;  ef*\ 
sendofegli  andato  all’  incontro  ad  una 
confiderabile  dittanza  dal  duca  d ' Ahn- 
foji , e dai  Re  di  Navarra  , e quando 

, poi  ./ 
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poi  fi  fu  più  approffimato  alia  citt'a, 
dalla  regina  madre  (/>). 

Affetta Er-  Errico  nel  fuo  primo  ritorno  in 
rico  III»  ti  p r ancia  fembrò  inclinato  a badate  a’ 

un  Principe  fuoi  proprj  affari , ed  a vivere,  e regnare 
come  ad  un  Re  fi  conviene.  Egli  rice- 
fa£&°  • v£  il  duca  di  Alenfon  , ed  il  Re  di 
Navarra , ma  in  una  maniera  molto 
fredda;  fenonchè  però  preftò  orecchie  al» 
le  loro  fcufe, ed  apologie  con  gentilezza, 
cd  alla  fine  diede  loro  la  libertà.  Quindi 
conferì  il  battone  al  famofo  Montine,  a 
confiderazione  del  fervigio , che  da  lui 
crafi  preftato  a’fuoi  predeceffori , venendo 
il  medefimo  inabilitato  cosi  dalla  fua  età 
avanzata,  che  dalle  fue  infermità,  a poter 
maggiormente  operare  (q) . Dopo  di  ciò  il 
Re  fece  un  regolato  , ri  parti  mento  del  fuo 
tempo,  e prefe  tutt’  i mezzi  valevoli  onde 
far  credere  al  Mondo , eh  egli  intendeva 
' effere  un’  uomo  di  affari . Egli  era  tuttavia 
ancora  innamòrato  della  principeflfa  di  Con - 
dè,  e ragionò  alla  regina  madre  intorno 
• ammezzi  da  poterli  ottenere  un  divorzio  ; 
ma  mentre  che  fi  lufingava  con  si  fatte 
, idèe,  là  principeffa  pafsò  di  vita  iti  Parigi 
' c' y ! ■<  con 

(p)  Journal  du  Regne  Da  Roy  Henry  IH*. 
Dupleix.  P.  Daniel. 

1 (q)  Matthieu  Hidoire  de  Franse,  Commenta- 
rki  de  Montino, 
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con  una  morte  repentina,  ficcom’  era 
morta  ancora  poco  prima  in  Torino  la 
duchefla  di  Savoja  (r).  A difpetto intan- 
to di  tutt’i  buoni  configli  ed  avverti- 
menti, che  ayea  ricevuti  a Vienna  ed  a 
Venezia y ii  Re  pofitivamente  determi- 
nofli  di  continuare  la  guerra  contro  gli 
Ugonotti  y e p'rofeguirla  in  Geme  con  vigore. 
Quindi  avvenne , che  il  marefciallo  Dam- 
ville  fi  tolfe  via  la  mafchera , alfetribrò 
gli  flati  della  Linguadocca , e fece  fapere, 
e conofcere  al  Mondo,  com’  egli  erafì 
poflo  alla  tefta  d’ una  confederazione  per 
reflituire  il  vigore  alle  leggi,  la  tran- 
quilluY- allo  flato,  e per  difcacciare  gli 
ftranieri  cosi  dalla  corte  che  dal  regno  (*)  . 
Il  Re  fi  portò  da  Lione  in  Avignone  , 
dove  la  prima  volta  diede  un  faggio  di 
quello  Arano  fuó  naturale,  che  lo  refe 
dilprezzevole  infiem’e  ridicolo;  poiché  non 
contento  di  affiftere  alle  fòlenni  procefi 
fioni,  fi  pofe  alla  tefta’ d’ una  comitiva  di  ’ 
penitenti:  e la  condifcendenza  del  Car- 
dinale di  Lorena , il  qual’ era  uno  tra  il 
numero  de  medefimi , coftò  ad  elfo  Car- 
dinale la  vita , a cagione  del  freddo , 

i ir  ' 
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(r)  Jacob.  Thuan.  Dupl.  Memoires  poi»  l’Hl- 

fioire  de  trance j.tora.  i.  p.  44. 

(s)  Serres,  Mez. 
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fecondo  ne  dicono  alcuni,  ch’egli  prefe 
marciando  in  tempo  di  mezza  notte 
colle  Tue  gambe  mezzo  ignude;  comechè 
altri  poi  affermino,  che  folle  fiato  avve- 
lenato, Or’ egli  certamente  era  quello 
Cardinale  un  grande  uomo  ammirato,  e 
adorato  per  cosi  dire  da’  Cattolici,  ed  ab- 
bonito e temuto  dagli  Ugonotti . La  re- 
dnno  Do-  gina  madre , fecondo  il  fuo  coftume  parlò 
■wwi  *574- di  quello  Cardinale  alcune  volte  come  di 
un’  uomo , che  aveva  uniti  inficine  ì 
' due  differenti  caratteri  di  Tanto  e di 
politico’;  ed  altre  volte  poi  ne  ragionò 
come  fe  egli  folte  nato  per  la  dilgrazia 
e maledizione  della  Francia  , e come 
■del  vero  e reale  > autore  delti  dii! urbi 
di  cotanti  anni  (r),  ne’  quali  fenz’ al- 
cun dubbio  ella  vi  ^bbe  egualmente  sì 
gran  parte,  come  il  delfo  Cardinale. 

Congiura  , Tra  lo  fpazio  di  brevilftmo  tempo, 
vita  del  a il  fece  fvanire  tutte  Te  fue-  buone 
Re,  dalia  rifoluzioni , che  avea  mai  fatte  . Egli 
yuale  a fpefe  }a  maggior  parte  del  tempo  coti 
/lento fi  1 fuoi  giovani  favoriti,  a quali  ì luoi 
fulva . fuddìti  diedero  1’  ignominiofo  ' nome  di 
fuoi  bagafcioni,  e.  con  le  donne  , per 
mezzo  delli  cui  allettamenti  ed  afluzie 
' / pen-  ' 

(t)  Thuan.  jouru^l  du  Regnc  du  Roy  Henry 

m. 
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pensò  la  regina  madre  di  governarlo  e por- 
tarla per  lo  nafo,  ficeome  appunto  ne  te- 
neva erta  delle  altre  , che  dell’iftefla  guiià 
maneggiavano,  e portavano  a capezza  il 
duca  $ Alenfon , ed  il  Re  dì  Navarca  (a)  . 
Come  fu  fidato  e ftabilito  il  tempo  del- 
ia fua  incoronazione , ei  fu  per  illrada  for- 
prefo  <fa  una  feoverta,  che  gli  fu  fotta, 

• e la  quale  poco,  da  lui  fi  afpettava  impe- 
rocché gii  fu  introdotto  nella  notte  uno 
de’  favoriti  di  fuo  fratello , chiamato 
Forvagues  travedilo-  da  contadino  < il 
quaife  buttandofi  a’ fuoi  piedi  , gli  di- 
chiarò , che  vi  era  dna  cofpiraaione  con-» 
tro  la  fua  vita.  Quindi  Eroico  fi  vido 
fiordi  to  ed  imbrogliato  ; ma  la  fua  ma^ 
dre  lo  illuminò  fopra  di  un  tal  punto  . 
Comunque  però  ciò  forte , ' egli  mandò' 
uno  de’ fuoi  paggi,  il  cui  nome  fi  era  Ba - 
rat , bene  iftruito  al  luogo,  dove  i cof- 
piratori  dovevanfi  adunare , e quefto  pag- 
gio al  ritorno,  che  fece,  gli  portò  la 
notizia,  che  fi  erano  imbarcate  m ‘ un. 
si  crudele  difegno  non  meno  di  duge ia- 
to rifolutiflime  perfone  (w).  Il  Re  al- 
lora mandò  a chiamarli  il  duca  di  Aleii- 


(u  )'Le  Laboureuz  dans  la  Continuatioa  de* 
M emoires  de  Caftelnau. 

(w  ) Jacob.  Tbuani.  Dupleùu 
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fon , e fecegli  delle  gravi  minacce,  ma 
come  quelli  fe  gli  proftrò  a piedi  , e gli 
confefsò  il  tutto  , fu  da  lui  perdonato;  e 
coloro  poi,  i quali  fi  erano  intrigati,'  e 
molli  per  fare  un  si  fanguinofo  ed  orri- 
bile attentato,  abbandonarono  il  regno 
fuggendofene  infieme  in  un  corpo  (#). 
Indi  a di  1 3.  di  Febbrajo , il  Re  fu  in- 
coronato a Rbeims  dal  Cardinale  di 
Gnfe , ma  in  tale  confufione,  che  lì  di-  * 
raenticarono  di  cantare  il  Te  Deum . 
Dopo  che  poi  la  corona  gli  fu  gii.  mef- 
sa  in  fui  ' capo  li  lagnò , che  gli  faceva 
male , e mancò  poco  che  non  gli  folfe  ca- 
duta. Il  giorno  apprelfo  fposò  Lui  fa  fi- 
gliuola del  conte  di  Vau-demont  della  ca- 
lli di  Lorena  (/)  . La  guerra  co’  pro- 
iettanti fi  conduffe  avanti  con  indifferen- 
ti fucceflì;  ma  effendo  flato  fatto  pri- 
gioniero in  un  azione  Monpbron  , il 
quale  avea  forprefo  il  bagaglio  del  Re  y 
gli  fu  troncata  la  tetta  per  fentenza  del  * 
jjarlamento  di  Grenoble  : ed  il  fuo 

partito  rimpiazzò  nel  di  lui  luogo  il  fa- 
mofo  Monlieur  di  Lesdiguìeres  (s).  In- 
tanto in  confeguenza  d’  una  negoziazia* 

• ; ■ j - , . ne- 

fx)  Serres.  Mez.  P.  Dan. 

(y)  Journal  du  Rogne  du  Roy  Henry  III,  Mat- 
th  Hiftoire  de  trance. 
il)  Qupleix.  Memoires  de  B;ant_. 
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ite  di  trattato,  ch’eraft  meffa  in  piedi, 
i confederati  per  mezzo  de’  loro  deputa- 
ti prefentarono  una  rimoftranza  con-- 
tenente  novanta  due 'articoli,  in  cui  ef- 
si  domandarono , che  fi  facette  un  attem- 
• blèa  degli  flati,  una  riduzione  delle  tafse  a 
quel  fegno  in  cui  erano  nel  regno  di  Lui- 
gi Duodecimo,  la  punizione  degli  atei , 
de’beftemmìatori , e maghi,  e la  totale 
foppreflione  di  quelle  infami  feoftuma- 
tezze  e ribalderie,  che  fenza  verun  fal- 
lo averebbono  tirati  fopra  la  nazione 
i gravi  e feveri  giudizj  e gatti  ghi  di 
Dio.  A tali  propofizioni  il  Re  tt  pro- 
vocò all’ eccetto,  e licenziò  i deputati 
cqq  un’ afpra  e feyera  rifpofta  (a).  In- 
tanto fa  praticato  il  nuovo  metodo  per 
quietare  il  marefciallo  Damville , cioè 
a dire , jgli  fu  fomminiftrato  il  vele- 
no; ma  pur’  ebbe  la  buona  fortuna  di 
guarirfené.  N ttla  però  di  manco  al  ro- 
tnore,  che  fi  fparfe  della  di  lui  morte, 
la  regima  madre , ottenne  a gran  forza 
un’ordine  per  Souvrai , ch’era  uno  detti  .. 
favoriti  del  Re,  di  far  morire  li  mare.-*  * 
Tcialli  Montmorencv  e Cojfe . Or  quello 
Souvrai  era  egli  l’ unico  uomo  di  probità, 
che  il  Re  tenev’attorno;  ficchè  non  fece  ve- 

ru* 

<1 

(a)  Poptliniere.  Dupleix.  P.  Daaiel.  , , 
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funo  fcrupolo  di  accettare  un  sì  fatto 
ordine  a fine  di  poterne-  differire  i’  efecu- 
zione.  Torto  che  pofcia  fu  rilaputo,  che 
j Damville  era  vivo,  la  regina  madre  fece 
fopraffedere  un  tal  palio  • e Souvrai  per- 
fùafe  al  Re,  che  l’unica  via-  di  far  sì 
che  i marefcialli  poneffero  in  obblìo 
quanto  era  accaduto  per  lo  paffato  , fi 
era  quella  di  mettergl’  in  liberta , il  che 
confeguentemente  fu  fatto  (£).  Indi  nel 
ròefe  di  Ag<fjìo,  \ 1 Re  fu  affalito  da  un 
orribile  dolore  di  tefta , che  gli  cagionò 
Un’  ulcere  o fia  aporte  ma  nell’  orecchio  \ 
laonde  non  fece  alcuno  fcrupolo  di  cre- 
dere , eh’  egli  era  flato  avvelenato  , ed 
in  quella  occafione  fu  appunto,  che  maii^ 
dò  a chiamarli  il  Re  di  Navarra  dentro 
la  fua  ftanza  da  dormire , e feongiurok 
lo  di  voler  torre  di  vita  quétt*  indegno 
e villano  (intendendo  di  fuo  fratello  ) , 
e per  querto  mezzo  articurare  per  fe  me- 
de fimo  la  corona  di  Francia  . Ma  Errico 
di  Navarra  cercò  di  confidarlo  nella  ma- 
niera la  più  tenera  ed  amorevole;  m,a 
nel- tempo  ifteffo  gli  diffe,  ch’  egli  non 
averebbe  voluto  giammai  fare  ’acquirto 
di  tftte  le  corone  del  Mondo  per  mez- 
zo d’una  sì  deteftabilé  azione  (r).  Nor^ 

molcs 

. i 4 ■ 

(b)  J^icob.  Thuarn  N 

v c ) Matt,  Hiibire  de  Frange.  P.  Daa* 

» * 
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molto  dopo  il  Re  fi  riftabilì;  ma  il  duca  di 
Alenfon  n vide  in  uno  flato  cotanto  ma- 
lagevole si  pieno  d’ inviluppi,  che  dopoiF 
giorno  1^5.  di  Settembre,  avendo  inganna- 
ti coloro,  y ; quali  erano  dati  defti nati  a tene- 
re gli  occhi  fopra  di  fc,  lì  ritirò  a Drente , 
dove  fi  vide  immediatamente  attorniato 
da  molti  della  nobiltà.  Torto  dopo  entrò 
nel  regno  un  corpo  di  Germani , i quali 
furono  attaccati  e disfatti  dal  duca  di  Giti- 
fe  y che  in  quella  battaglia  ricevè  una 
ferita*  in  faccia,  onde  poi  ebbe  il  fopran^ 
nome  di  Bai  afre  ( d) . La  regina  madre* 
malgrado  di  un  si  felice  fucceflb , delu- 
derò graudiflì  irtamente  di  portare  a ca- 
po una  pace,  nel  che  fu  eli’  ajutata  ed 
aflìfti ta  dal  marefciallo  Montmorency  : 
ma  i proteftanti  viveano  di  lei  , corde? 
ancora  del  duca  d’  Alenfon  in  tanto  fof- 
petto,  che  tutto  quello,  che  la  medefì- 
ma  potè  ottenere  , fi  fn  una  triegua  di 
foli  fei  meli  ; ed  anche  quella  non  fi  ot- 
tenne, fe  non  ad  afpre  condizioni,  cori- 
feo tendo  il  Re  a pagare  il  follò  ad  utr 
nuovo  corpo  di  truppe  Germane , che  fi 
erano  affollate  dal  Principe  di  Condè  y 
concedendo  le  guardie  al  duca  d’ Ale n~ 
JJÌ.Mod.VoL 24.  T om. 2.  Gg  g fqn  ; 

'4  * / w • * * .*  * 

(d)  Memoires  ppivr  l’Hirtoire  de  F rance.  Ja<*W 

Thuani.  j > . 
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fon,  e promettendo  di  congedare  le  fine 
i proprie  truppe;  ed  in  oltre  furono  date 
ai  protettami  come  in  ortaggio  le  lei  fe- 
gsenti  citta,  Angoulefme , Ntort , Sau- 
rmtr  , Bourges , L/z  C barite,  e Meftergs  : 
ma  conciofiachè  i governatori  d’  Ango- 
ulefme  e Bourges  aifolutamente  ricala* 
. rono  di.  evacuare  quefté  piazze,  i con- 
federati li  contentarono  di  S,  •'Giovanni 
ày  Angeli  , e Coignac . Or  una  sY  fatta 
'Anno  IDs-  triegua  * -negoziata  dalla  regina  madre  in 
Wm/  1575‘pgrfòna  fu  proclamata  a di  23.  «di'-  De- 
ce mh  re  (e)» 

S<  termina  £>AL  tempo  che  il  duca  d’  Alenfon 
'per  mezzo  avea  lafciata  la  corte,  cosi  il  Re  come 
dì  una  pace&tidnQ  la  regina  madre  furono  nella  fer- 
Iìanu  °te~  ma  perfuafione,  che  il  Re  di  Navarra  rren 
averte  artattoryeruna  coerenza  od  attacco 
con  erto  lui,,  e foltanto  fi  trovavano  inan- 
guttia  per  riguardo  al  principe  di  Con - 
■òè ,♦  il  quale  ricusò  di  accettare  la  trie- 
gua . Ma  ne’ principi  del  mefe  di  Feb- 
braio «eglino  ebbero  la  mortificazione  di 
veders’  ingannati;  poiché  il  Re  di  Na* 
varta , lòtto  il  protetto  di  andare  a Cac- 
cia, fe  ne  fuggi,  e prefe  le  fue  precau- 
■ zioni  cosi  bene  , che  giunfè  faivo  e fi- 
curo  nel  fuo  governo  di  Guicnne , dove 
••-'-.H  V,v.  .f,v. . im->\ 

) J.  de  Secres.  Dupl. 
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immantinente  dichiarò,  ch’egli  era  fta- 
' to  coftrerro  ad  abbiurare  la  fua  religione, 
e che  dentro'  il  fuo  animo  egli  non 
-,  mai  ne  avev  .avuta  niun’  altra , dalla 
proteftante- in  fuori,  nella  qual’  era  Ha- 
. to  allevato  e crefciuto  (/)  .<  Ciò  pofe 
la  corte  in.  una  eccelfiv’agi razione  e di- 
flurbo  , tanto  maggiormente*  quando' s 
•intefe  che  il  principe'' di  Condè  eralì 
unito'  a’  Cernimi  , e ' che  il  duca  d’ 
jAlenfm  efièudoir  rnedo  alla  tèda  di  quell’ 
elercito  , avea  trovato  che  componeaft 
di  trentacinque  mila  uomini  . Il  duca 
di  May  enne,  in  vece  di  fuo  fratello  il 
duca  òiGuife,  il  quale  non  fi  era  an- 
cora rii  tabi!  ito-,  comandava  l’armata  della 
corona , . la  quale  non  componeafi  d’altrò, 
<he  di  dicidotto  mila  perfone . La  regina 
madre,  -fecondo  il  fuo  antico  Liftema, 
trattò  dall’  una  parte , e -dall5  altra  , ed 
alla  fine  coll’  ajuto  del  marelciallo  de 
Montmorency  condurne  una  pace  mare 
alla  metà  di  Maggio,  le  condizioni  del- 
la, quale  furoa  meifa  e regiftrate  dentro 
il  fartiofò  editto  di  pacificazione , che 
confillè  in  non  meno  di  feflantatrè  arti- 
coli (g)-.  In  virtù  di  . quelli,  ei  (uron  eòa- 
' ■*'  , ce- 

- * . * v . ‘ *• 

^ . > 
b . , . «4  - * 

(f)  Matth.  Hiftoire  de  France.  JacoSi  Thuan?, 

(g)  Memoires* du  Due  de  Nevers. ;D’  Àvila.  Fi’ 
Ambigue  Memoires  de  la  Reine  Marguerite.  Punk 
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, ceduti  Preformati  la  liberti  di  colaèn- 
za,  ed  il  pubblici  efserctziq  della  loro 
• religione , fenvza  verun’  tfltra  reftrizione , 
che^quella  di  non  dover  elfi  predicare 
dentro  il  lenimento  di  due  leghe  lonta- 
no da  Parigi  , o di  qualunque  altro 
'luooo,  dove  folle  la  corte  : furono  eret- 
v te  m ciafcun  parlamento  delle  camere 
o fieno  tribunali  per  1*  una  parte  e 1 al- 
tra , che  dovefiero  collare  d un  eguat 
numero  di  Cattolici,,  e di  protettami, 
dinanzi  a cui  fi  doveano  giudicare  tutte 
•le  caùfe:  e li  giudizi  fatti"  contro  1 am- 
miraglio , • ed  iti  generale  contro  tutti 
Colorò,  i quali  erano  fiati  uccifi  o |>er 
■ -'-.la  fpada  della  guerra  ò per  quella  dei- 
fa  giuftizia  , furono  annullati  : furono 
date  in  mano  de’  protettami  otto  piazze 
come  in  ortaggio  per  loro  cauzione  : e 
ficcome  in  generale  cosi  in  panico  a- 
re,  fu  ognuno  contentato  a pieno, f(t 
foddisfatto  nelle  fue  domande,- ad  ecce- 
zione perù  del  folo  Re  di  Navarra  . Or 
quello*  editto,  che  fembrava  promettere 
almeno5  una  calmi  a tempo,  produìie  i* 
- più  gran  mali  , che  fino  a quel  punto 
foffero  mai  accaduti  alla  Francia  . 
rmeipio  I Guifi  fecero  ufo  di  quella  opportu- 
na^* nita  per-  introdurre  un  lor  piano  , . eh 
fil  erà  fiato  concertato  lungo  tempo  prima 
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in  favore  di  fuo  padre  per  mezzo  di  fuo  zio  *“  Guifa- 
il  Cardinale  di  Lorena  y e quello  fi  fu  la 
famofa  lega  Cattolica,  che  primi  era  10  en- 
te fu  lottofcritta  da  Giacomo  di  Humie- 
res  in  Piccar  di  a , torto  dopo  dal  conte 
èie  Luàe  governatore  di  Poitou , e tra 
pochiflimo  altro  fpazio  di  tempo  da  tutt’ 
i Cattolici  malcontenti  del  regno  (b)  . > 

Veniva  il  Re  menzionato  in  quella  le- 
ga con  ri  (petto;  ma  non  potè  fare  a meno 
di  non  vedere  che  andava  ella  a ferire  la 
Sella  fua  ‘autorità,  ed  abbatterla  dalle  ra-  * 

dici;  poiché  ficcome  i luoi  fudditi  prote- 
sami aveano  di  grti  i loro  capi,  cosi  do- 
veano  per  f avvenire  i Cattolici  dipen- 
dere dal  capo  della  lega;  e doveano* 
fecondo  le  proprie  parole  della  medefi- 
ma,  efeguire  qualunque  cola  mai  elfo  capo 
comandale  per  lo  bene  della  caufa  con- 
tro chiunque,  fenza  veruna  eccezione  di 
perfone.  Il  Re  adunque,  per  evirare  gli 
effetti  di  tutto  quello,  per  avvifo  del 
fuo  configlio,  .dichiarò  capo  della  lega 
fe  medefimo  , non  oftante  che  ciò  de- 
rogaffe  a quel  eh’  egli,  avea  fatto  , e 
tendeffe  direttamente  ad  annullare  1* 
editto  dhlla  pacificazione. '(*).  In  oltre* 

Gg.g  3 il  '» 

( h ) Le  Laboureuz  dans  la  Continuatigli  des  Me- 
«noires  de  Caftelnau.  Jac.  Thuan.  Mez.  P.  Dan. 

(i)  Matth.  Journal,  de  Bodia.  .Memcires  de  la 
iUiae  Marguerite,  Le  Gen4» 
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il  Papa  ed  il  Re  di  Spagna - erano  i 
protettori  d’  una  fimigliante  lega  , in  * 
guifa  tale  che  niun  altra  cofa  poteva 
etTere  più  indegna  di  lui , come  a mo- 
narca , che  la  parte  la  quale,  fu  obbli-  t 
gato  a prendere  . A dire  il  vero  eghU 
non  altro  ehi  fe  non  che  un  Re  tra  moìr  ? 
li  altri,  ed  alcuni  di  effi  competentemen-T 
te  condderabili  ; imperciocché  il  fuo  fra-' ' 
tello  aveva  i paefi  di  Angtb , T urena  , 
e Barrì  con  una  pendone  di  vantaggio 
ch’era  di  cento  mila  feudi.  Il # principe 
di  XZondè  dovev’  avere  il  fuo  ‘governo  di 
Piccar  dìa,  e la  ben  munita  tortezza  di 
Perenne  ; e fino  a tanto  che  non  fi  fu  naefl’o 
in  polfeffo  di  quella , egli  s’ impadroni  di 
quella  di  Brougé,  e fi  reltò  in  armi  .-li  Re 
di  Navarra  teneva  i Tuoi  proprj  .territo- 
rj  in  Guienna . Il  marefcialio  Damvilie 
operava  da  tovrano  nella  Lmguadocca  : 
e quel  che  fopra  tutto  difpiacevau,  e reca* 
va  mole  dia  a Frane  e fi  fi  era,  che  al  prin- 
cipe Cafimiro  fi  doveva  ergete  in  -principa-' 
to  Ch atea u Thierry  doveva  il  medefimo  ' 
avere  una  compagnia  di  cento*  uomini  dì 
armi, N. un  numerofo  corpo  di  cavalleria 
Germana , di  cui  dovea  fornirlo  elfo  Re* 
ed  una  pendone  di  dodici  mila  feudi,  oltre 
a lèttecento  mila  feudi  da  darfegli  in  mo- 
neta contante:’  e fino  a tanto  che  tut-* 
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t0  ciò  non  fé  gli  fofle  dato*,  vide  a 
fua  di  (erezione  nel  Vefcovato  di  Làn- 
j.  gr<*  > dove  di  drude  quel  paefe  fenz’  al- 
L cuna  pietà  o mercede  [£].  Ne’principj 
di  Novembre  gli  (Iati  fi  unirono  a Bhis, 
dove  il  Re  fece  loro  una  belli  (firn’  4?^ 
aringa,  in  cui  fece  moftra  del  fuo  talea-  I57<5’ 
; to , ed  il  fuo  cancelliere  Biraguc  fecene 
un’  altra  fom inamente  cattiva  . Prima 
[ della  fine  dell’  anno  efii  cancellarono  1* 
editto  della  pacificazione,  e mandarono 
i loro  deputati  al  Re  di  Navarra  , al 
principe  di  Condì  , ed  al  marefcialio 
Damyitle  per  invitargli  all’ afferri blèa  ; 
ma  inutilmente.  Quanto  al  duca  di  An- 
gà)  egli  fi  era  di  già  riconciliato  colla 
corte  , e fi  fofpettò  fortemente , che 
in  tutto  il*  tempo , in  cui  fembrò  di  ' 
operar  contro  di  elfa , non  avelie  niente 
fatto,  fe  non  che  per  avvifo’  e configlio 
di  fua  madre  (/). 

Comincio  intanto  il  nuovo  anno  coll’  ^ ^ Pet 
afToluta  dichiarazione  degli  (tati  contro-  “ZltT 
qualunque  tolleranza  o indulgenza  verfo  i politica  fi 
protettami  , riconofcendo  il  " Re  fe  me-  ^cj)ia/aPW 
defimo  per  capo  della  fanta  lega , come  clinch, 
affettarono  elfi, di  chiamarla,  mandandola  una  nuova 
nelle  provinole  colla  fua  fàceómandàziò-<“m'‘ 

G g g 4 ne  • 

( k ) Jacob.  Thuan.  Matth*  V*  Dan. 
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ne  ,.  per  eilere  fottofcritta  ,-  e-  rinnovane  . 
do  nei  tempo  irtelo  la  guerra  contro  ' 
gii  Ugonotti ; e tutto  ciò  tu  fatto  colia 
mira  di  proccurar  danajo  , che  gli  ila-  , 
ti  quando  andarono  a fcioglierii  po*. 
fitivamente  ricufarono  . Il  duca  di  An~  f 
già  alla  teda  dell’  efercito  ,«  ed'  avendo^ 
lotto  di  fe  il  duca  di  Gui/e,  ed  il.  du<\* 
ca*  òì  Aumde,  prefe  alcune  piazze,  e 
particolarmente  La  Ubante,  e general- 
mente parlando  i Cattolici'  ebbero  la. 
meglio  in  moltifiime  parti  del  regno  ^ 
Ciò  fu  dovuto  principalmente  alla  cat^T 
riva  intelligenza , che  fuflìftea  tra  i 
capi  di  eflì  Protettami . Il  popolo  di 
Rocbelle-QTi  gelofo  del  principe  di  Con-1 
il  Re  di.  Navarra  non  operava  eoa 
vigore;  ed  il  marefciallo  Damville  li 
adoperava  con  ogni  fuo  sforzo  a man- 
tenerli il  fuo  proprio  principato  , ed 
aveafi  di'  lui  fofpetto  di  qualche  intelli- 
genza colla  corte  ; il  che  indufiè  i prote- 
ttami ad  impadronirli  di  Montpelier , ed 
alcune  altre  piazze  nel  di  j.ui  governo.,. 
Ora  per  feJicìlTima  lor  GTrre  fomiglianti 
mortali  odj  e rancóri  regnavano  egual- 
mente, od  anzi  piò,  nella  corte,  dove 
il  Re  viveva  ecceflìvamente  gelofo  del 
duca  di  Angib  , e nel  tempo  ifteflò  in 

• \ 
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maggior  timore  del  duca  di  Grifo  (w).  Il 
duca  di  Montpenfter , più  che  mezzo  mal- 
contento, fi  avvalfe  di  una  tale  opportuni- 
tà per  proporre,  una  pace  , la  quale  fii‘ 
preceduta  da  una  triegua  , nel  mefe  di 
Settembre:  ed  alla  fine  fu  effa  conChiu- 
fa  nel  mefe  che  feguì , e fottoferitta 
dal  Re  in  Poitticrs  , e dai  Re  di  Na - 
marra  in  Bergerac  (n).  Per  quello  trat- 
tato  fu  rinnovato  un’  altra  volta  1’  edit- 
to della  pacificazione  con  alcune  reda- 
zioni , per  le  quali  gli  Ugonotti  dì  natu- 
rale più  fervido  furono  eftremamente* 
provocati  : ma  il  principe  di  sCondè\ 
che  meglio  conofceva  ed  intendeva  gli 
affari  loro,  e la  fituazione  in  cui  trova- 
vafi  egli  medefimo,  ne  fu  Cosi  al  forn- 
irlo compiaciuto  e contento  , che  fece 
proclamarlo  al  lume  di  torce  in  S.  Gio - . 

marini  £ Angeli , per  timore  di  qualche  ' 
accidente , che  vi  làrebbe  potuto  inter- 
venire dal  differirlo  fino  alla  mattina 
feguente  (0).  In  tutto  quello  tempo  il 
luffo  della  corte  continuò  tuttavia  , è * ' ” 

fe  fu  poffibile  , anche  fi  accrebbe  ; del 
che  non  farà  fuor  di  proposto  ed  inu- 
tile , > 

.(m)  Popeliniere.  Dupltix*  Mei.  . / . . 

(n)  Jacobi  Thuani.  - , * ’ •<  \ 

{0)  Matth,  Dupleix» 
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tile  addurne  qui  due  efempj  . lì  -primo 
fi. è quello  deili  commedianti’  Italiani  ( p }, 
i quali  -fino  a quel  tempo  non  erano 
giammai  itati  in  Francia*  Or  le  buffer  \ 
nerie  di  coftoro-  furono  mifchiate  cót*p 
• tai’  indecenze  , .che  non  ottante  , ché^ 
eglino  avellerò  prodotte  e moftrate  le 
lettere  patenti  del  Re  , pure  il  parla- 
- - mento  proibì  ad  etti  di  più  r ràppre- 
fèntàr;e  tali  loro  ' commedie  lotto  afr 
pre  e Tevere, pene;  ma  il  Re,  comechè 
per  altro  fotte  un  principe  matabilifll-t 
mio,  trovò  nelle  medefime  tanto  diletta 
e piacere,*  che  con  replicata  lettere  pre- 
cettive sforzò  a cedere» il  parlamento.» 

*•  L’altro  è,  la  condotta  ed  il  fiuto  di 

* 

Monfiéur  Ville  quiète  uno  dé’ favoriti  del* 

- Re  Errico  il  qual’ elfendofi  accorto  da 
una  lettera  della  Tuia  moglie,  cornetta  era 
gravida -d’ un  altro  uomo,  che*  avev’avve- 
lenafa  la  moglie  propria*  e follecitata  lei 
ad  avvelenare  anche  il  fuo  conforte , ucci- 
fe  lei  e la  fua  ferva  a colpi  di  pugna- 
Amo Do*  [q  nel  luogo,  in  cui  abbiglia vafi  dentro* 
*»wwi577.  i[  paiagi0  reale,  ed  in  una  ftanza  non* 
lontana  da  quella  dei  Re  ; e coni  tutto 
ciò  egli  ottenne  il  fucr  perdono  torto  * 
v ’ ; r;  che  / 

• ' . • . a -,  5 » • ' • • • .*• 

(p)  Journal  dii  Regne  da  Roy  Henry  III.  p.  ; 
24. 
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che  lo  richiefe  : la  guai  cofa  cagionò  una 
voce  , fche  quantunque-  ella  foffe  Hata  1 
baftantemente  liberale  deTuoi  favori  con  v 
altri,  avea  però  rìcflfato  di  concedergli 
ad  elfo  #Re;  ($}•  ’ 

. Or’  egli  tuttavìa  fufli  (levano  delle  La  regina 
animofith  tra  i Cattolici  ed  i protesami-,  ^ 
e faceanlì  malgrado  della  pace  frequen-  figliuolo  e 
ti  attentati  così  dall’ una  parte  chC^f<>^~ 
dall’  altra  . ti  difturbi  bella  corte  creb-  ™ire  ””/** 
bero  al  più  alto  legno  che 'mai.  I^rat-  nuova gw* 
vi  del  duca  di  Gusfe  erano  continuameri- T*  • 
te  in  contraili  e brighe  co’mignoni  del 'R  e-, 
ed  alcune  volte  ancora  gii  uccidevano  ; ed 
il  Re  com’era  prodigò  verfodi  foto  mentre 
erano  in  vita,  così  quando  erano  morti* 
faceva  lòr  fare  i funerali  con  tutta  la  pom- 
pa* che  con  veni  vafi  a principi;  ma  nóhr 
ebbe  però  mai  il  coraggio  di  fere  fet 
loro  vendetta  (»*).  Il  duca>d’ Angib 
avea  fimilmente  i lùoi  fevoriti , nelle  cui : 
contefe  cori  i mignoni.delRe^U 
reffava  . a tal  fegnoffche  'alla  fine* 
tirò  di  nuovo  dalla  corte,  il  che  eccitò 
im’apprenfione  di  nuovi  difturbi . Qutn-* 

-di  s’ interpofe  la  regina  madre  > e per* 

: - " fai-  , . 

f 

_ r gn - 

(q)  Jacob.  Thuan.  Journal  du  Reguc  da  Kay 
Henry  III.  p.  24,  2-5.  - 

(r)  Mezeray.  P,  Dan.  . * 
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làlvare  la  Francia  dirizzò  i fuoi  fguar- 
J di  verfo  1’  Inghilterra  e le  Fiandre  , 
quantunque  il  Re  non  fi  portaffe  verfo 
lei,  nè  colla  tenerezza^  che  le  le  dovea 
da  un  figliuolo,  nè  col  rifpetto  dovuto  ( 
ad  una  regina  ($).  Po^ia  ella  fece  un 
viaggio  a Nerac , dove  il  Re  di  Na var- 
rà teneva  la  Tua  corte , fiotto  pretelle  di 
condurne  cola  la  fua  figliuola  ai  di  lei 
marito;  ma  in  realta  con  intenzione  di 
guadagnare  fie  loffie  pofiibile  quel  princi- 
pe, od  almeno  di  comporre  ed  aggiufta- 
re  le  difipute  in  guifia  tale , che  impedif- 
se  una  nuova  guerra  (r)  4 A tal  fine 
adunque  ella  fi  eonduffie  fieco  alcune  delle 
file  firene,  e continuò  a ftaré  ivi  mol- 
ti meli;  ma  pure  ei  vien  «ferito , che 
la  regina  di  Navarca  fece  tale  iinpréffio- 
ne  fu  l’animo  di  un  grave  -magiftrato , 
al  quale  veniva  favorevolmente  aficoka- 
to  dalla  di  dei  madre,  che  voltò  tutta  la 
corrente  del  vantaggio  in  favore  del  Re 
filo  marito.  Il  mareli»iailo  de  Belle gardey  -, 
il  quale  dopo  il  fiuo  ritorno  dalla.  Polonia , 
flava  in  grandiflimo  favore  dei  Re, ma 
Hpn  fe  lo  mantenne  , che  v per  breve 

tem- 

(s)  Tfiuan.  DupL  1 • . 

( t ) Memoires  de  la  Reiae  Marguerite,  D’  Aubi- 

m*  /. 
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tempo,  fi  era  impofle  flato  del  marchefatpl 
di  Satuzzo,  e lo  teneva  adonta  della  corre*  - 
venendo  foftenuto  dai  duca  di  Savoia  (u  ), 
e dal  Re  di  Spagna  ; e la  regina  madre 
non  fèppe  trovare  veruri  altro  miglior 
mezzo  cU  guadagnarlo , che  quello  di  - 
confermarlo  nel  governo  > il  qiaf  eraìi 
da  lui  ufurpató.  in  fomigiiante  aflenza 
di  fua  madre  il  Re  continuò  l’ indolen- 
te e lufluriofa  carriera  di  fua  vita  e» 
nìuri  altra  coTa  ftudiandofi  così  grande- 
mente , quanto'  la  maniera 4 come  fpo  « 
gliarc  il  filo  popolo  y mandò-  in  una  vol- 
ta al  fuo  fenato  ventidtte  editti  Burfattxy  ' - 
cioè  a dire  fecondo  la  maniera \df  par- 
lare \ingkfs-  money-bills  ( o fieno  prò*  . , 
getti  di  atti  di  parlamento  per  accor- 
dare alcuni  fuflìdj  al  Re  ) delii  quali  il 
parlamento  ftimò  bene  regìflrarn^  due: 
fedamente:  fenonchè  pofcia  il  Re  coftria- 
fe  i membri  di  etto  pariamento-a  coti* 
fermarne  alcuni  delii  reflanti  J,  c& 
erano  i meno  oppreflìvi.  Eflendo  intan- * 
to  fiat"  onorato  col  cappello  da  Rome* 
il  cancelliere  Birague , il  Re s diede  li 
fuggelli  a Chivetny , ch’era  la  creatura 
dei  fuo  predeceflòre . Per  quanto  mi  fé- . 

. ; ' ra-  / 

(u)  Guìchetan  Hi(V,  de  la  Mrifo*  de  Savoye» 
Memoire*  de  Brant.  ’ 7 ■$'  > 


T*'-' 


L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fatile  in  quedo  tempo  fi  trovai  » 

^ ys  Francia , tuttavia  più  lo.  erano  i Paefi 
Baffi , eflendovi  non  menò  di  quattro 
© cinque  Priftcipi,  che  afpiravano  ai  di 
lei  governo , e ciafcuno  alla  teda,  di 
referciti;  e per  accrefcere  le.  m i ferie  , in  * 
MnoDoi  cui  ritrovavano,  i Cattolici  vi  chiama*' 
mm  1578.  jj  duCa  d’  Angiò.  \ il  quale  come 
ben  potevafi  affettare  dal  fuo  torbido 
temperamento,  accettò  il  loro  invito,  e 
cosi  accrebbe  maggiormente  quella  con- 
fufione,^per  cui  fopprimere  e rad  colà  por- 
tato (w). 

Za  corte  de  : primo  giorno  dell’  anno  nuovo, 

rtfolve  m»  « Re  pale  UL  ••  elocuzione  un  dilegno, 
guerra , che  àvea  lungo  tempo  avuto  nel  fuo 
animo  , e che  fu  la  più  degna  cofa  da 
lui  fatta  in  tutto  il  fuo  regno.  L’ordi- 
«Sà  Michele  era  per  lungo  tempo 
, andato  declinando  nella  dima  ( ficcomp 
accade^  ad  ogni  ordine,  quando  viene 
conferito  a perfette  , che  non  ne  fonò. 

* punto  degne  e meritevoli  ) ed  alla  fine 
era  caduto  in  tanta  viltà,  che  le  fue 
ihfegne  venivano  per  derilione  appellate 
- — v collari  per  ogni  fotta  di  bedie  .11  Re 

adunque  fenza  fopprimer  quedo , iditu\ 

-7  ^ v ' ' 7 \7  l’or- 

<.  ( w ) Journal  du  Regae  du  Roy  Henry  MI.  Stra^ 
dà  de  Bello  Belgico.  , . ,‘r 
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1*  ordine  di  Santo  Spirito  ( x)  limitan-  ■> 
dotte  il  numero  a,  cento,  ed  unendone 
in  perpetuo?  la  dignità  di  maeitro  alla 
corona  di  Francia . La  Tua  mira  in  crea- 
re un  fimigliante  ordine  ( poiché  «■  gli 
fìat u ti  di  elio  furon  fatti  con  gran  cu- 
ra e faviezza  ) fi  fu  di  attaccare  Uretra- 
mente  alla  fua  per  fona  un  confiderabil 
numero  della  nobiltà,,  di  difìaccar  dal- 
la lega  alcuni  di  coloro,  che  vi  erano 
entrati,  effendofi  coll’iftituzione  di  quell’ . 
ordine  dato  provvedimento,  cjie  nefluqt 
cavaliere  accettale  falario,  penfione,ce! 
onore  alcuno  da  verun  altro  principe , ch<|> 
dai  Re , e finalmente  di  far  ritornare  al- 
cuni degli  Ugonotti  nobili,  all’  antica  Re- 
ligione, non- potendo  eifer  capaci  di'  un  v 
fimigliante  nuovo  .ordine  j neffun  altro, 
da’ Cattolici  in  fuora.  Frattanto  per  & 
deftrezza  ed  abH^t , fi  eco  me  abbiamo 
già  notato  , della  regina  di  Navarra 
non  già  per  amore  verbo  Juo  marito  t 
o verbo  la  di  lui  . religione , ma  per .» 
odio  Vferfo  il  Re  fuo  fratello le  con% 
fetenze  in  - Nerac  terminarono  intiera- 
mente in  vantaggio  de’  prqteftanti  >,ver- 

".".V  • fo 

*» 

■ — . « y 

..  J . - ' 

(x)  Jacob.  Thuan.  Le  Labooreuz  dans  la  Con- 
tinuation  de  Memoires  de  C^ftelnau.  Joainaì  dir 
Regne  du  Roy  Heary  ILL  P.  DaakL.  ; .4. 
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fo  la  fine  del  mefe  ài  Febbraio',  etìfendofi 
loro  concedute  tre  nuove  piazze  in  Geen- 
ne , Je  quali  fi  doveano  dfc.effi  tenere 
fino  al  mefe  di  Agajìo  , ed  undici  nel- 
la Linguadocca , che  fi  doveano  ritenere 
figo  al  mefe  di  Ottobre  (y)*  La  regina 
madre  continuò  il  fuo  viaggio  fin  dentro 
le  più  rimote  provinole , avendo  un  par- 
ticolare delìderio  di  conferire  col  mare*» 

« * »,  * * 

fciallo  Bellegarde , il  qual  era.ftrettamen- 
te  unito  con  Lefdigmeres , e’I,  duca  di 
Savoja , e come  fi  fofpettava  eziandio  col 
He  di.  Spagna  . Dal  marefciallo  fi  fece 
qualche  difficolta  di  paflàr  le  montagne, 
ma  come  poi  la  regina  induife  il  duca  di 
Savoja  acj  accompagnarlo , egli  non  potè 
più  .ricalare  • Quindi  effa  ricevè  le  fue 
fcufe  molto  grazio fàmente , gli  promife 
tutto  ciò  eh*  egli  poteva  defiderare , e co* 
sii  ne  lo  rimandò  appieno  foddisfatto  ; ma 
alcuni  giudicano , che  la  gran  premura 
della  regina  per  un  tale  abboccamento 
venne  a fufficienza  fpiegata  dalia  di  lui 
morte v che  accadde  fèi  giorni  dòpo  di 
effere  ritornato  nel  fuo  governo,  ii  qua- 
le non  di  meno  fu  dato  al  di  lui  fi- 
gliuolo ; ed  avvegnaché  quelli  foffe  ajl- 
’ - 1.  • , . lo*’ 


r ' / 

<y)  Memoires  de  la  Reine  Marguerite.  Dupleir*, 

Mez.  ’ ■ V ■ t 
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lora  un  giovanetto , fu  deftinato  per  af- 
fitierlo  Negare tte  de  la  V alette  pofcia 
duca  di  Egemoni  Ella  parimente  fece 
delle  finezze  ben  grandi  al  marefciallo 
Damville , da  ora  in  appreflo  conofci  ci- 
to per  lo  titolo  di  Montmorency , eflen- 
do  morto  il  di  lui  fratello  non  fenza 
fofpetto  di  veleno,  conciofiachè  in  quei 
tempi  rade  volte  accadeffe,  che  gli  uo- 
mini grandi  mori  fiero  di  morte  naturale. 
Nel  ritorno  eh’  ella  finalmente  fece  alla 
corte  trovò  un  nuovo  treno  di  favoriti, 
ma  elfo  Re  nella  firn  antica  difpofizio- 
ne . Il  duca  di  Angìb  pafsò  li  mari  nel 
mefe  di  Agofto , a fine  di  prefentare  li 
Tuoi  ofièquj  alla  regina  Elìfabetta  , che 
il  di  lui  miniftro  Monfieur  Stnnìert 
avea  fortemente  preoccupata  in  fuqr 
favore  , nel  qual  favore  fi  ritrovava 
ancor  egli  medefimo  in  fublime  grado, 
a cagione  di  alcune  ardite  verità , che  le 
avea  dette  intorno  ad  alcuni  de’  fuoi  mi- 
iiiftri  (a).  La  regina  trattò  il  duca  in 
una  maniera  tale,  che  ne  lo  rimandò 
intieramente  perfuafo  che  la  pafiìone  de* 
Paeft  Baffi  averebbe  a lui  fatta  ottenere 
la  di  lei  perfona  , e la  di  lei  corona.* 
ÌJì.Mod.  Voi.  2 4*T om.  2 . H h h Do- 

(a)  Jacob.  Thuan.  Dupl,  Ciuuden  Annali  deli» 
Regia»  Eli&betta. 
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Dopo  eflerfi  data  tanta  pena  per  fare 
una  pace  , la  regina  madre  verfo  la  fi- 
ne deli’  anno  ricadde  nel,  defiderio  di 
far  guerra;  almeno  cosi  fembrò  a tutta 
la  Francia  per  avere  il  marefcialio  di 
Mantmorency  domandate  al  Re  di  Na- 
•varra  delie  citta  in  ortaggio,  le  quali 
elfo  Montmorency  le  richiefe  in  termini 
molto  ariofi  e decifivi , ed  il  Re  di  Na - 
' varrà  con  eguale  fermezza  e coraggio- 
ricusò  di  dargli.  Aveva  egli  t*efib  Redi 
Navarra  prefe  gih  le  fue  mifure  col  prin- 
cipe di  Copdè  e Lefd'tguieres, : il  primo 
,/fwo  de’  quali  Verfo  la  fine  di  Novembre  for- 
e La  Fere  in  Piccardìa  , ed  imme- 
diramente  dopo  fi  portò  di  perfona 
Ila  Germania  per  trattar  di  avere  un 
fupplemento  di  truppe  da’  principi  pro- 
tettami 

NELifultima  guerra  i protertanti  giu- 
dicarono il . Re  di  Navarra  indolente  : 
dall'ultimo  trattato  poi  di  Ncrac  comin- 
ciarono elfi  ad  avere  della  di  lui  mente 
una  buona  opinione  : ma  finalmente  poco 
o nulla  Avendo  veduto  delia  fua  condotta 

V. 

in  quanto  che  ad  un  loldato  fi  conve- 
niva, conchi  ufero  ch’egli  era  fiato  trop- 
po, ptecipitofo  in  aver  di  bel  nuovo  ri- 
. ' cor- 

( b)  Serres.  Dupl.  P.  Dan,  , ^ 


»unt  1 5 79. 


Il  Re  dì 
Navarra 
forp'mde 
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corfo  alle  armi . Eglino  ebbero  di  ciù 
qualche  fembianza  di  ragione,  ma  non 
già  affatto  una  ragione  poltriva  ; poi- 
ché di  feffanta  piazze  e citta,  in  cui  cos'i 
il  detto  Re  di  Navarra , come  il  prin- 
cipe di  Condè , e Lefdiguieres  avevano 
intelligenze,  eglino  non  furono  abili  nè 
in  iilato  di  forprenderne  più  di  tre  ; e 
quindi  gli  Ugonotti  , formando  il  loro 
giudizio  dagli  eventi*  centravano  una 
condotta  , che  da  effo  loro  non  com- 
pfendevafi . Il  Re  di  Navarra  ei  fìr  all* 
eftremo  fegno  difguftato  ed  offefo  di  quei 
manifedi  legni  di  freddezza,  eh’ ebbe  a 
(offrire,  ed  i quali  giunfero  preifo  che 
ad  un  certo  difprezzo  della  pedona  di 
lui.  Egli  propofe  nel  fuo  Qonfiglio  di 
guerra  la  forprefa  di  Qabnrs  capitale  di 
(guerci , e la  quale  ficcom’era  torte  per 
la  fua  fonazione , cos'i  era  ben  fortifica- 
ta e munita  d’una  numerofa  guernigio- 
ne  , la  qual’  era  comandata  da  Verini  , 
eh’  era  ftimato  uno  egualmente  de’  più 
abili  che  de’  più  bravi  ufficiali  della' 
Francia.  Il  fuo  configdio  unanimemente 

o 

volle  dilfuaderlo  dall’  imprendere  una 
cofa , la  quale  per  le  ragioni  che  da 
loro  fe  gii  alternarono , fembrava  di  e (fe- 
ti h h a re 

[ c ] D’  Aubigny  Mez. 
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/e  impoffibile  : ma  egli  con  tutta  la  caK 
ma  rifpofe,  che  follenuto  egli  da  uomini 
cosi  bravi , quali  e(Ti  conofceva  che  fof-  ' 
éero,  non  vi  era  cola  veruna  imponibi- 
le. Nella  notte  poi  in  cui  diede  l’attacco 
* accadde  che  vi  fofle  un-orribiliffìma  tein- , 
pefta  ; ed  egli  sforzò  la.  porta  dei  ponte 
piò  vicino  al  paefe  con  un  petardo  ( e 
quella  fu  la  prima  volta  che  lì  usò  in 
Francia  un  tale  • ordigno  da  guerra  ) ed 
avendo  tagliat*  a pezzi  la  guardia  , che 
(lava  fopra  di  elfo  ponte , sforzò  dell* 
iftelfa  guilà  la  porta  della  città  , impe- 
dendo i tuoni  agli  abitanti  di  poter  di- 
(linguere  il  romore  e fracaffo  del  detto 
petardo  * Verins  non  di  meno  fece  una 
oftinata  dìfefa,  difputando,  come  fuol  dir- 
, fi,  il  terreno  palmo  a palmo;  di  maniera 
che  vi  pacarono  ben  cinque  giorn  intieri 
prima  che  fofs’egli  coftretto  dali’olle  nemi- 
ca ad  ulcir  dalla  piazza*  elTendo  il  Re  alla 
teda  della  fanterìa  che  sforzò  Filiti  ma  e pii*? 
forte  trincera  in  perfona(</).  Un  tal  fatto 
ebbe  un’ effetto  grande;  imperciocché  gli 
fece  fare  acqui  fio  d’ una  piazza  di  grandi  £ 

■-*£  lima  confeguenza,  e gli  fece  acquiltare  ua 
lòdo  e (labile  carattere  in  riguardo  alla 
fua  fermezza  ed  alla  fua  condotta:  ma. fu 
ciò  feguito  da  un  grande  contrattempo 

inaf- 

s r . » * • ' y „ 

( d ) Jacobi.  Thuani.  Dupl.  P.  Dan. 
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inafpetrato.  Aveva  egli  avuta  una  briga  e * 
contefa  coll’ ammiraglio  Vili  ars , il  qual’ 
era  luogotenente  del  Re  in  Gui  crina , e la 
regina  madre  a di  lui  propria  richieda 
avea  conferito  quel  pollo  in  perfona  del 
marefciallo  B'tron  , il  qual’  era  1’  amico 
di  elfo  Re  di  Navarra ; ma  fubito  collui 
gli  fece  intendere  , eh’  egli  non  cono- 
fcev’ affatto  amicizia,  quando  la  medefi- 
ma  veniva  in  competenza  colla  fua  oh-  . 
bligazion’e  dovere:  di  maniera  tale  che 
non  gli  fu  poffibile  di  fare  alcun  pro- 
grellb  da  quella'  parte  ( e ) . 

Tra  quello  tempo  1’  efercito  della  tamu  e 
corona  comandato  dal  marefciallo  'notti %n~ 
tignon  polè  1’  alfedio  a La  Fere  , dove  brano 
Tarmata  fu  per  ogni  verfo  cosi  ben  fervi* 
ta,  e comodamente  agiata,  che  appelioffi  * 

l’alfedio  del  velluto.  La  piazza  però  eh 
la  fu  molto  bene  e valorofamente  dife- 
fà  per  io  fpazio  di  lei  fettimane,  e lì 
refe  alla  fine  di  Ago  fio  ad  onorevoli  pat- 
ti e condizioni.  Accaddero  di  vantaggio 
alcune  altre  azioni  di  poca  importanza* 
ma  avendo  i deputati  fpediti  dagli  Stati  de* 

Paeft  Baffi  fatta  un’offerta  del  loro  governo 
al  duca  di  Angiò , quelli  offerì  al  Re  fuo 
fratello  la  fua  mediazione  per  termina* 

H h h 3 re 

(e)  D’Aubigny,  Mez,  Le  Gend, 
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re  la  guerra  civile.,  la  qual  proporzione 
dal  Re,  che  fi  era  già  in  queflo  tempo 
con  elio  lui  riconciliato,  fu  prontamente 
accettata;  promettendogli  anche,  nel  ca- 
fo  che  gli  riufciife  di  portar!’  a capo  , 
di  dargli  tutto  1'  ajuto  ed  afliftenza 
polTibile  così  in  riguardo  al  dì  lui  ma- 
trimonio , come  in  riguardo  al  di  lui 
llabili mento.  Il  duca  ebbe  fópra  un  tale 
foggetto  una  conferenza  col  Re  dì  Na* 
•ùa/rft  nel  cartello  di  Plex  lungo  il  Dar* 
dogne  nei  Perigorà  , dove  dopo  eflerfe* 
rie  tenuta  confulta  con  i deputati -de* 
protertanti , le  condizioni  pfopofte  daf 
Re  furono  giudicate  cosi  moderate , chd 
il  trattato  fu  conchi  ufo  con  molta  folle* 
citudine  ; e fu  per  mezzo  di  elfo  con* 
fermato  F editto  di  Poicliers  in  quanto 
veniva  fpiegato  dagli  articoli  di  Neracy 
'fe  le  citta  cauzionarle,  o fieno  date  in 
ort  iggio  furori  lafciate  per  fei  anni  in 
mmo  d*  protertanti  (/*)»  Il  principe  di 
Cond?  lì  oppofe  con  molta  veemenza 
ad  una  tal  pace,  a cagione  di  un  trat*. 
tato  eh’  erafi  da  lui  fatto  colf  eletto? 
Palatino  di  far  venire  un*  altro  e felici- 
to di  Germani  dentro  il  regno  \ a’  qua- 
li egli  avea  promeffè  per  loro  cautela 
> 1 : dei* 

(f)  Jacobi  Thuani,  Strada*  P*.  Daniel* 
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della  citta  in  ortàggio  , fino  a tanto  , 
cfie  fodero  ad  elfi  pagate  le  vaile  Tom-  4 ^ 
me  che  loro  aveva  offerte.  Ori  prote- 
flanti  non  poterono  affatto  foffrire,  che 
alcuna  delle  loro  piazze  forti  folle  meffa 
in  mano  di  nazioni  rtraniere  , e dall 
altra  banda  1’  impedirli  una  fi  migliarne 
irruzione  fi  fu  il  motivo  principale  che  de- 
terminò il  Re  alla  pace;  di  tal  che  lenten- 
. dofi  da  amendue  le  parti  un  egual  difpia- 
cere  d’uno  s'i  fatto  efpediente  eh’  erafi  pre- 
fo,  il  Re  di  Navarra  coi  pieno  confenti- 
. mento  de’deputati  Ugonotti  ratificò  la  pace 
verfo  la  fine  di  Novembre,  come  altre- 
sf  fece  il  Re  un  mefe  dopo , facendola 
in  olrre  ratificare  dal  parlamento  di  Pa- 
rigi [g]-  Giù  pofe  il  R2  di  Navarra 
in  un'  alpetto  il  piu  conrpteuo  che  mai  , 
e nel  tempo  ideilo  niente  meno  li  inerito 
anche  la  tua  conforte  , poiché  appunto 
per  la  grande  abilta  ed  intrighi  di  erto 
lei  fi'  erano  gli  affari  di  fuo  iratello  ne 
Paeft  Baffi  portati  e ridotti  ad  un  cos'i 
• buon  termine  , il  che  non  per  tanto 
con  ogni  probabilità  non  farebbe  mai 
addivenuto,  fe  non  forte  cosi  opportu- 
namente per  gli  loro  dilegui  accaduta  la 
morte  di  I)on  Giovanni  cf  Aujh  ta  , la 
quale  non  ottante  che  da  molti  forte  at- 

Hhh  4.  m‘ 

< ' . ' - V \ 

(g)  Dupleix.  Mcz, 
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tribuita  a veleno,  pure  non  fu  ciò  a 
colpa  loro  imputato.  * 

Immediatamente  dopo  la  cònchiu- 
fione  della  pace , il  monarca  di  Navarra 
,fece  aflapere  ai  Re,  che  quantunque  in 
1 apparenza  egli  folle  flato  collretto  a far- 
la dalla  necefiita,  pure  in  realth  la  colà 
paffava  diverfàmente  , poiché  il  Re  di  , 
Spagna  gli  aveva  offerto  danajo  e truppa 
{ufficienti  per  poter  conquiftare  la  Giùen* 
na  , e tuttavia  lo  importunava  a volerli 
acdettlire  cosi  l’uno  che  le  altre.  Egli  - 
altresi  a (he  uro  la  corte,  che  non  volea 
prendere  veruna  parte  nella  temeraria  - 
ed  inconfiderata  intraprefa  del  principe 
di  Condì',  il  quale  tuttavia  perfifteva  in 
ricufare  la  • pace  ; ed  egli  mantenne  la 
fua  promelfa  con  tanta  puntualità  , che 
il  duca  di  May  enne  con  facilt'a  obbligò 
Lifdiguieres , ed  il  redo  de’ malconten- 
ti ad  accettare  la  pacificazione  (b)  , 

Una  fimigliante  condotta  egualmente* 
piacque  al  Re  ed  al  duca  d’  Angib  , i 
quali  in  quello  tempo  fi  crederono  fi- 
curi  di  ottenere  il  lor  punto  in  Ingh'tU 
terra  ; in  guifa  tale  che  fu  mandata  co- 
la la  più  fplendida  e magnifica  amba- 
feeria  , alla  teda  della  quale  vi  fu  il 

prin-  * 

( h ) Avana  propos  de  la  Chronologie  Noven- 
paire  de  Victor  Cayet. 

) 
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principe  Delfino  d’ Avverane  figliuolo  deli 
duca  di  Montpc7ifier  per  chiedere  la  regina 
in  moglie  del  duca  d’Angio.  Cofloro  ebbe- 
ro una  pubblica  udienza  nel  mele  di  Apri- 
le con  tutti  li  pofiibili  contrafegni  di  buo- 
na grazia  e favore . Or  li  due  gran  punti  dei 
matrimonio  e della  legafembraronoeiferll 
di  già  perfettamente  (labili  ti  ; laonde  in 
confeguenza  dieili  li  più  fervidi  protettami 
cominciarono  con  fomma  veemenza  a de- 
clamare contro  Ima  fimiglian  te  determina- 
zione, come  quella  che  aVerebbe  richiama- 
ta nuovamente  tra  di  loro  la  divozione 
verfo  il  Papa;  laddove  in  Francià  colora 
che  amavano  e defideravan  la  lega , forte- 
mente infinuavano  che  cosi  ilrrattato,  co- 
me il  matrimonio  erano  pruove,  che  tan- 
to il  Re  quanto  il  fuo  fratello  avevano  una 
troppo  grande  inclinazione  all’erefia,  mal- 
grado detti  continui  sforzi  fatti  dal  primo 
di.  quefti  principi  per  far  vedere  , che  non 
fol amente  era  uno  zelante  Cattolico,  ma 
infieme  ancora  uno  fuperftiziofo  di  voto  (£). 
Il  principe  di  Parma,  il  quale  fuccedè  a 
Don  Giovanni  d Aujlria  nei  governo  de 
Paeft  BaJJì  per  la  corona  della  Spagna , 
pofe  r attedio  a Cambray  , in  foccorfo 

del- 

( i ) Relation  de  l’ Ambaflade  du  Prince  Dauphin 
ìlans  Jcs  Memoires  du  Due  de  Nevers,  torri.  i. 

(k)  Camden  Annali  della  Regina  Élilabetu. 
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. della  quale  il  duca  d’ Angiò  marciò  con 

un’efercito  fuperiore,  ed  avendo  già  libe- 
rata efla  piazza  incirca  alla  meta  di  Ago- 
fto , ne  rimolfe  il  governatore  Spagnuolo , 
il  quale  avea  fagrificata  ogni  cola  per 
lo  Tuo  fervigio,  e ne  diede  il  comando 
a Giovanni  de  Balagny  figliuolo  di  Moftt- 
luc  Vefcovo  di  Valenza  , il  qual  patto 
cagionò  molta  inquietudine,  per  modo 
che  veggendo  etto  divenir  la  Tua  ìntrapre- 
fa  di  giorno  in  giorno  vie  maggiormente 
difficoltofa  , li  determinò  di  pattare  in 
" Inghilterra,  a fine  di  rimuovere  per  mez- 
zo della  Tua  prefoiza  gli  òftacoli  nati 
per  la  lega  tra  quelle  due  corone  con- 
tro la  Spagna , ed  il  Re  Tuo  fratel- 
lo infitteva , che  dovefs’  eflere  precedu- 
ta dal  matrimonio  ; laddove  la  regina 
Elifahctta  allegava  la  necettità  di  edere 
fottoferitto  il  trattato  per  render  foddis- 
fatto  il  di  lei  popolo  intorno  'alla  con-  « 
chiufione  di  etto  matrimonio. 

Viaggio  dei  Nel  mefe  di  Novembre  il  duca  giun- 

A\\°\b‘m  & ne^a  corte  d’  Ingbi  terra.,  dove  fu 
Inghilterra  ricevuto  con  tutte  le  immaginabili  tetti* 
ela  monianze  di  affezion  e di  ftima  (?»),. 

della  regina  ' ' . ^ 

Elifabetta 

veir  affare  (1)  Mez.  P.  Daniel.  ' 

dd  dii  ri  ma-  ( m ) Memoires  du  Due  de  Nevcrs,  Camd.  An- 
trimonio . nali  della  Regina  Elifabetta, 
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GF  Illorici  F rànce  fi  rapportano,  che  la 
regina  giunte  fino  a fottofcrivere  il  con- 
tratto del  matrimonio  con  eflo  lui , ed 
a ricevere  il  Tuo  nel  tempo  filettò,  ch’ella 
gli  prefentò  un  anello  attìcurandolo,  che 
da  quel  tempo  ella  fi  farebbe  confiderata 
come  gik  con  lui  fpofata (#) . I noitri  fcrit- 
tori  poi  fanno  menzione  dell’ anello  (0), 
ma  ninn  verbo  fanno  di  contratto  * Ma 
comunque  ciò  fia  , egli  fi  conviene  ge- 
neralmente da  tutti,  eh’ ella  incontanen- 
te rivocò  tutto  quello  che  avea  fatto  , 
ma  fenza  rompere  il  trattato  di  matri- 
monio , che  eh  lei  fi  pretefe  foltanto  . 
differire  . Nulla  però  dì  manco  eì  può 
giufiiffimamente  fofpettarfij  che  l’intero 
maneggio  di  quello  affare  ef  fu  un’  ar- 
tificioìò  ritrovato,  di  cui  pochiffimi,  e 
forfi  niuno , furono  intefi-.  Gli  affari 
di  lei  ritrovavanfi  allora  in  uno  fla- 
to molto  critico  ; ella  Tape  va  molto 
bene  1’  indole  e’1  temperamento  di  co- 
loro con  cui  trattava:  fapeva  ch’era  di 

fuo  ' 

• v 11  - . ■* 

• 

(n)  Quella  Contratto  fottoferìtto  dal  Vefcovo  di 
Lincoln , dalli  Conti  di  Suflex , Bedford  , e Leice- 
fler , come  anche  da  Hatton  e Walfingam , trova- 
ti oggidì  nella  librerìa  di  Monficur  Foucault  a 
Parigi . 

(o)  Strype  Armali,  . 
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fuo  intetdfè  il  deliramente  inganmrgtfr 
c credea^  che  confiderete  tutte  le  cole,  i 
i medefimi  non  farebbero  flati  molto 
voglio!! , e forfi  non  molto  in  illato , di 
rifentirfene , allorché  li  vedelfero  in  si  fat- 
ta guila  delufi . Ma  fe  al  duca  di  Angiè 
in  fimigliante  fuo  viaggio  venne  fallito 
il  punto  eflenziale  , egli  trovò  almeno 
.iti  eflò  il  fuo  utile  da  varie  circoftanze 
che  T accompagnarono.  La  loia  fama  di 
una  tal  colà  gli  fèto  acqui  Ilare  un  gran 
credito . La  regina  gli  diede  ne’  Paefi 
Maj]t  tutto  quell’  appoggio  e follegno  y 
ch’egli  potè  delìderare;  ella  io  forni  di 
alcune  truppe  y e gli  diede  in  una  voi- 
ta  cento  mila  feudi;  ella  fece  fembiante 
di  tratteneflo  nella*’  fua  corte  contro  la 
di  lui  volontà  y ' affinchè  il  rkornarfene 
fenz’aver  fatto  il  matrimonio  non  folle 
di  veruno  pregiudizio  a’  Tuoi  affari  ; el- 
la gii  fece  de’  gran  prefénti , e fecel® 
poi  onorevolmente  accompagnare  ànche 
da  alcuni  della  primaria  nobiltà  del  fuo 
regno  (/>).  In  fomma  la  di  lei  condot- 
ta imbarazzò  tutt’  i politici  del  fuo  tem- 
po , ed  ha  dato  almeno  un  eguale  im- 
barazzo a quegl’  Inorici  y che  mai  itr 
apprelfo  anno  tentato  di  {piegarla . Bo~ 

5 di-  i 

(p)  Holinsh,  . 
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din  cancelliere  del  duca  fi  prefe  la  li- 
berta di  dirle  un  giorno,  mentre  il  Tuo 
fovrano  flava  nella  di  lei  corte,  ch’egli 
flava  fcrivendo  i caratteri  de’ più  grandi 
ed  eminenti  perfonaggi  di  quel  fecolo  , 
e che  perciò  averebbe  defiderato  di  fa- n 
pere  come  far  giuflizia  al  merito  di 
quello  di  lei  ; ed  ella,  Sapete  voi  Mon- 
fieuv  Bodin  , francamente  rifpofe  , che 
sofà  il  Mondo  quanto  a quejìo  particola- 
re giudicherà  dalle  vofìre  memorie  , fé 
tenterete  in  ejje  dare  un  ragguaglio  di 
un  tale  affare  ? Credetemi  eh' ci  gtudiche- 
rà  y che  i ■ materiali  vi  f.eno  flati  comu- 
nicati da  un  bugiardo  y }e  che  poi  fieno 
flati  compofèi  e meffi  infame  da  un  mat- 
to ( tff)  . Quella  è una  molto  Angolare 
circoflanza,  e noi  lafciamo  al  leggitore 
il  farvi  fopra  le  fite  rifleflìoni  . I più 
lottili  e penetrant’  Iftorici  Francefi  fof- 
pettano  che  la  regina  ehbe  principal- 
mente in  mba  d’impedipe,  che  il  duca 
d’  Angib.  fpofafse  una  figliuola  del  Re  di  4 
Spagna,  il  che  non  farebbe  flato  in  ve- 
run  conto  aggradevole  ad  elfo  lei,  nè 
accetto  al  principe  d’  Qrange  , il  qual© 
tuttavia  fofpettava  dell’  influenza  de* 
configli  di  Spagna  nella  corte  di  Fran- 
cia . . Nel 

(q)  Hiftoire  de  France,  tom.  ix,  g»  141.  > 
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$h affari  Nel  ritorno  chi  il  duca  d ' An già  fe« 

The  confa-0  Ce  ne’  ^aefi  & 7Jfi  furono  a lui  fatti  lì 
differenza  più  alti  onori  egualmente  per  riguardo 
profrS^tt r e venerazione  della  regina  d’  In? bitter* 
Baffi . ra , che  per  riguardo  della  propria  di 
lui  fublime  nafcita,  e del  gran  Servigio 
ancora  e beneficio  eh’  erafi  da  lui  refo 
agli  Itati  ( r ) . Or  perchè  egli  fi  n^antenef- 
se  fermo  e collante  nella  fua  intraprefa,  il 
phe  era  in  qualche  parte  contrario  al  fuo 
volubile  naturale,  fu  nel  mefe  di  Marzo 
folennemente  dichiarato  in  A aver  fa  mar- 
chefe  del  Sagro  Romano  ftnperio,  e du- 
ca di  Br ab  ante  (r).  Nulla  però  di  man- 
co una  tale  folennita,  defiiaata  per  far-, 
gli  onore,  gli  fu  occasione  di  ricevere 
un  mani  fedo  affronto;  imperciocché  ef- 
sendo  fiato  il  principe  d’  Orange  ferito 
in  faccia  da  Jaureguay , eh’  era  un  fer- 
vo d’ un  banchiere,  o,  fu  mercatante  fal- 
lito, il  popolaccio  il  quale  cadde  in  un 
grandiflimo  fofpetto  del  duca  di  Aigihy 
in  conseguenza  d’  un  si  fatto  accidente 
fi  pofe  immediatamente  in  tumulto,  e 
difarraò  dentro  i loro  quartieri  tutt’  i 
Francefi.  Il  principe  d ' Orange  y rrulgra-* 
do  della  ferita  che  avea  ricevuta,  fi 

die- 

(?)  Strada. 

' , (s)  Jacob,  Thuan.  P,  Dan, 
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diede  tutta  la  cura  e follecitudine  di  ri- 
fiorare  la  pubblica  tranquillità  tra  lo 
fpazio  di  poche  ore  ; ma  il  duca  non 
potè  cosi  tortamente  obbliarfi  di  un  tal 
fatto  . Egli  dopo  fi  portò  a Ghent , e 
fu  quivi  falutato  conte  delle  Fiandre ; ma 
comechè  averte  avuta  una  quantità  gran- 
de di  bel  Urtimi  titoli , pure  non  ebbe 
che  poca  autorità,  avendofela,  com’era 
molto  giufto  e naturale  > riferbata.  gli 
flati , conciofiachè  per  la  lihertà  da-que- 
fli  fi  combattere , e non  già.  per  la  mu- 
tazione di  padroni  (t).  Ei  però  non  fu 
agevoi  cofa  per  lo  nuovo  lor  duca,  di 
poter  ciò  foffrire,  ertendov’  inoltre  din-  > d 
torno  a lui  coloro  che  non  gli  permet- 
teano  di  ftarfene  cheto,  ancorché  averta 
egli  avuta  una  fimile  inclinazione.  Egli- 
no lo  aveano  feguito  col  difegno  di  fa- 
re le  loro  fortune  ; e per  un  tal  loro 
difegno  egli  era.  neceflario  che  il  duca 
averte  avuto  in  fua  balia  di  potervi 
riufcire  : onde  fu  che  per  poterfi  da 
lui  una  tal  cofa  ottenere  , gliene  ino- 
ltrarono i mezzi,  ed  egli  fu  ardente  a 
baftanza  in  intraprendere  di  recare  li  me- 
defimi  ad  efecuzione . Ma  mentre  flava? 

A 

* > 

( t ) P,  Mattine»#  Dupleix.  Mez, 

■**«.  . . 
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fi  da  elio  lui  meditando  gran  cole*  fu 
$>er  mezzo  della  fagacità  e vigilanza 
del  duca  d’  Orango  fcoverta  una  trama 
o fia  cofpirazione  contro  la  vita  di 
amendue  loro  , e contro  quella  eziandio 
del  Re  fratello  di  effo  duca . Era  il 
capo  di  una  tale  congiura  un  certo 
Saifedo  figliuolo  d’  uno  Spagnuolo  , il 
quale  avev’  a fue  proprie  fpefe  formito 
un  reggimento  per  fervigio  di  elfo  duca; 
e nella  delfa  vi  erano  ancora  intriga- 
tt  un  cerco  Francefco  B fa  , un’  Italia- 
no , ed  un  mercante . Bafa , per  la  fpe- 
ranza  di  ottener’  egli  il  perdono  , fece 
alcune  importanti  fcoverte  ; ma  toftoi 
dopo  trasportato  da  di  (perii ione  fi  die-  • 
de  la  morte  colle  mani  fue  proprie  («)* 
Saifedo  parlò  di  cole  ftrane,  colla  fpe- 
ranza  di  effere  trafportato  a Bangi  , e 
di  prefentarfegli  almeno  quilche  cafua- 
lita  ond’  effere  liberato  per  la  dirada. 
Quando  ei  colk  giunte,  fece,  dopo  ede- 
re dato  raeffo  alla  tortura , fcoverte 
grandi  udendolo  il  Re  colle'  ni^defime 
fue  orecchie;  ma  leniegòpoi  tutte  pri- 
ma della  fua  morte,  la  quale  fi  fu  di 
elfere  dato  fatto  in  pezzi  da  quattro 

ca- 

(u}  Memoires  du  Due  de  Nevers,  I 

m WL*:. 
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cavalli  [tju].  Tutto  ciò  che  fu  pubbli- 
cato fi  fu,  ch’egli  avea  propofto  un  di- 
fegno  di  dare  Calais  e Dunkerk  tra 
le  mani  del  duca  di  Panna  , e diftrug- 
gere  il  principe  d’  Grange,  ed  il  duca 
d’  Angiò  • ma  ei  credei!  generalmente, 
eh’  egli  (copri  la  cofpi razione  d zGu'tfi, 
il  che  riemp'i  il  Re,  e la  corte  d’ un 
terrore  e fpa vento  il  più  grande  che 
mai  ( x ) . In  quell’  anno  fu  prelà  parte 
della  fquadra  di  Strozzi,  che  la  regina 
madre  avea  mandata  colla  flotta  alT 
Ifole  Azores  in  foftegno  della  pretenfio- 
ne  di  Don  Antonio  l'opra  la  corona  di 
Portogallo , fopra  la  quale  avea  formate 
alcune  pretensioni  anch’  .ella  medefima  , 
e quelli  che  vi  fi  trovarono  a borda 
furono  dagli  Spagnuoli  trattati  con  granr 
feverità,  lotto  prefetto  eh’  eglino  andafl'era 
in  ajuto  e foccorlì  de’  rubelìi  (/  ) . Quan* 
to  poi  agli  affari  domeftici  della  Fran~ 
eia,  il  Re  fembrò  di  eflere  intieramente 
occupato  in  ingrandire  i due  fuoi  gran- 
favoriti  , il  duca  di  .Joyeufe , e quella 
di  Epernon . Verfo  la  fine  dell’anno  fu 
introdotto  il  calendario  Gloriano  co fr 
IJl.Mod.Vol.i^.Tom.'i*  I i i ef- 

fjf,  . k 

(w)  Journal  d’ Henry,  p.  57.  58. 

( x ) Jacob.  Thuan.  Journal  d’ Henry  III,  P.  Dan* 

[ y ) Dupleix. 
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cfpungejne  e cancellare  i giorni  tra  i 15. 
e 25.  di  Decembre . Fu  ancora  rinno- 
vata la  lega  tra  la  corona  ed  i canto- 
ni degli  Svizzeri , che  per  verità  fu 
un’  affare  di  confeguenza  ( % ) . . ! 

&git  tenta  l anno  feguente  cominciò  con  una 
nirfi^di™'  ftraniffima  fcena.  Comechè  pretendeife  là 
Anverfa,  corona  di  Francia  non  aver  parte  alcuna 

piazze*™  ne^a  guerra  d $ Paeji  Baffi,  pure  non  di 
meno  ei  fu  una  cofa  notoria,  che  il  Re 
permife  al  Tuo  fratello  di  far  leva  di 
truppe  dentro  aTuoi  territori  , e che  la 
regina  madre,  e la  regina  & high tlte  rra  lo 
fornirono  di  danajo  per  pagarle.  Se  Fi- 
lippo fece-  fembiante  di  ciò  non  fipere, 
lo  fece  appunto,  perchè  trovavanfi  li  Tuoi 
affari  in  una  condizione  tale,  che  non  gli 
permettevo  di  poterlène  vendicare;  ma 
avea  però  in  quefto  li  Tuoi  intrighi,  e 
, non  andò  guari  che  gli  effetti  de’  mede- 

fimi  li  faceiferochiaramente  conofcere.  Il 
duca  d’ A ngiò,  dopo  avere  maturamente 
deliberato  intorno  alle  lagnanze  fittegli 
dalle  fue  creature,  ed  alli  progetti  dal- 
le m ^definì e proponigli  pel  loro  ajuto , 
determinò  di  fervirfi  delle  truppe  Fran- 
cesi per  forprendere  le  città  , dov’  effe 
erano  di  guemigione,  e dar  principio  ad 


( t ) Mezeray  . 
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% Anveyfa  medefima  . Una  tale  intrapre- 
fa  formata  nel  mefe  di  Gennaio  ritìfci 
vana  ed  abortiva  per  la  faviezza  e 1 
coraggio  del  principe  d 'Orange  ; di  ma- 
niera; che  dopo  elferfi  perduti  dai  du- 
ca moltiflimi  bravi  uomini  neH’attacco, 
e Inolto  più  in  una  ritirata  preci pitofà- 
mente  fatta  , fu  obbligato  ad  abbando- 
nare la  piazza , eh’ egli  avea  penfato  di 
forprendere,  e ritirarli  a Dnnkcrk  (rf)* 
Indi  egli  en^rò  in  una  fegreta  negozia- 
zione con  gli  Spagnuolt , in  cui  li  offe- 
- ri  di  dar  loro  in  mano  tutte  le  piazze 
eh’  egli  teneva  $ nel  cafo  che  voleliero 
fornirlo  di  danajo  per  pagare  le  fue 
truppe  $ e dare  a lui  un  piccolo  equi- 
valente nelle  vicinanze  di  Cambray ♦ 
Nulla  però  di  manco,  elfendo  il  duca 
di  Parma  lento  nelle  lue  operazioni , ed 
• elfendofi  di  tutto  ciò  avuta  intelli- 
genza, dal  principe  d’  Orango  , quelli 
colla  fua  lolita  prudenza  s’ interpofe  , e 
con  accettare  la  mediazione  del  Re,  fe- 
ce reflare  delulì  gli  Spagnuolt , e proccurò 
li  medefimi  fotto  più  facili  condizioni  per 
gli  flati {b).  Quind’ il  duca  d y Angtò  veg- 
gendo,  che  tutte  le  fue  fperanze  ne 

1 ii  \ Pae- 

( a ) P.  Matth.  Strada. 

( b ) Jacob.  Thuan.  P.  Dan*  ' • 
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Paejfi  BaJJi  eraftfi  perdute,  ed  il  fgio  ca- 
rattere fi  era  macchiato  per  l’ultimo  mal 
coficeputo,  e mal  condotto  avvenimen- 
. to,  fi  ritirò  pieno  di  amarezza  in  Fran- 
cia con  non  piccola  foddi^fazione  cosi 
degli  Spngnuolì  , come  degli  fiati  . Efi 
sendo  intanto  fiate  battute  dal  duca  di 
; Tarma  parte  delle  fue  truppe  comanda- 
te dal  marefciallo  B 'tron  , la  . piccola 
fiuemrgione , eh’ egli;  teneva  in  Dunksrk 
iu  obbligata  a, rendere  quell’importante 
piazza  : il  che  accrebbe  il  generale  difgu- 
ik>  e {'contentamento,  che  per  quello  tem- 
po era  già  divenuto  grandiffimo,  contro 
cotefio  infelice  principe.  La  fua  condotta 
inoltre  cosi  aflurdae  lira  vagante,  convella 
fu,  alterò  i fentimenti  anche  del  Re,  >il 
quàle  non  avendo  piu  alcuna  gelofia  del 
-duca,  $ A ngìù , cominciò  a trattarlo  con 
deprezzo  (c)  . Non  di  meno  però  la 
Condotta  di  effo  Re  non  era  in.  alcun 
grado  migliore  di  quella  di  lui;  poiché 
le  il  duca  d’  Angiù  avea  didipate  e di- 
ftrutte  le  fue  proprie  rendite  , e fi  ‘era 
addoflat’  immenfi  debiti  per  si  fatte 
fpediziòni  ftravaganti  , il  Re  trOvavali 
nell’ifielfa  preci  fa  fituazione;  e dopo  di’ 
ebbe  efaufii  li  fuoi  proprj  tefori,  e tra  va- 

glia- 

tc)  Mejerajf. . , * 


Digitized  by  Google 


i 

' LIB.  XIX.  CAP.  IV.  v 8 69  \ * 
gliato  il  Tuo  popolo  ajr  ultimo  grado  , , 
appena  trovava!!  nello  flato  di  pagare  le 
fpefe  della  fua  famiglia.  Egli  avea  cafa- 
to  il  duca  di  Joysufc  colla  fo reila  della 
regina  fua  moglie  ; ed  alcuni  dicono , 
die  avea  fatta  la  ftrana  rifoiuzione  di 
dividere  i Tuoi  dominj  tra  lui  eì  duca 
d ' Epernon  (d).  A cagione  adunque  di 
qualche  progetto  di  fimi!  genere,  ei  di- 
cefi, che  mandò  il  primo  di  cotefli  du- 
chi in  Remal  o,  che  effendofi  fofpettato 
della  regina  di  Navarra , che  avelie  avu- 
ta mano  in  aver  fatte  togliere  ad  un 
corriere  le  fue  lettere,  colla  mira  di 
feovrire  un  fimigliante  fegreto , egli  la 
cacciò  via  dalla  fua  corte  , ove  la  me- 
defima  ferafi  portata  per  fere  una  vifita 
alla  fua  madre,  con  tutt’ i poffibili  le- 
gni d’ignominia,  e la  mandò  fotto  guar- 
die al  di  lei  marito,  il  quale  dopo  un 
si  fatto  trattamento  ricusò  di  riceverla  J^\mo 
(ino  a tanto,  che  fu  a ciò  coftre'tto  dalww/I58^‘ 
marefciallo  Matignnn  alla  teda  di  una 
confìderabile  armata  (e)  . La  regina 
madre  avea  di  già  perduto  il  fuo  potè-  ' 
re,  eh’ erafi  divifo  tra  li  mignòni,  ed  i' 

Guift  y i quali,  erano  egualmente  da  efTo,<  . 

I i i 3-  ki 

(d)  P.  Dan.  * 

(e)  Duple  ix.  Mez. 
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lei  odiati  , cotnechè  cosi  con  gli  uni 
.come  con  gli  altri  faceffe  de’fegreti  in* 
irrighi  e maneggi  ; mentre  dall’  altra  ban- 
da il  Re  di  Spagna  fi  affaticava  di  ec-’ 
citare  una  nuova  guerra  civile , talvolta 
con  fare  offerte  grandiflime  al.  Re  'di 
Navarra , e talvolta  per  mezzo  di  prò* 
pofizioni  ed  offerte  che  da  lui  fi  fecero 
al  marefciallo  di  Mont  morene y , col  qua* 
le  in  effetto  effo  gi'a  conchiufe  urt  trat- 
tato , con  ifeovrire  il  quale  al  duca  di 
Gutfc^  egli  lo  induffe  ad  accettare  le 
fae  offerte  » 1 • ■ • ' 

Se  pofliamo  preftaf  credenza  ad  al* 
cun’l fiorici,  nella  condotta  di  Errico  ei 
vi  fu  anche  una  fpecie  di  politica,  poiché 
temendo  egli  de’  proteftanti , ed*  odian* 
do  i Guifi  , fi  adoperò  con  innalzare  i 
fuoi  mignòni , e col  non  Conferire  alcu* 
no  impiego  nè  difpènfàre  alcun  favore , fe 
non  per  le  loro  raccomandazioni,  di  *crea* 
re  dentro  li  fuoi  dominj  un  nuovo  potere  , 
o per  dir  meglio  una  nuova  fazione  intie- 
ramente devota  a lui  medefimo»  Ma  cer* 
tiffimamente  fe  quella  folle  fiata  la  fua- 
vera  e reale  intenzione,  o egli  averebbe 
meffo  in  falvo  fe  medèfimo,  o averebbe 
avvifati  quelli  a falvarfi;  laddove  in  felle 
.mafehere,  funerali,  proceflioni,  e dona** 

iX . zio*  .■ 
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zioni  (/).,  egli  confumò  «più  milioni  che 
non  ne  aveano  con  fumati  li  fuoi  pre- 
decdì'ori  nelle  loro  guerre;  e gli  avea 
proccurati  ed  efatti.con  atti  di  violenza 
. e di  eflorfioni  tuttavìa  maggiori . Laddo- 
ve fe  egli  avelie  feguito  il  configlio  di 
oneffi  Uomini  ( de’  quali  anche  nel  fuo 
regno  non  ne  mancavano  ) avelie  mode- 
rate le  fue  propie  fpefe,  e moftrato  un 
vero  riguardo  per  la  giuftizia,  e per  lo 
alleviamento  e bene,  del  fuo  popolo,  ave- 
, rebbe  potuto  flabilirs’  in  una  forza  e po- 
ter tale , che  averebbe  efficacemente  mefi 
fi  in  ifpavento  e terrore* tanto  gli  Ugo- 
notti , quanto  liGzq/ì,e  ciò  tanto  mag- 
giormente, fe  folfero  flati  pieni  li  fuoi 
forzieri.  Un  monaVca,che  non  è pove- 
ro, e brama  1 interelfe  , e ’i  bene  de’ 
fuoi  fudditi,  è fempre  ficuro  Ma  Er- 
rico, , il  qual?  per  la  lettura  di  autom 
Italiani,  e perchè  afcoltava  attentamente 
gl’  Italiani  configlieri,  fi  credeva  il  più 
raffinato  politico  di  quel  tempo,  mentre 
affettava  la  grandezza  d’ un’  Imperatore  d’ 
Oriente,  ed  affettava  infieme  di  moftrarfi 
rare  volte  al  popolo,  diede  fofpetto  d’iuca- 
pacita*  mentre  fi  chiudea  con  i fuoi  giovani 
mignòni,  died^molto  fondamento  alle  più 
' I i i 4 , in- 

■ (f)  Jacob.  Thuan,  P.  Daniel.  Le  Gendre. 
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infami  e nere  fuggdlioni;  e mentre  poi  fi 
sforzava  di  dileguarle  per  mezzo  di  ftrava- 
ganti  atti  d’  una  finta  e mafcherata  di- 
vozione pofe  davanti  a fuoi  nemici  un* 
opportunità  di  rapprefentarlo  come  un’- 
ateo, e come  un  principe  che  non  avev* 
affatto  religione  alcuna  [g  ].  Ad  ogni  mo- 
do la  fua  raffinata  politica  in  vece  di.fo- 
;ftenerlo,  lo  mandò  in  rovina,  con  irri- 
tare amendue  le  fazioni  che  fi  trovava- 
no di.  già  formate  , ma  più  che  mai 
, quella  de’Guifi  , i quali  veggendo,  eh* 
^eglino  venivano  abborriti  dai  Re  , che 
fi  affaticava  tHr  ogni  verfo  e maniera 
poffibile  di  troncar  e feemare  il  loro  pote- 
re e diminuire  la  loro  influenza,  comin- 
ciarono a rinnovare  quegl’  intrighi  ( h ) , 
per  cui  la  loro  famiglia  era  fiata  fem- 
ore dhfamata  fin  dalla  prima  loro  en- 
trata in  Francia  ; e colia  mira  d’ in- 
grandire fé  medefimi  cominciarono  a tra- 
mare degl’  intrighi  con  Monfieur  il  fra- 
tello del  Re  ed  erede  ‘ prefuntivo  , il 
quale  dopo  la  rovina  che  av.ev’  appor- 
tata a fuoi  . proprj  affari  ne  Paefi  Baffi y 
fe  n’  era  andato  di  piazza  in  piazza  a 
guifa  d’uomo,  il  quale  aveffe  la  menta 

* • - fira-  • ‘ 

(g)  Du  Verdrer  Profopographie , tom.  iii. 

{ n ] Brief diicours  & veritable  des  principales  con- 
jurations  de  ceux  de  la  Maifon  de  Guife  contre  le  Róy 
& fcn  Royaiime,  les  Pripces  de  fon  fang,  & fes  Eflats. 
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travolta  e confala,  pieno  di  vei£ogn^ 
per  quello  eh’  erafi  da  lui  già  fatto  , e 
noh  {apendo  che  cofa  far  dovefle  in  ap- 
preso . In  tale  difpofizione  adunque  i 
Guift  lo. trovarono  ; laonde  rapito  per 
cosi  dire  dalle  Iperanze  .di  eflere  di  nuo- 
vo meflo  e collocato  alfa  tefta  d’ una 
potente  fazione,  fi  gittò  in*  un  fubita 
tra  le  loro  braccia,  e fembrò  per  qual- 
che picciol  tempo  eflere  la  creatura  del- 
la loro  Volontà.  Ma  per  la  naturale  in* 
coflanza  del  fuo  temperamento,  o forfè 
per  qualche  altro  miglior  motivo , lì 
ritirò  durante  il  tempo  di  Quarcfima 
alla  corte  di  fuo.  fratello,  dove  poco  lì 
afpettàvà,e  buttatofi  in  ginocchioni  dif-  • 
se  al  Re  tutto  ciò  eh’  egli  fapeva  ; il 
che  gli  fece  ottenere  un  molto  gentile 
ricevimento;  e fecondo  ogni  apparenza 
furono  allora  quelli  due  fratelli  di  tutto 
cuore,  ed  intieramente  riconciliati  (*). 

Il  duca  nella  fua  partenza  ritornò  a 
Chateau-Thiervi , dove  tofto  cadde  in  Mmfieuf 
un  cattiviffimò  flato  di  falute  , ed  an-  ’chJJeau  ^ 
dando  ogni  giorno  di  peggio  in  peg-  Thierri. 
gio  fi  portò,  a vifitarlo  la  regina  fua 
madre,  la  quale  avendolo  trovato  defti* 
tuto  di  Iperanze  onde  poterfi  guarire  e 

£i)  Mez*  0 / -,  ....  Y 
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mettere  in  falute  , fe  ne  condufle  via 
tutt’  i di  lui  effetti  dì  maggior  valo- 
re (£).  Egli  pafsò  di  vita  a di  io.  di 
Giugno  d’ una  lenta  febbre  .etica,  ac- 
compagnata da  toffe  , la  quale  gli  ca- 
gionò' un  violento  empito  , di  tal  che 
jcffendofegli  rotta  una  vena  ne’ polmoni, 
fu  foffocato  dal  fuo  proprio  [/]  (àngue. 
Nulla  di  manco  in  Francia  ed  in  ogni 
altra  parte  prevalfe  una  opinione  , che 
foffè  flato  avvelenato  ; e l’attentato  fac- 
to fopra  la  regina  Elifabetta  dal  Dr.  Par- 
ed  il  barbaro  aflaffinamento  fortito  iti 
perfona  del  duca  d’  Orange  nel  medefì- 
mo  anno,  apportarono  ad  una  tal  voce- 
credenza  maggiore  di  quel  che  per  avven- 
tura non  méritavafi  ( m ) . 

La  morte  di  Monfieur,  qualunque  fi 
foflfe  il  fuo  carattere,  o la  difpofizione 
della  fua  mente  , fu  giuflamente  (limata 
un  grande  infortunio  per  la  nazione , e la 
forgente  di  quei  difturbi , che  pofcia  fe- 
guirono , e de’quaii  egli  ricusò  di  efferne 
1*  autore . Ei  farà  ne  ceffario  di  moftrare , 
come  un  fimìgliante  affare  ne  andò  iti 
riguardo  alla  cafà  de’  Gmfty  quali  pre* 
> • :,.t-  • - ' ! cau*'>. 

' - - . . ■ ? r ‘ “ • , 

(k)  Dupleiif. 

1 C1]P.  Matth. 

(m)  Catnden.  Annal*  v.  • 
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Cauzioni  furono  prefe  dal  Re  contro  i 
lorodifegni , e*  come  malgrado  delle  me» 
defime,  li  Guift  trovarono  i mezzi  ond’ 
eccitare  una  guerra  civile  , ed  elfere 
in  ciò  foftenuti  da  alcune  delle  più  gran- 
di famiglie  della  Francia.  Noi  non  pos- 
siamo proporci  di  entrare  in  un  dàtto 
racconto,  conciofiachè  richiegga  la  na«* 
tura  della  noftra  Opera  foltanto  una-rap- 
prefentazione  quanto  più  fuccinta  e fin- 
cera  fia  poflibile . Or  nella  prima  grande 
aflemblèa  tenutafi  non  lungi  da  Nancy 
nella  cafa  del  Sieur  de  Bajforapiere , fu- 
rono prefenti  il  duca  di  Lorena , li  du- 
chi di  Guife  , May  enne,  il  Cardinale  ' 
di  Guife,  Varj  de’  loro  gran  confiden- 
ti, ed  alcuni  agenti  o fieno  miniffri  del- 
la corte  di  Spagna  \ e quivi  deliberaro- 
no intorno  ai  mezzi  d’ impegnare  il  po- 
polo a prender  le  armi  : tirarono  a lun- 
go, come  poterono  ben  fare  con  faciltà, 
una  conferenza  o fia  dimoftrazione  intor- 
no agli  errori  del  governo,  ed  agli  aggra- 
vj  e mali , onde  la  razione  veniva  op- 
preffa  ; ed  i medefimi  in  primo  luogo 
gli  attribuirono  ai  mignòni , ed  alle  lo- 
ro creature,  ed  in  fecondo  all5 incapacità 
del  Re,  dalla  quale  non  fi  potea  mai 
afpettare  ver  una  cofa  di  meglio.  Ei  non 
fi  fece  paro  1*  alcuna  in  quello  tempo 
’ /-  . dei 
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del  timore  di  averli  qualche  fuccettor* 
eretico,  poiché  era  vivente  il  duca  di 
Angto,  ed  erano  nella  fperànza  di  aver 
lui  per  loro  capo . Eglino  non  fecero 
Umilmente  alcun  motto  in  riguardo  al- 
la religione , affinchè  non  veniffero  con 
ciò  a fpingere,  e coftringere  li  proteftan- 
ti  ad  unanimemente  attaccarli  ad  Er- 
oico ; ed  affinchè"  poteffer’  ottenere  Taf- 
siftenza  ed  ajuto  del  duca  Caftmìro , il 
quale  avendo  prima  più'  d’.  una  volta 
metta  a ruba  ed  a Tacco  la  Francia  y • 
non  trovava  difpiacere  alcuno  di  fare 
qualche  nuova  intraprefa  , purché  non 
fotte  contro  i protettami,  o pure  con- 
tro il  Re  di  Navarra.  La  fcoverta  in 
primo  luogo,  e pofcia  la  morte  del  du- 
ca di  Angtò  vennero  alquanto  a fcon- 
certare,  ma  non  già  a Scoraggi  re  o dis- 
sipare li  cofpiratori,  i quali  credeano  li 
loro  affari  accomodati , e meffi  in  mi- 
gliore fituazione , conciofiachè  aveffero 
in  quello  tempo  il  popolare  pretdló  di 
ilare  in  timore  di  qualche  fucceffor  ere- 
tico. Quel, V he  dava  loro  maggior  di- 
flurbo  e foìlèsitudine , fi  era  di  trovare 
un  Principe,  che  da  / effi  poteffe  porli 
alla  loro  tetta»  La  regina  madre  avea  cer- 
tamente la  mira  di  alterare  la  fucceffione 
ÌA  favore  del  di  lei  nipote  il  Principe  di 

. :t  JLtb 
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Lorena,  ed  il  duca  di  lui  padre  volea  che 
folle  dichiarato  per  capo;  ma  il  duca  di r]f0ivedi 
Gmfcy  il  quale  intendeva  egli  fleffo  d ìfojìenere 
eifer’  il  capo  in  effetto  preferì  gl’  in  te  re  ffi 
''  ftroi  propria  quelli  della  fua  cafa  ; e perciò  Borbone, 
foilenne  Carlo  Cardinale  di  Borbone , &\  com' erede 
era  un  vecchio  e debole  uomo,  e che  avea  0 

per  molti  anni  nudrito  il  penfiero  del 
fuo  diritto  alla  corona  , appoggiato  fo- 
pra  di  quella  opinione  , che  come  un 
tal  .diritto  paifav’ al  ramo  della  linea  reta- 
ta di  Borbone  y egli  era  perciò  un  grado  piti 
proffHtf,Ovdi  quel  che  lo  era  il  fuo  nipote  : 
od  oltre  a ciò  egli  fi  era,  ferii  da  un  tal 
motivo  y inoltrato  non  follmente  un  fervi- 
do ed  attivo,  ma  pure  uno;  zelante  ed 
anche  furiofo  partegiano  del  Papa  («). 

Il  Re  non  era  punto  ignorante;  0 
non  bene  informato  di  tutte  cotelle  con- 
. fultazioni , ed  artificio!!  macchinamentì  ; 
ed  ei  dicefi  ancora , che  ne  parlò  al  Car- 
dinale intorno  ad  un  si  fatto  -foggetto 
in  termini  molto  chiari  e rotondi  . Ma 
• egli  giudicò  effer  neceffario  di  procede'- 
-re  anche  più  oltre;  e per  quello,  come 
avea  cafato  il  fuo  favorito  il  duca  dì  Jo- 
yeufe  nella  famiglia  di  Lorena , elefìe  il 
-ducadiEpmzo»,  affinchè  ne  andalfe  ad  eie* 

tn>  P.  Matth.  Journal  d' Henry  III.  P.  Dan* 
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guire  una  commefTione  d’importanza  col 

Re  di  Navarrity  la  quale  confiftè  in  &- 
- re  intefo  il  medefmio  delli  dilegni  de 
Gujfi  f dandogli  nel  tempo  ifteflb  li  più 
forti  e ipiù  certi  argomenti  della  fua  buo- 
na intenzione,  ed  efortàndolo  infierite  in*, 
fierae  a ritòmaré  alla  C.hiefa  Cattolica , 
cotn’  elfendo  quello  il  più  efficace  e 
valido  mezzo  onde  renderli  ficuro  delia 
fuccelfione.  Il  duca  adempì  tutto;  ciò  , 
eh’ eragli  %to  confidato  con  una  fedel- 
tà grande,  e propofe  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Re  di  Navtirra  con  fomma  pre- 
mura ed  efficàcia  tutti  gli  argomenti  , 
che  poteaio  prenderli  e ricavarli  dalla 
prudenza^  e dalla  politici,  ma  fenz’ al- 
cun buono  fuccelfo  o profitto.  Nulla  dì 
ineno  il  Re  di  Navarra  lo  ricevi  coì\ 
molta  civiltà  e gentilezza,  fi  inoltrò  effere 
grandemente  fenfibile  e riconofcente  delia 
bontà  del  Re,  e che  fo  almamente  confida- 
va nella»  di  lui  ginftizia;  ma  fi  ic usò  poi 
ih  riguardo  al  punto  della  religione , il'  che 
però  fece  con  giudizio  e moderazione  (o), 
Pleffìt-Mimay  , il  qual’  era  in  fomma 
favore  di  quello  Principe,  giudicò  di  fare 
al  medefimo  un  gran  fervigio  in  rea» 
i ••  "*  . ; • * d.er 

(o)  Hiiliira  dì  lì  Vii  da  Die  d’ Efpsrtion.  p*t’ 
M e Girardi  tonfi,  i p.  71.  P.  Mitthiea 
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der  pubblici  li  di  lui  fentimenti  intorno 
a quello  foggetto  , che  da  lui  furono 
ei pretti  fecondo  la  fua  propria  maniera, 
con  afcrivere  al  fuo  fovrano  un  grande 
zelo  per  la  religione  proteftante,  il  che  in 
verità  tolfe  ai  miniftri  protettami  le  ap-  • 
.prenttoni,  in  cui  fi  erano  metti,  per  la 
-vittta  del  duca  di  Epernon , ma  nel  tem- 
po ifteffo  diede  motivo  ed  opportunità 
ai  Cui  fi  di  diffamare  amendue  etti  Prin-  , • 
ci  pi,'  cioè  Errico  di  Navarra  come  un’ 
ottinato  ed  imperverfito  eretico,  ed  Er- 
, rico  di  Francia  come  un  fautore  dell’  - 
eretta  (p)>  Nel  fuo  ritorno  il  duca  d’ 
ernoìi  formò  un  difegno  di  arreftare 
il  duca  di  Guife , il  quale  imperciò  ri-  * 

, tiretti  nella  Sciampagna  colla  piena  de- 
terminazione di  aver  ricorfo  alle  armi; 
e ciò  tanto  maggioi mente  perchè  il  Re 
di  Navarra  avea  fatto  riconciliare  il  ma- 
refciallo  di  Mcntmorcncy  col  fuo  fovrano 
' giufto  in  queirifteffo  tempo,  ch'egli  era  in 

fuo  intendimento nei mele  dì  Novena- popolo. 


(p,)  Memoires  du  Plettìs  Momay.  onJU 

f ( q J Memoires  du  Due  d’  Efpernon.  Jacob.  Thuao.  D 
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to  pena  di  cri menlèfe,  cancellò  ed  abolì 
feflanta  fei  editti*,  eh’ erano  flati  ammef- 
fi  ed  approvati  in  .parlamento , e formati 
perleimpofizioni  di  talTe,  ridufse  le  taglie 
o fieno  gabelle  a fettecento  mila  lire , fi 
fece  vedere  in  pubblico,  e fece  molte  altre 
cofe  per  renderfi  popolare^ r.)«  Dall*  al* 
tra  banda  i Guift  entrarono  in  un  trat- 
tato colla  Spagna,  per  mezzo  del  qua- 
.le  intraprefero  di  riconofcere.  per  Re, 
dopo  la  morte  di  Errico  Terzo,  di  Car- 
dinale di  Borbone , di  far  sì  , che  il  Con- 
cilio di  Trento  folle  ricevuto  , e di 
redimire  alla  Maeftà  Cattolica  di  elfo 
Re  di  Spagna  la  città,  di  Cambray , 
fottp  condizione  y che  fi  dovefsero  da  lui 
fomminiftrare , cinquanta  mila  feudi,  o 
come  dicono  alcuni  , doppie-*  in  tia* 
fcun  mefe  per  recare  avanti  la  guei> 
ra  contro  gii  Ugonotti  . Or’  un  sì  fat» 
to  trattato , che  fu  maneggiato  con 
gran  fegretezza  a / oinvill c , fu  conchiu- 
lò  giulf amente  nell’  ultimo  giorno  del 
prefente  anno  (s). 

Or  egli  era  di  gran  confeguenza  per 
gli  Guift , e per  la  loro  fazione  di  avere 
l’approvazione  del  Papa,  ai  quale  im- 
: ^ y"fc  . Per" 

(r)  Memoires  da  Due  de  Nevers,  tom  xù 

(s  ) Dopi.  P.  Dan. 
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perciò  elfi  mandarono  tante  e si  nume- 
rofe  volte  Claudio  Mathieu , che  acqui- 
ftonne  il  nome  di  corriero  di  Rorna.  Le 
rifpofte,  che  da  lui  fi  portarono  , non 
furono  di  quella  piena  foddisfazione , chi* 
eglino  afpettavanfi  : imperciocché  il  Pon- 
tefice approvò,  che  fi  prendeffero  Tar- 
mi in  fòfiegno  della  Fede  Cattolica,  ma 
condannò  l’attentato  , che  volean  fare  - 

fopra  la  perfona  del  Re  (/).  Gli  fiati  de’ 

Paefi  Ba  ffi  veggendo  intanto  i loro  affari 
diventare  di  giorno  in  giorno  vie  mag- 
giormente peggiori  , offerirono  la  loro 
' - foveranìta  ad  Evrifo,  III.  fenza  reftrizio- 
ne  o.  riferba  veruna  , la  qual  cofa  il 
iRe  giudicò  a propofito  di  evitarla  («)  : . , 

ma,  conciofiachè  fi  foffero  da  lui  am- 
melfi  nella  fua  prefenza  i loro  deputati* 
malgrado  di  tutti  gli'  sforzi,  che  aveffe 
• fatti  T ambafciadore  della  Spagna  per 
impedire  ciò,  le  fpie  o fieno  agenti  del 
Re  ^Cattolico  cofirinfero  il  duca  di  G#/- 
Je , ed  il  partito  di  luì  a volerli  dichia- 
rare prima  , eh’  eglino  poteffero  unire 
una  maggior  truppa  , ed  acquiftare  un^ 
convenevol  forza.  Tutto  quello,  ch’eglino 
poteron  fare  fi  fu  di  condurre  il  Car-» 
IJì.Mod.VoL'i^JTom.z*  K k k di- 

( t ] Memoires  do  Due  de  N«vers»  P»  Daiu 
( u ) Strada. 

’(  * « 
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t > . • 

dinaie  di  Borbone  a Perorine ed  effen- 
Efft  pubbli-  do  quivi  in  falvo  e ficuri,  pubbiicaro- 
caiwr™  . no  un  manifefto  in  nome  del  medefimo, 

mannello  m . . - , , r • , 

nome' del  come  a primo  principe  del  lapgue  , ed 
Cardinale  <yede  prefuntivo  della  corona , nel  qua- 
di Borbo  je  dipjnfero  [0  flato  dell!  pubblici  affa- 
noie arme  ri  nella  maniera  la  piu  qrnbile  ; e per 
contro  del  ua  mifto  di  verità.  e di  faifitk  efpofero 
* agii  occhi  di  tutti  la  condotta  del  Re  in 
una  maniera  tale,  che  dovette  con  foni- 
mi verifimilitudine  rendere  il  medelìmo 
odiofo  infiem’  e difprezzevole  a fuoi  fud- 
diti'  (w).  Il  duca  di  Gutfe  fi  pofe  in. 
campo  con  quattro  in  cinque  mila  uo- 
mini, con  i quali  forprefe  Verdun ; ma 
gli  venne  però  fallito  il  difegno  , eh" 
erafi  da  lui  formato  fopra  Metz,,  mer- 
-cè  la  cura  e vigilanza  del  duca  d’  Eper- 
non  (x)  Indi  fu  fatto  ancora  un’attentato 
fopra  Bourdeaux , che  fu  refo  Vano  dal 
tnarefciallo  Matignon , il  quale  polè  in 
ficuro  pel  Re  una  fomigliarite  citta . 
Dalla  lega  fu  prefa  Mar/egli  a , ma  fu  - 
' il  giorno  feguente  ricuperata  da’  partegia- 
ni  del  Re , li  quali  fi  rifehiarono  di  giu- 
dicare, condennare , e giuftiziare  li  prin- 

. > * ci- 


v . . s < • " ^ 

(w)  Jacob.  Thuan.  M^noires  de  la  Ligue. 

(x)  Memokes  du  Due  d’Etpemon  Hiltoire  de 

France,  tom.  ix.  p.  178.  , \ 
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• cipali  cofpiratori.  Se  non  che  quello  palio 
eh’  elfi  fecero  veniva  foftenuto  da  una 
fentenza  o fia  decreto  del  parlamento 
'di  Aix,  il  quale  dichiarò  difturbatori  del- 
la pubblica  pace  tutti  colori , i quali 
avelfero  pigliate  le  armi  fenza  l’ autorità 
del  Re  ; e pur  con  tutto  ciò  così  la  cit- 
tà come  la  cittadella  di  Lione  fu’  for- 
prela  da  quelli  della  fazione  ( y ) . Ora 
le  il  Re  avelie  feguito  l’ avvilo  e coni- 
glio del  marefciaUo  d ' Aumont^  fi  foie 
niellò  iti  armi  egli  medefimo , ed  aves- 
se inoltrato  uno  fpirito . e coraggio  de- 
gno d’ un  monarca ,.  averebbe  facilmente 
potuto  difperdere  le  forze  della  lega , ed 
obbligare  il  duca  di  Guife  ad  ‘andarfene 
*via  dal  regho.  Ma  la  regina  madre  avea 
già  in  gran  parte  riacquiftata  la  fua  in- 
fluenza, o vogliam  dire  d^  .finio,  ficcome 
apparì  dall’  eflerfi  dal  Re  pubblicata  una 
debile  apologia  intorno  alla  fua  propria 
condotta , nella  fine  della  quale  invi- 
tò i fuoi  fudditi , che  allora  rirrovavanlì 
in  armi,  a ritornare,  al  loro  dovere  , 
promettendo  loro  il  perdono  , e quello 
eh’ è maggiormente  liraordinario,  anche 
il  fuo  favore  ( z ) . Ella  fi-  portò  pofeia 

• • t r K k k 2 a 

(y)  Memoires  de  Brant.  Dapl. 

(zj  Chroaologie  Novennale  de  Victor  Cayet. 
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a Rbeims  ad  incontrare;  il  duca  di  Gmfe^ 
.ed  il  Cardinale  di  Borbone , ricevè  dal- 
le loro  mani  un  infoiente  memoriale,  in 
cui  domandavano,  che  il  Re  dovette  ob- 
bligare li  protettami  a retti  taire  le  citta, 
che  teneano  come  in  ortaggio  e per  lo- 
ro cauzione;  dovette  rinunziare  la  pro- 
tezione di  Genevrciy  dare  in  poter  loto 
una  moltitudine  di  forti  piazze,  danajo 
per  pagare,  le  loro  truppe,  ed  annul- 
lare gli  editti,  i qutii  lì  erano  conce- 
duti $ permetti  in  favore  de’  protettaci-- 
~ti.  Quindi  ne  principi  di  Loglio,  fu.  fat- 
to quelle  condizioni  cotte hiu fa  una  pa- 
!ce , ed  a’  dì  18.  del  mede  fimo  mefe  fu 
pubblicato.  un  editto  per  confermarla  (o). 
Tortamente  dopo  fu  a ri  chi  ella  di  quel- 
li della  lega  mandata  una  * deputa- 
zione al  Re  di  Navarra  per  invitarla  , 
che  ritornartè  alla  Cattolica  *Chie(a . L’ 
intenzione,  che  in  far  tutto  ciò.  fi  eb- 
be da  Errico  III.  fi  fu  di  guadagnar ' 
tempo;  laddove  i Guifi  avevano  in  mi- 
ra di  render  queftp  Principe  vie  mag- 
giormente odiofo  , ed  in  confeguenza 
piò  irreconciliabile  ai  Cattolici  . Il  ma- 
refciallo  Montmorency  fi  dichiarò  capo  di 
un  terzo  partita  comporto  da  coloro,  i« 
quali  farebbero  rimali  fermi  alla  co- 

. fti- 

Ca)  Hi/loìre  de  Fratice,  tòm.  ix.  p.  181,082* 
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• ftituzion'e  0 ftabilimento  della  Chiedi  e 
dello  (Iato  ( b ) * 

L’ editto , per  cui  fi  diede  alla  pace 
la  regale  finizione  o fia  conferma,  fu  fat- 
to colla  data  di  Nemours  ; ed  allorché 
il  Re  di  Navarrra  lo  Ielle  la  prima  vol- 
ta, lo  pofe  in  una  sì  gran  colfernazio- 
ne,  che  appoggiandoli  colla  teda  /òpra 
il  ftjo  braccio  per  qualche  tempo  j trovò, 
che  il  moltacchio  da  quella  parte  del  fuo 
labbro  era  gih  divenuto  bianco;  circoftan- 
za,  che  ricorico,  il  quale  la  rapporta, 
afferma  averla  egli  ricevuta  ed  intela 
dalla  bocca  medefima  di  elfo  Re  di  Na- 
•varrà  (c).  Ma  per  quanto  mai  però  avef- 
segli  una  tal  cofa  tocco  vivamente  il 
fuo  animo,  non  'abbattè  punto  il  fuo 
coraggio nè  impedì  , che  operaffe  in 
ogni  occafione  con  eguale  fpirito  e pru- 
denza . Quanto  poi  al  povero  e difavven- 
turato  Errico  Terzo , égli  fi  portò  a Pari- 
gi per  chiedere  una  fpecie  di  fpontanei 
e gratuiti  doni  da’  Tuoi  fuddi-ti  per  potere  Configli* di. 
proleguire  una  guerra,  la  quale  veniva  da //f0 
lui  nel  fuo  cuore  difapprovata.  La  fuagi, 
capitale,  propriamente  parlando  , non 
era  piùfua.  Aveva  egli,  un  borghèfe,  il 

Kkk  3 ' cui 

\ K 

(b)  Jacob.  Thuan.  Dupleìx,  Mez, 

( i j P.  Matth,  / • 
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cui  nome  fi  era  Rocbeblon , formato  In 
quella  citta  un  piano  d’  una  lega  parti- 
colare; ed  affinchè  poteffe  mantenere  una 
corrifpondenza  tra  il' fpo  partito,  e me- 
glio fapere  , e,  conofcefe  le  forze  dei 
medefimo,  egli  ftabili  e pofe  in  piedi  un 
commercio  con  Tedici  perfone  in  diffe- 
renti parti  di  Parigi , il  qual’  efpediente 
fu  sì  grandemente  approvato  dal  duca 
di  Guife,  che  tra  breve  tempo  prefero 
il  titolo  dei  configlio  de’ Tedici  ; diven- 
nero formidabili  così  al  Re  , come  ai 
regno;  e per  quanto  tempo  durerà  la  loro 
Moria,.  faranno  le  memorie  di  effi  odi- 
ofe  alla  favia  e ragionevole  parte  dell* 
uraan  genere  (d).  Da  quefli  nuovi  re- 
golatori , o per  meglio  dire , governatori, 
o pure  da  coloro,  i quali  da  effi  dipende- 
vano, fu  unita  una  cottfiderabil  fomma 
di  danajo  per  fervigio  della  Santa  lega, 
per  fopprimere  T eresia,  l’ ipocrisia,  eia 
tirannìa,  colla  prima  delie  quali  anda- 
vafi  a ferire,  e prènder  di  mira  il  Re 
di  Navarca , e colle  due  ultime  Errico 
III.  Ora  Si/io  V.  che  circa  quello  tempo 
fu  dopo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  innal- 
zato ai  trono  1 pontificio , difapprovò  la 
condotta  del  fuo  predeceifore  , il  quale 

avea.  ' - 

(d)  Memoires  de  la  Ligue 

j 
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avea  foftenuta  e protetta  la  lega,  e ne 
pofe  in  campo  una  propia  Tua  più  ftraor- 
dinaria  . .Egli  usò  della  compaffione  al 
Cardinale  di  Borbone,  coniiderando  ch’era 
un’ uomo- debile,  oneflo,  ed  infatuilo  , 
e trattò  poi  li  Tuoi  affociati , com’  eglino 
meritavano.  Egli  previde  , e prediffe 
tutt’  i mali , che  pofcia  addivennero  : e 
come  fe  avefife  avuto  in  penfiere  di 
adempiere  la  iua  propia  profezia,  diede 
al  duca  di  Nevers  una  /bolla,  con  cui 
fcom  unico  tutti  quelli  , li  quali  pre- 
sero le  armi  contro  del  Re;  e ne’ prin- 
cipi di  Settembre  ne  pubblicò  un’altra, 
con  cui  non  folamente  fcomunicò  il  Re 
di  Navarra , ed  il  Principe  di  Condè , 
ma  in  una  guifa  la  più  altiera,  e con 
un  dire  il  più  difprezzevole , li  dichia- 
rò decaduti  dalle  loro  dignità , ed  inca* 
paci  di  qualunque  genere  di  fucceflip- 
ne  ( e ).  3Jna  s'i  fatta  bolla  fece  uno  flre- 
pito  grandifììmo^  ma  fu  lungi  però  dall’ 
avere  tutto  quell’  effetto,  Che  fupponeafi, 
ch’ella  doveffe  produrre.  La  parte  più 
favia  e più  da  bène  de’  Cattolici , e più 
che  mai  coloro,  i quali  erano  verfati 
nell’  Iftoria,  ed  intorno  alle  leggi  del 
loro-  paefe , riguardarono  ciò  in  un  pro- 
le k k 4 prio 
(e]  Hiftoire  de  Fraace,  tom.  ix.  p.  186,  187. 
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prio,  e convenevole  afpetto  , e come 
un’  diremo  ingrandimento  della  Papale 
autorità  il  più  irragionevole  e privo  di 
ogni  fondamento  : il  che  induffe  «n  grati 
numero'  di  perfone  ad  andarfene  al  ma- 
refcialló  di  Montmorency  , ficcome  da 
■ ogni  parte  i proteftanti  fe  ne  andarono  ai 
Re  di  Navarr al  principe  di  Condè,  ed  a 
Monfieur  de  'Lefdigujeres  (f) . Egli  per 
verità  era  tempo  che  cos^i  faceflero  ; poi- 
: chè  a’  di  15.  di  Ottobre  il  Re  per  mez- 

zo di  un’editto  comandò,  che  tutt’i  fuol 
fudditi  tra  lo  fpazio  di  quattordici  gior- 
ni ritornafifero  all’antica  religione  (otto 
pena  della  confifcazione  di  tutt’  i loro 
beni  e befliami , il  che  fu  rigorofamen- 
te  efeguito  (g)>  Il  Re  ’di  Navarra  dall* 
altra  banda  fece  delle  rapprefaglie  ne’  fuoi 
JnnoDo-  dominj;  poiché  pubblicò  la  fua  appella- 
vùnt  1585. 2ione  jaiia  bolla  del  Papa  ni  Pari  di 
Francia  in  quanto  a ciò,,  che  riguardava  lo 
flato  ; e ad  un  Concilio  generale  in  riguar- 
do a ciò,  che  fi  appartenev’alla  religione, 
al  quale  citò  a comparire  eflo  Papa , fotro 
1 pena  di  efler  tenuto  e prefo  per  Anticrifto; 
e fece  che  una  tale  fua  appellazione  foffe 
affida  ne’più  pubblici  luoghi  di  Roma . Cq- 

: min- 

' •*  I 

(f)  Jacob.  Thuan»  Dupleix,  Mez. 

- [g)  P.  Matth.  ~ J 
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rainciò  adunque  in  quello  tempo  la  guer- 
ra in  tutte  le  parti,  ma  lenza  verna 
confiderabile  vantaggio  di  alcun  partito, 
a riferba  che  al  Principe  di  Gondè  venne 
meno  un  Tuo  attentato  di  {occorrere  Art- 
giers , fu  il  niedefimo  coftretto  a difperge- 
re  le  Tue  truppe , e con  qualche  difficoltà 
potè  fcapparfene  via  >in  Inghilterra  (b)* 

• Sxjbito  che  il  tempo  lo  permife  il 
Re  ebbe  cinqu  efercitì  in  campagna,  li 
cui  'generali  comandavano  fecondo  le 
proprie  lor  voglie  ed  idèe,  e con  diffe- 
rentiffime  mire.  Il  duca  di  May  enne 
coll’  efercito  il  più  numerofo  operava  in 
Guienna  con  intenzione  la  più  vera  e 
lineerà  di  eftirpare  gli  Ugonotti  , e di 
diftruggere , fe  gli  foflfe  poffibile,  il  Re 
di  Navarra ..  Il  marefciallo  Matjgnon 
ne  comandava  un’  altro  nelle  vicinanze 
eli  j Bourdeattx  , ed  il  fuo  difegno  fi  era 
di  fervire  al  fuo  fovrano , avendo  net 
tempo  iftelfo  in  penfiere , che  la  miglior 
via  di  ciò  fare  era  quella  di  farsi,  che 
fi  fpargeffe  de’fudditi  del  medefimo  quan- 
to meno  fangue  foìfe  poffibile  . Coftui 
quando  ne  fu  richiedo,  fi  portò  in  foc- 
corfo  del  duca  di  Mayenne  ; ma  - im* 
mantinente  vennero  tra  di  loro  a con* 
/ • ' ' tra- 


{h)  P.  Daniel, 


o v istoria  di  Francia: 

tratti  tali  , che  per  tal  cagione  ninno 
di  etti  operò  molto  ; ed  il  primo  con 
eflerfi  infettato  di  dar  la  caccia  ai  Re 
di  Navarra  , .il  quale  non  avea  forza 
badante  per  opporli  alla  regale  armata, 
rovinò  fe  medefimo . Senonchè  una  vol- 
ta per  verità  a cagione  dell’  impruden- 
za di  etto  Re  , eh’  era  andato  a fare 
tina  vifita  acb  una  fua  favorita , mancò 
. pochiffimo  , eh’  egli  non  a vette  già  in  v 
mano  la  di  lui  perfona  ; ma  non  per 
tanto,  o per  una  ve  loci  (firn  a marcia,  o 
per  la  connivenza  d’  uno  degli  ufficiali 
del  duca  , riufei  ad  etto  Re  di  Navarra 
di  fcappar’ illefo  da  un  si  fatto  perico- 
lo (/).  Il  terzo  veniva  comandato  dal  • 
duca  di  Epernon  nella  Provenza,  e nel 
Delfinato  , dov’  egli  operò,  unicamen  te 
per  lo  fervigio  del  Re  , e mantenne 
in  timore  (k)  egualmente  i protettami 
che  quelli  della  lega  . Il  duca  di  Gai- 
fe  era  con  una  piccioliffim’  armata  nel- 
la Sciampagna  e Borgogna  cella  quale 
non  di  meno  fece  più,  che  non  fecero 
tutti  gli  altri;  e fovea  fe  rovinò un  buon 
corpo  di  truppe  eh’  etto  avea,.  con  voler 
fottoporre  varie  piccole  fortezze,  che 

non  ; 

(i)  Memoires  de  la  Ligue. 

( k.)  Memoires  du  Due  de  Eipernom Jacob.  Tho#ff. 


Digitized  by  Googli 


■ 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  Spi 
non  meritàvan  la  pena  di  elfer  prefe;dal 
che  il  Re  tenne  per  certo,  che  il  mede- 
fimo  avea  lafciato  in  abbandono  il  fervi- 
gio  di  lui,  per  far  la  corte  alla  lega,  ed 
incontrare  il  di  lei  piacimento.  Il  duca 
di  May  enne  ritornò  dall’  efercito  facendoli 
graviflime  lagnanze  d’elfere  (Iato  mala- 
mente foccorfo,  che  i piani  da  lui  formati 
eranfi  rigettati , e che  le  fue  truppe  eranfi 
dilfipate  per  mancanza  di  paga.  Quindi 
il  Re  fi  portò  nel  parlamento,  e tenne  IlRr  tùie 
il  fuo  tribunale  di  giuftizia  nel  mefe  di jitàa'*'*' 
Giugno  , in  cui  coftrinfe  li  membri  di 
elfo  parlamento  a regiftrare  ben  venti- 
fei  opprelfivi  editti  ; facendo  però  nel 
tempo  illelfo  fapere  al  popolo  , che  il 
danajo  non  ferviva  già  per  fervigio 
fuo  , nè  gli  editti  fi  erano  da  elfo  lui 
foimati  ; ma  che  circa  la  necelfità,  e li 
mezzi  di  forni/e  un  tal  danaro, 'ciò  do- 
veafi  da  elfo  popolo  rifondere  alla  lega 
eh’  erane  la  cagione  (/)  . Il  principe 
di  Condì,  avendo  ricevuto  un  potente  foc- 
corfo e rinforzo  dalla  regina  d’  Inghil- 
terra, profegui  la  guerra  nella  Santongia 
con  vigor’  e fuccefib.  Il  Re  di  Navar * 
ra  fi  portò  colà,  e per  compiacere  agli 
abitanti  di  Rocbelle  , fi  efpofe  a molto 

• • ;..v  - Bra' 

( 1 ) Viftor  Cayet. 


Digittóec)  by  Google 


8p  2 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
grave  pericolo  in  una  intraprefa  , là 
quale  ove  fi  folle  da  lui  profondamente 
confiderata*  certamente  non  gli  farebbe 
fembrata  degna  delia  pena  e fatica,  eh’ 
egli  vi  fi  diede  e del  rifehio  che  vi 
corfe  . Una  tale  intraprefar  ella  fu  con- 
tro BrouagC)  non  già  con  intenzione  di 
renderfene  padrone  , ma  bensì  col  fine 
di  guadare  il  porto,  il  qual’ era  di  pre- 
giudizio al  commercio  di  Rovhelle  , la 
qual  cofa  fi|  già  da  elio  lui,  recata  ad 
effetto  (m) , Il  principe  di  Condc  gua- 
dagnò ancora  un  altro  gran  vantaggio 
con  averfi  prefa  in  moglie  una  principef- 
sa  della  cala  di  Tramutile , poiché  coti 
quello  mezzo  elfo  guadagnò  a fe  il  du- 
ca di  lei  fratello  ( non  oftanfe  che  il  ' 
lor  padre  foffe  fiato  il  capo  della  lega 
in  Poitou  ) in  favare  della  religione  Pro- 
teftanté,  ed  in  foftegno  ajicora  di  quella 
caufa  in  favor  della  quale  egli  erafi  im- 
barcato (»).  Il  marefciallo  Biron  adun- 
que fu  fpedito  per  rimettere  in  buo- 
no fiato  le  cofe  da  quella  parte,  il  che 
fu  da  lui  molto  efficacemente  recato  ad 
effetto , poiché  i proteftanti  gli  fecero 
prendere  molte  piazze  , dov’  egli  avev’, 

ac- 

f . 

( m ) "D’ Aubigne,  * 

( n ) Dupleix, 
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accantonate  le  Tue  truppe,  e tennero  di- 
ttanti e lontani  quei  della  lega.  Egli 
addivenne  intorno  quello  tempo  un 
accidente  in  A'm.  , che  merita  di  farfe- 
ne  menzione  «.  Il  cavaliere  d’  Angoulef- 
me  gran  priore  di  Francia  nudriva  da 
lungo  tempo  un  grande  odio  contro  Al- 
torniti  , eh’  era  un  gentiluomo,  Italiano 
nel  fervigio  del  Re  onde  avendolo 
veduto  in  una  ;afa  di  rim  petto  a quel- 
Ja , ov  egli  trovava!! , pafsò  quella  bra- 
da, e falito  fopra.  con  furia,  dòpo  aver- 
lo caricato  di  molte  parole  ingiuriofe* 
k)  pafsò  per  mezzo  . Quindi  Altoviti 
veggendofi  cosi  mortalmente  ferito,  cac- 
ciò inora  un  pugnale^  ed  efiendofegli  ftret- 
tamente  accollato  gli  diede  un  colpo  nella 
pancia,  e cosi  tra  poche  ore  morirono  amen- 
due  di  fimi  gitanti  loro  ferite.  Or  il  ca- 
valiere fi.  era  uno  di  quel  cpnftgiio,  in 
cui  fi  concertò  la  languinofa  feena  di  5V 
j Bartolommeo  * anzi  fu  egli  medefima 
uno  de’  principali  attori  ( o ) : laonde  il 
Re  diede  il  governo  di  Francia  ai  duca 
d’  Epernon  , ed  il  pofto  di  gran  priore- 
ai  fuo  nipote’,,  ch’era  figliuolo,  naturate 
.di  Carlo.  IX.  (^.).  ; 

Le 

(o)  Hon.  Bouche  Hift.  de  Provence.  1.  iq. 

(p)  Memoires  du  Due  de  Efpemon, 


8^4  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
Le  potenze  del  Nord  , ed  i principi 
Germanici  di  pih  gran  conto  e conftdera- 
^ione  della  religione  progettante  inconfe- 
guenzi  delie  fòllecitazioni  lor  fatte  dal  Re 
di  Navarca , il  quale  al  prorompere  che 
fece  la  guerra,  avea  loro  mandato  P ardati- 
lan  per  chieder’  e follecitare  la  !bro  affi- 
ftenza,  mandarono  una  folenne  ambafceru 
a pregare  il  Re,  che  voleffe  riammettere 
i Tuoi  fudditi  proiettanti  nel  fuo  favo- 
re , e lafciarli  nel  poffedimento  di  quelle 
immunità  e privilegi,  che  fi  erano  .pri- 
ma ad  elfi  conceduti  con  gli  editti  del- 
la pacificazione  . Il  Re  differì  la  lora 
udienza  quanto  più  lungamente  potè  , 
ed  alla  fine  li  mandò  via'  con  una  du- 
ra ed  afpra  rifpofta,  in  cui  fi  contenne 
che  com’egli  non  fi  era  mai  trami fchia- 
to  nelle  loro  differenze  in  materia  di 
religione  , cosi  non  fapea  qual  preten- 
fione  potettero  eglino  avere  di  trami* 
fchiarfi  in  fimile  materia  tra  lui  ed  i 
funi  fudditi  (q~\  ed  una  tate  rifpofta 
eì  fu  data  per  fare  colà  grata  alla  le- 
viga. Frattanto  II  Re,  il  quale  prevedea 
che  ciò  averebhe  cagionati  nuovi  diftur- 
bi  a’fuoi  fudditi,  fi  fervi  di  fila  madre* 
la  qual’  era  portata  ed  inclinat’  affai  f- 

' fi 

(q)  Cayet.  P.  Dan. 
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fimo  in  affari  di  negoziazione,  perchè  trat-  > 
taffe  col  Re  di  N avana . Ella  per  tanto  fi 
condulfe  feco  il  duca  di  Nevers , ed  il  ma- 
refciallo  Biron  , perchè  venifle  afliftita 
da’ loro  configli;  ed  ebbe  in  oltre  nel  lua 
treno  una  moltitudine  di  belle  giova* 
nette , le  quali  non  le  furono  di  quell* 
efficace  ufo , che  a lei  erano  fiate  ne*  tem- 
pi paflàti  (r).  Il  Re  di  Navarra  fece  una 
ben  giufla  e doverofa  idèa  dell*  impor- 
ranza  di  una  fimigiiante  occafione  , ed 
il  principe  di  Condè  fi  era  molto  re** 
centemente  accafato.  Eflk  da  una  baa^  l 
da  non'avea  facoltà  ninna  di  accordai 
re  la  liberti  di  cofcienza,  e quelli  peir 
contrario,  fenza  accordarli  ; loro  una  Trenta  per 
tale' libertà,  hon  voleano  neppure  udir 
parlarli  di  pace  ; di  maniera  tale  che  le  deliaca 
lóro  conferenze  andarono  a finire  in  una  ilRe  ^ 
triegua* di  pochi  mefi  (5).  Eflendos*  in pj^rch*- 
quella  occafione  portato  alla  corte  il  vote  fitua- 
barowe  de  Rofni  y miniftro  del  Re  di-zm?r-u 
Navarra  , Errico  Terzo  gli  dille  , eh’  de^Mont-* 
egli  averebbe  conlèntko*  che  il  fuo  fo-morency. 
vrano  fi  prendere  a foldo  nel  fuo  fer- 
vigio  venti  mila  Svizzeri' , purché  pe-  \ 
rò  òlio  Re  di  Navarra  a tempo  debito 

, e con- 

( * r . - 

. ( r)  Jacob.  Thuan.  Cayot.  Mezmy. 

[ $ ) Dupleix.  P.  Daniel*  ' ^ . 
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t convenevole  permetteffe  che  i mede- 
fimi  paffaifero  nel  fervigio  di  lui  contro 
la  lega  ( t ) » Il  marefciallo  de  Morite 
worency  continuò  nella  Tua  fijperioritk 
in  Linguadocca  alla  tetta  degli  affari  po- 
litici. La  di  Jui  fituazione  era  la  più 
ftraordinaria , che  per  avventura  fi  vide 
mai  nel  Mondo;  ed  il  Re  cotnprefe  ed 
approvò  la  fua  condotta  , non  ottante 
che  in  apparenza  Cembrafle  una  ribella- 
tone « Dì  lui  faceafi  fomma  ftima  e 
conto  dai  Re  di  Ndvarra , il  quale  fi- 
dava fopra  di  effq  nel  cafo  che  il  Re 
paffaffe  di  vita  . Egli  ritratte  immenfi 
fuTidj.  dal  Re  di  Spagna  y e dal  duca 
di  Savo/ a;  ed  era  in  Roma 1 grandemente 
riipettato  , perchè  chiamava  eretici  li 
protettami , nell’  ifteflo  tempo  che  nort 
Tt  facea  fcrupolo  alcuno  di  trattare  quei 
della  lega  come  rubelli  (»). 

Lr  difturbi  della  regina  di  ScoTja 
furono  nel  cominciamento  di  quello  an- 
no terminati  colla  violenta  di  lei  mor- 
te fopra  un  palco  * V etter’  ella  difcefa. 
per  parte  di  madre  dalla  cala  di  Guife 
fu  la  forgi  va  di  tutt’i  di  lei  infortuni . 

Il 


(t)  Memoires  de  Salii,  tom  i.  c.  zi. 

( u ) P.  Dan.  Hiftoire  de  France  , tom.  ix«  p«. 
>13*  21^ 
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Il  Re  mandò  Bdlievre  a difenderla,  e 
far  d1  avvocato  per  elfo  lei , la  qual  co- 
fa  il  medefi.no  fece  almeno  in  pubbli- 
co; ma  gli  aderenti  della  lega  in  quei 
tempi’,  e pofcia  alcune  private  e parti- 
qolajri  memorie  ci  anno  infinuato  , che 
il  Re , o la  madre  di  lei  non  ebhero  al- 
cun difpiacere  della  di  lei  morte  ; e forft 
ancora  additarono  alla  regina  Èlifabetta 
che  quella  era  l’ unica  via  di  goderfi  la 
pace  ( iy  ) , Il  duca  di  Màysnney  fotta 
preteso  di  dolore  e difpiacenza,  fi  reftò 
in.  Parigi  y dove  unitamente,  con  i Tedici 
prefe  tuÉt  i mezzi  e le  m’ifure  proprie  on- 
de rendere  il  Re  odiofo  , ed  imputargli 
foltanto  le  miferie  che  foffriva  la  na- 
zione Elfo  finalmente  giunfe  a tale  v 
che  concertò  con  loro  i mezzi  di  tirarlo 
cola,  di  alficurarfi  della  di  lui  perfona, 
ed  indi  mandarla  prigioniero  al  duca  di 
Gh'tfe \ le  quali  cofe  tuttfe  furono  dal  Re 
{coverte  e refe  vane  : ma  non  giudicò^ 
tuttavia  edere  una  prudente  condotta  di 
paflàre  al  gaftigo,  contentandoli  foltanto 
di  dire  al  duca  di  May  enne , allorché  ver- 
gendo quelli élfer necellario  di  mutar  quar- 
tieri, fi  portò  a chiedergli  licenza,  ch’egli 
facea  male  ad  abbandonare  li  Tuoi  buo- 
j/ì.Mod.Vol.2^,.Tom.2*  L 1 1 s ' ni 

( w)  Carnieri.  Memoires  de  Braruome. 

r . 
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Z’  armata  ni  compagni  nella  lega  di  Rarigi  ( x ) . U 
‘pritcjlantc  e^erc*t0  della  lega  proiettante  lòtto  il  co- 
fi  auembra  mando  del  duca  Cafimtro  , -li  ttav’  alVem- 
#»  Alfafia.  brando  in  Alfazia , e comechè  non  fi  tro- 
vi detto  nè  leggafi  pretto  niuno  affatto, 
che  un  tal’efercito  paflatte  il  numero  di 
* venti  mila  uomini,  pur’egli  empY  di,  terro- 
re tutto  il  regno  della  Frància.  Il  Re 
prefe  i migliori  mezzi  pottibili  per  ren- 
dere una  fimigliante  invafione  vana  ed 
infruttuosi,  mentre  che  le  fpie  della  le- 
ga collantemente  andavano  fpargendò 
voce  che  i medefimi  erano  fiat’ invitati' 
da  etto  lui,  e eh’  egli  operava  di  con- 
cento con  etto  loro  ( y ) . Or  il  duca 
di  Gutfc , eh’  ebbe  con  lui  un’  abbocca- 
mento a Meaux , gli  ditte  in  faccia  tut- 
ti i fofpetti  e tutte  le  fcurriii  dicerie  del 
fuo  partito;  la  qual  cofa  fu  dal  Re  fop- 
’ portata , e vi  rifpofe  con  una  gran  pa- 
zienza (%)  . Alfa  fine  il  Re  determi- 
nofiì  di  formare  tre  eferciti,  ed  il  co- 
mando del  primo  fu  da  lui  dato  al  du- 
ca di  Guife,  il  comando  del  fecondo  al 
duca  d’  Epernon  , e quello  del  terzo  fe 
Jo'riferbò  per  fe  medefimo  ; e quelli 
. . • 5u- 

- - • , , 

(x)  Jacob.  Thùan.  Dupleix.  Mez. 

( y)  Memoires  de  la  Ligue.  1 . 

' ( z 3 P.  Dan,  toni.  Lx.  p.  227,  ' . 


/ 
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furono  difpofli  in  tal  maniera,  che  il 
duca  di  Guife  dovette  operare  unitamen- 
te colie  truppe  dei  duca  di  Lorena  ; il 
duca  d’  Epernon  dovette  impedire  , che 
li  nemici  prendeflero  qualche  piazza 
iòrte  nella  loro  marcia  ; ed  il  Re  col 
migliore  delli  tre  eferciti  fi  addofsò  il 
carico  d’impedire,  che  i medefimi  paf- 
saflero  la  Loire  (rf),  . - 

Le  circoflanze,  in  cui  a quello  term 
po  il  Re  trovavafi  ridotto , elleno  eran 
molto,  dure  ed  acerbe;  fenonchè  eflendo- 
tre  flato  egli  medeftmo  la  cagione  , ed 
avendofele  tirate  addotto  , era  perciò 
men  degno  di  conipattìone . Impercioc^ 
chè  fe  f eferclto  proteftante  pattava  la 
Loire  , e fi  univa  col  Ré  df  Navarra , 
égli  avea  grandemente  da  temere  , che' 
averebbe  dovuto  rimaner’efpollo  alla  mer-. 
et  degli1  Ugonotti  ; e dall’altra  banda  fe 
quelli  venivano  ad  edere  battuti  edjk 
' flrutti  , egli  ritrovavafi  in  non  minore 
pericolo  per  riguardo  della  lega , In  una 
s'i  dubbia  e critica  fua J fituazione , la_ 
fua  condotta  moflrò  quanto  grandemen- 
te era  egli  flato  fempre  degno  di  bia- 
funo  , fin  da  che  gli  era  Hata  meffa 
in  tefla  la  coróna , Intanto  egli-  pre- 

L 1 1 2 fe.  . 

(a)  Memoires  da  Due,  d’ Efpernon  Dupleix. 
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\ fé  le  fue  mifure  dentro  il  Tuo  gabinet- 
to con  molta  prudenza,  operò  nel  cam- 
po con  coraggio  e fpirito  grande,  fi  re- 
golò in  ogni  occorrenza  con  una  grati 
deftrezza,  e fi  disbrigò  da  fimigliant’  im- 
barazzi meglio  di  quello  che  anche  li  Tuoi 
migliori  amici  fé  ne  afpettavano.  Oltre 
i tre  eferciti,  della  degnazione  de'quali 
fi  è da  noi  già  fatta  menzione  , il  Re/ 
ne  formò  un’altro  fiotto  il  comando  del 
tnarefciallo  Joyeufe , il  quale  doveva  ope- 
g fare  contro  il  Re  di  Navarra  per  im-  , 
pedire  che  marcialfe  ad  unirli  con  i fuoi 
alleati  (b*).  Ne’ principi  d’  A?ojlo\  Ger- 
mani paflàrono  il  Reno  , e devaftarono 
la  Lorena  con  un’  elèrcito  di  trentacin- 
que  mila  uomini  , effondo  il  medefimo 
erefeiuto  a quello  numero  perche  vi  fi 
erano  aggiunti  gii  Svizzeri  , le  truppe 
Frane  e fi , e quelle  del  duca  di  Rotti  Ilo  n. 
Quind’  il  duca  di  Joyeufe  , il  qual’ era 
in  numero  fuperiore  ali’efercito  del  Re 
di  Navarra , e circondato  da  una  mol- , 
titpdine  di  nobili,  i quali  credeano  che 
niente  averebbe  potuto  fare  ad  efii  op- 
pofizione  alcuna,  e che  nòn  vi  fareb- 
be» potuta  elfere  punizione  , che  folle 
troppo  grande  per  coloro  li  quali  avef- 
V fe- 

( b ) D’ Aubigne. 

u \ 
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sero  avuto  1*  ardire  di  opporli  loro  , # R*  d* 
marciò  a dirittura  verfo  il  Re,  il 
le  lotto  di  le  aveva  il  principe  di  Con - computa 
db  ed  il  conte  di  Soijfons  . Laonde  ^ vittoria  cm- 
di  20.  di  Ottobre  le  due  armate  fi  at-^joyeufe 
taccarono  a Contras , dove  il  Re  ripor-  a Coutras . 
tò  una  compiuta  vittoria,  eflèndo  mor- 
ati nel  campo  di  battaglia  il  duca  di  Jo - 
yeufe  con  quattrocento  gentiluomini,  e 
preflò  a cinque  mila  foldati  rafi  . 

Quella  fu  la  prima  vittoria  , che  mai 
riporto!!!  da’  protettami  , ed  ella  fu  at- 
tribuita unicamente  al  Re  di  Navarra , 
il  quale,  comandò  da  un  fommo  gene- 
rale , e combattè  da  un  forte  e valorofo 
foidato  (c)  : fenonchè  non  fece  d’  una 
si  importante  vittoria  ufo  veruno;  poi- 
ché in  vece  di  marciare  incontro  alli 
fuoi  alleati,  ei  difperfe  le  fue  truppe,  e 
fi  portò  a vifitare  là  fua  intendenza  o 
' fia»favorita , per  ifculare  il  qual  patto  un 

• grande  fcrittore  non  potè  trovare  verun* 

- altra  maniera  , fenonchè  di  fuggen- 
te, che  quello  fu  l’ultimo  fallo,  che 

- in  si  fatto  genere  di  cofe  fu  da  lui  com- 

* metto  ( d ).  Nulla  però  di  manco  un  fi. 
mil  fallo  riufci  fatale  a’  fuoi  confedera. 

L 1 1 3 • ti 

' ?# 

( c ) P.  Matthieu.  > 

*•  (d  ) D’ Aubigae.  Memoires  de  Sulli. 
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poi  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
ti,  i quali  dopo  due  difaftrofe  difpute  , 
o fieno  combattimenti , eh’  ebbero  col 
duca  di  Guife  , veggendo  , eh’  era  per 
eflo  loro  imponibile  di  far  pattare  reter- 
ei tó  del  Re  , cominciarono  a prefta- 
re  orecchio  alle  propofizioni  , che  ad 
chi  furon  fatte;  donde  fu  che  nel  mefe 
di  Novembre  gli  Svizzeri  accettaro- 
no quattro  cento  mila  feudi  , e fi  ri- 
tirarono; e nel  mefe  di  Deecmbte  fu 
fitto  un  trattato  d’  una  limile  natura 


anche  dalla  cavalleria  Germa?ia  \_e']  » 
Quei  della  lega  di  Parigi  magnificaro- 
no un  tal  felice  fucceflo  del  .duca  di 
Guife , il  quale  in  realtà  fu  dovuto  alla 
precauzione  che  prefe  il  Re  » V ufo  poi  , 
che  da  loro  fi  fece  d’ una  fimigliante  di  lui 
ÌCtfoìuzione  efagerata  gloria  e reputazione  , fi  fu  di 

^Sorbouà  Proccurar®  ^ Unà  legret’  affemblèa  de* 
in  ri?  nardo  giovani  dottori  della  Sor  bona  una  deei- 
ttlti  P/mcì-  bone , che  i prìncipi  lì  quali  fi  porta* 
van0  di  veramente  da- quello  che  dovea- 
wiw1587.no,  potevano  ettere  rimofii  dal  gover- 
no , non  altramente  che.,  un  tutore  , il 
quale-  fia  fofpettó,  può  per  la  legge  ci- 
vile effef  privato  dell’  àmminiftrazione 
della  robba  del  fuo  pupillo  è il  Re  ef- 
sendo  flato  di  tutto  ciò  informato, 


man- 
ce) Memoires  de  la  Ligue.  P.  Matth.  Dupl. 
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mandò  a chiamarfeli  nel  Lovero  , do- 
ve fece  loro  un  afpra  e fevera  ripren- 
lìone,  minacciandoli  di  lafciargl’in  ma- 
no della  giullizia  del  fuo  parlamento  ; 
fenonchè  dopo  quello  pubblico  rimpro- 
vero, eglino  vennero  ad  elfere  maggior- 
mente animati  ed  incoraggiti  dall’  elicer- 
ne andati  impuniti  , che  non  vennero 
diflurbati  da  fenfo  alcuno  di  roflore  o 
, vergogna  (/). 

Veni  am’  oramai  a quell’  importan- 
te anno  , in  cui  li  diflurbi  della.  Fran- 
cia ginn  fero  all’  eflremo  loro  fegno.  La 
morte  del  duca  di  Buglione  , il  <juale 
lafciò  una’  figliuola  unica  fotto  la  tute- 
la del  Re  di  Navarra  , e di  altri  princi- 
pi del  fangue,  ma  fotto  l’immeaiata  cura 
però  del  famofo  Monfièur  de  la  Noue ^ 
attirò  l’attenzione  di  quelli  della,  cafa 
di  Lorena  , li  quali  a cagione  della  vi-< 
cinanza  ed  importanza  degli  (lati  del- 
la medefima , furono  nella  determina- 
zione di  unirgli  agli  flati  loro  (g\.  Da 
ciò  avvenne,  ch’eglino  aveflero  fatto  ve- 
nire il  duca  di  Guife , ed  i fuoi  principa- 
li partegiani,  nell’  arrivo  de’  quali  fecerp 
confulta  jntorjio  ad  una  .sì  fatta  intra- 
, tll  4 P«* 

’f 

(f)  Cayet  Preface,  tomi  i.  Journal  d’Henjry ; III. 

(g)  Jacobi  Thuan, 


P04  V ISTORIA  DI  FRANCIA  ’ 
prefa  egualmente  che  intorno  agli  affa- 
ri delia  Francia  ; e circa  l’ultimo  punto, 
etti  determinarono  di  /are  un’  infoiente 
memoriale,  confidente  in  undici  articoli, 
in  cui  prefcriflero  al  Re/a  quali  condizioni 
eglino  fi  farebbono  contentati  di  lafciar- 
gli  il  titolo  di  Re.  In  primo  luogo  egli 
dovev  apertamente  dichiararli  in  favor 
della  lega  ; indi  dovev’  accettare  il  Con- 
cilio di  Trento ; ed  in  oltre  dovea  ftabili-  , 
re  1’  inquilìzione  in  tutte  le  citta  'grandi 
delia  Francia  ; nòti  lì  dovev’  accordare 
vermi  quartiere  a qualunque  prigioniero 
eretico , fe  non  prima  rinunciaife  alla  fua 
religione;  il  Re  dovea  rimuovere  tutt’i 
fuoi  proprj  amici,  ed  ammettere  in  luo- 
go loro  tutti  quelli,  in  cui  eflì  potes- 
sero confidare.  Tutti  gli  altri  articoli  poi 
furono  del l’i fteflà  natura,  o anche  peggio- 
ri (£).  Or’ il  Re  non  porè  in  leggerli 
taf aitme  fare  a meno  di  non  moftrare  qualche  . 

ma  con  Commozione,  ma  torto  fe  ne  riebbe,  e 
grttnàe'mfo-  promife  di  volerli  confiderare  [#■]»  Intana 
lenza  verfo  go  il  duca  di  Gbife  fe  ne  andò  a SoiJJons * 
e di  la  trafmife  le  fue  ift razioni  ai  lèdi- 
ci, i quali  a tenore  degli  ordini  di  lui 
fi  provvidero  di  armi , e di  tutte  le  co- 
te ' 

(h  ) Mez.  P.  Matthieu. 
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fe  neceffarér  per  una  ricolta  generale  ; 

§er  facilitare  111  quale  fjarono  ancora  da 
il  mandati  mblti  ufficiali  ; e gentiluo- 
mini , nel  coraggio-  di  cui  potea  ben 
confidare,  affinchè  fi  difpergeffèro  per  den* 
tro  la  citta . Il  Re  ebbe  una  fpia  mol- 
to fedele  , il  cui  nome  fi  era  Poulain > 
e dalla  medefima  ricevè  una  efatra  e pun- 
tuale notizia  di  ogni  paflò , che  da  quel- 
li fi  dava  , e di  ciafcun  luògo,  in  cui 
fi  univano;  e ben’ egli  averebbe  potuto 
arredarli  tutti  fedici  in  una  vòlta,  ma 
£ fece  difluadere  di  far’ufia  tal  cofa  dal- 
la regina  madre,  e da  Fili* quieta  dà  cui 
egli  venne  tradito  (£)  . Anzi  egli  fece 
afiài  peggio,  poiché  mandò  a chiamarli 
il  prefidente  de  Nvutliy , il  qual’ era  uno 
di  effi  Tedici , ed  avendogli  fatta  un’à£ 
pra  riprerifiòne  per  le  fue  fediziofe  pra- 
tiche e maneggi,  lo  minacciò  di  porre 
a morte  così  lui  come  i Tuoi  compagni: 
il  che  refe  li  medefìm’  m certa* 
dati  alli  diffrazióne  ( l ).  Ma  dall’altra 
banda  credè  il  Re  di  avere  fiifficientemeti* 
te  provveduto  alla  Tua  Ticurezza,  <ro$. 
aver  proibito  che  il  duca  di  Gui/e  fi 
portafTe  in  Parigi . La  fua  forella  perè’ 

(le)  Tbuan.  Cayet.  IP.  Matth, 

(1)  D’Aubigne,  Jacob.  Thuag, 


• -,  Digitized  by  Google 


V. 


9o 6 V ISTORIA  DI  FRANCIA 
la  duchefl'a  di  Montpenfier  p.ropofe  uji 
piano  da  poter’  arredare  il  Re,  men- 
tre ne  andava  a prender  Tariate  man- 
darlo a So  'tjjons , e certamente  fé  ne  fa- 
rebbe veduto  1’  effetto,  fe  Poni  ain  non 
gliene  avelie  data  la  notizia  poche  ore 
prima  , che  ciò  fi  poneffe  in  efecuzio- 
ne  ( w).  : 

A di  <?.  di  Maggio  il  duca  di  Guife, 
contro  l’efptefTo  comando  del  Re  fi  por- 
tò a Parigi , e pregò  la  regina  madre 
d’  introdurlo  al  Re.  Il  Re  vi  acconfen- 
tì  nel  giorno  feguente  con  piena  inten- 
sione di  farlo  prendere  a colpi  di  pugna- 
late nella  fua  prefenza,  dal  che  fare  fu 
anche  dilfuafo  da  Tua  madre , e da  Vjlle- 
quier  (»).  Intanto  .mentre  che  il  duca 
porta vafi  al  Laverò , gli  andarono  appres- 
so genti  d’ ogni  fiato -e  condizione,  che 
gridarono  ad  alta  voce  ; Viva  fempre  il 
duca  di  Guifè,  il  d'tfenfore  della  Cfcier 
fa , il  protettore  della  Cattolica  Keligio* 
ne , ed  il  fdv etere  Parigi.  (Quindi 

egli  ritornò  falvo  . da  una  tale  udien- 
za , ma  Ielle  cotanto  bepe  negli  occhi 
dei/ Re  la  difpofizione  del  di  lui  ani- 
fio,  chefba%nteix^ente  andò  a conofcerg 


(m)  Mez.  P.  Pan. 
(n  ) D’Aviia^ 
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il  fuo  pericolo  ( 0 ) . Indi  nel  medelimo 
giorno  il  Re  diede  ordini  , che  tute’  i 
foreftieri  andaflero  via  da  Parigi  ; ma 
come  vide  che  non  veniva  ubbidito , 
ordinò  , che  quattro  mila  Svizzeri  , e 
due  mila  fanti  Francefi  entralfero  nella 
v citth.  la  mattina  feguente,  come  giìi  ef- 
fi  fecero;  ma  conciofiachè  non  avellerò 
avut’  ordine  di  far  fuoco  , gli  illudenti 
dell'  univerfita  una  infieme  col  popolac- 
cio tortamente  fecero  delle  barricate 
nelle  ftrade,  e le  chiufero,  ed  indi  po- 
hendofi  fulle  armi  ^ obbligarono  una 
gran  parte  delle  guardie  a fottometterfi, 
ed  in  certa  guifa  bloccarono  il  Re  den- 
tro il  Lovero  (/>)»  Il  duca  di  Guife 
tenne  a bada  per  tutto  quello  tempo  la  v; 

regina  madre  , la  quale  fi  portò  nella 
di  lui  abitazione  a piedi  per  pervader- 
lo a ritirarli,  lino  a tanto  eh’ egli  intefe 
in  quale  flato  folfero  le  cofeì  ed  allora 
fece  alla  medefima  fentire  a lettere  di 
fcatola  > eh’  egli  non  volea  lafciare  in 
, abbandono  il  buon  popolo  di  Parigi 
tra  le  mani  del  Re,  e de’  fuoi  cattivi  ' 

configlieri . Un  tal  fatto  accadde  nel 
giorno  12.  di  Maggio  ^ chiamato  perciò 

da  • 

( o ) ).  de  Serres.  ~ ; 

< p ) D’  Aubigne.  Cayefc  «-  .>  „ 
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AaFranceft  il  giorno  delle  barricate  [f]. 
La  mattina,  feguente  la  regina'  madre 
ne  andò  al  duca  di  nuovo  a fargli  pro~ 
• pofizioni  di  pac*  , e lo  intertenne  fino 
a tanto  che  andò  una  perfona,  e fufur- 
rogli  all’  orecchio , come  il  Re  era  già 
IlReiob-  frappato  viaj  ond’è,  ch’efclamò  il  du- 
fuegir/ene  ca  dicendo  > Madama  noi  mi  avete  te- 
da  Parigi,  nuto  a badale  tovinatol  II  Re  nel  tem- 
po che  lafciò  Parigi , la  qual  cofa  fu 
da  lui  meda  in  opera  non  fenza  gran 
'difficoltà  e pericolo,  diffe  voltandoli  die- 
tro verfo  di  effà  città  con  un’  aria  di 
furore  e di  fdegno,  Io  non  entrerò  mai 
•dentro  quejle  mura  dì  nuovo  , fe  non 
per  mezzo  di  una  breccia . Nel  calore  d’ 
una  fimigliante  confufione  il  duca  di 
<Suife  mandò  una  perfona  di  qualità  e 
, diltinziene  al  miniftro  Inglefe  , il  fi- 
gnore  Ed  nardo  Stafford  , per  offerirgli 
ima  fai  vagu ardi  a . Ed nu ardo  Stafford  ri- 
cevè cofiui  con  fomma  pulitezza  e corte- 
fìa;  ma  gli  rifpofe  che  fe  effo  fi  trovaffe 
in  Parigi  in  qualità  d’  un’  uomo  privato, 
averebbe  accettata  F offerta  del  duca 
con  gratitudine  , e con  atti  di  ringra- 
, ziamenti  ; ma  che  com’  egli  fi  trovava, 

nel- 

# * i 

C q ) Journal  <T  Henry  HI. 

(r)  Cayet.  P.  Mattnieu.  D’Avila. 
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nella  capitale  de’  dominj  Franceft  col 
carattere  di  ambafciatore  della  regina  Tua 
fovrana,  non  averebbe  accettato,  ver  un 
falvocondotto  > fé  non  dallo  dello  Re  * 
In  oltre  egli  aggiunfe,^he  averebbe  fat- 
to ad  ella  fua  fovrana  un  veridico  rap- 
porto di  tutto  ciò  che  avea  co’  Tuoi  oc* 
chi  veduto;  per  lo-  qual  fuo  procedere 
ei  viene  fommamente  y e con  giijltizia 
commendato  dagli  fqrittori  Francesi  ($).. 
Il  duca  intanto  per  mollrare  il  fuo  gran 
potere,  tofto  rHlabili  fa,  tranquilli t'a  in 
Parigi^  e per  mantenervela  mutò  tutti 
quei  magiftrati,  di  cui  dubitava,  ed  avea 
fofpetto,  s’ impadroni  della  Baciglia , © 
difpofe  le  cofe  tutte  a fuo  modo  e pia- 
cete’. 

Il  Re  fi  ritirò  primieramente  a Chat ■ 
tres lenza  puntò  prender  fonilo  in  tal  fua 
viaggio  , fenonchè  cogli-  Iti  vali  : e di  la 
pubblicò  un  manifedo  per  informare  i 
ìuoi  fudditi  di  quel  eh’ era  addivenuto  in 
Parigi  ; ed  un  tal  manifedo  fu  feguito  da’ 
mamfelli  fatti  altresi  ;dalla  parte  àzGbtJh 
laonde  varie  gran  città  e provincia  fi 
dichiararono  , quali  dell’  una  parte  , e 
quali  dell’  altra  (*)  . La  regina  madre 

, an- 

(s)  Dupleix  P.  Dan* 

(t)  Hiftoire  de  France,  tom.  ix.  p.  289.  . 
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àndò  pofcia  anch’  ella  appretto  il  Re  a 
Cbartres , accompagnata  da’  deputati  di 
Parigi , i quali  vi  li  portarono  a chie- 
dergli perdono  di  tutto  ciò  ch’era  addi-, 
venuto:  e non  alffimente  anche  il  parla- 
mento mandò  una  fua  deputazione  , e 
furono  tutti  dal  Re  ben  ricevuti,  il 
quale  fece  ad  etti  fentire  nella  loro  par- 
tenza, com’egli  contentavafi  di  accorda- 
re il  perdono  al  popolo  di  Parigi  ; ma. 
che  etti  farebbero  molto  bene  a cam- 
biare la  loro  - condotta  , e non  obbli- 
garlo ad  allontanarfi , e privarli  della 
Jua  prefenza  , delle  fue  corti  di  gi uffi- 
cia e degli  altri  fegni  di  favore  , con 
cui  li  lupi  predece  (fori  gli  avevano, 
onorati  , ed  a cui  eglino  erano  tenuti 
ed  obbligati  per  quell’ affluenza  ed  ab- 
bondanza, onde  aveano  poi  fatto  un’abu- 
fo  cosi  grande  (»),.  Il  parlamento  adern.- 
pi  in  riguardo  a ciò  il  fuo  dovere  con 
si  gran  dignità  e fpirito  , che  fece  fo-. 
pra  gli  animi  de’  Parigini  un’  impreflìo- 
ne  fortiflima,  la  qual  cofa  rifaputafi  dal 
duca  di  Gutfe , fi  determinò  di  finire  e 
terminare  il  trattato  di  pace  fenza  alcun 
altra  (w)  dilazione  . U Re  trova vafi 

\ an- 

. v •» 

Cu)  Jacob.  Thuan. 

( w ) Dupleix.  Mez. 
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andato  a Rouen  , e quivi  fu  tofto  con-  ^ 
chiufo  1’  accomodamento  con  dieci  arti- 
coli , i quali  poco  differirono  dagli  un-  tra  lui  ed  i 
dici,  che  fi  erano  ad  eflo  lui  manda- ^hifi 
ti  prima  da  Nancy  , e nell’  ultimo  di 
elfi  contenevafi  una  generale  obblivione 
di  tutto  quello,  ch’era  prima  accadu- 
to (*)  . L’  effere  comparfa  la  grande 
armata  Spagnuola  fu  le  coftiere  della 
Brettagna  contribuì  non  poco  ad  influire 
fopra  le  rifoluzioni  del  Re;  laonde  a di 
18.  di  Giugno  fu  pubblicato  l’editto  della 
pacificazione,  e chiamata  una  generale  ■ . 
affemblèa  degli  fiati  da  doverfi  tenere 
nel  feguente  mefe  di  Settembre  a J5/o- 
is  (y  ).  Alli  4.  poi  di  Luglio  compar- 
ve un  nuovo  editto  per  la  riunione  di 
tutt5  i- fudditi  del  Re  alla  Cattolica  Re- 
ligione ; onde  avendo  il  Re  in  quefio 
tempo  con  ogni  probabilità  fatta  la  fua 
finale  .'determinazione  ( quantunque  al- 
cuni dicono , eh’  egli  fu  fempre  rego- 
lato dagli  eventi  , e non  prefe  mai 
alcuna  forta  di  mifure  , ma  s'i  bene 
avvalendofi  di  efpedienti  ) mutò  in- 
tieramente la  fua  condotta  , e ricevè-  ' 

- . nei  * 

( x > Cayet. 

(y)  Jacob.  Thuan.  J 

* * >1  • ^ 
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nel  fotnmo  grado  di  Aia  grazia  i capì  e 
principali  della  lega.  Quindi  egli  non  fece  | 
alcuno  fcrupoio  di  dichiarare  il  Cardia 
pale  di  Barbone  prima  principe  del  fan-* 
gue,  e conflitti  il  duca  di  'Gbtfe  luogo- 
tenente generale  delle  fue  truppe  per 
tutto  il  regno*  con  potetti  però,  fe  non 
voglia  ni  dire  poco,  almeno  niente  inferio* 
je  a quella  del  coneftabile  (z).  Ma.  quel 
che  , diede  foddisfaz^ione  tuttavia  mag- 
giore A fu  1’  aver’  egli  tolto  il  governo 
di  Normandia  al  duca  d’  Epernon  , ed 
< averlo  dato  al  duca  di  Montpenfiery  con 
$lfere  flato  nel  tempo  ifteffo  il  primo 
difmelfo  ed  allontanato  dalla  corte  (^), 
Da  Rou.cn  il  Re  tornò  di  hel  nuovo  a 
C hartres , fenza  punto  deviarfi  per  andare 
a Parigi  dal  fuo  cammino,  non  ottanta 
c.he  ne  avelie  avute  eftreme  premure 
Il  duca  di  Guifc  andò  appreso  di  lui 
a.  Cbartrcs  (A),  e fu  ricevuto  con  s'i 
gran  fegni  di  favore , che  il , popolo  ge^ 
feralmente  guardò  ed  ebbe  per  fmcera 
una  tale  riconciliazione,  tanto  maggior-r 
mente  , perchè  il  Re  non  parlava  d’ak 
tra  afiatto,  che  della  Acurezza  della,  re-. 

li- 

(*)  Hiftoire  de  France,  tom.ix.  p.  301,  joz. 

fa)  Memoires  da  Due  d’ Eipernan. 

Ch).  Jac.jb.  Thuafl, 

• ’ > 

• * j 
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ligìone  Cattolica,  e della  converfione  o 
eiterminia  deili  Tuoi  fadditi  protettami. 

La  fegina  madre  tt  mottrò  notabilmen- 
te  gentile  ed  affezionata  verfo  il  duca 
di  Gbife\  il  che.  li  fuppofe  procedere  dal 
defiderio,  ch’eli’ avea  di  trasferire  la  co- 
rona . al  di  lei  nipote  il  marchefe  di 
PontamouJJon , Ma  da  qualunque  motivo 
mai  ciò  procedere  , il  duca  di  Ghifc 
fembrò  eflfere  intieramente  foddisfatto  , 
e ricevè  da  etta  cosi  grandi  e for- 
ti fegni  di  confidenza,  che  fi  riposò  in- 
tieramente nella  di  lei  fiducia  (c).. 

In  quello  tempo  egli  riefce  veramen-  Sconv°tì* 
te  molto  difficile  di  formare  una  giufta^^Moì» 
idèa  delio  fiato,  di  Francia , dove  per  lo  quejiacon- 
numero  de’ governatori*  e per  lo  difetto 
e mancanza  di  obbedienza,  nella  mag- 
gior parte  del  reame  realmente  non  vi 
era  affatto  governo  alcuno.  Il  Re  me- 
defimo  era  d’una  natura  cosi  mutabile 
ed  irrèfoluta , ed  era  talmente  tra  le 
mani  di  fua  madre , e delle  di  lei  creatu- 
re , ovvero  fi  prendeano  quette  la  li- 
bertà di  far’ ufo  del  di  lui  nome  ed  au- 
torità con  si  poca  cerimonia,  febbenq 
fenza  che  elfo  Re  lo  làpelfe , che  lo  fa- 
cevan  operare  almeno  in  apparenza  con- 
ifl,Mod,Vol.24..T(mj.2t  Mima  tio 
(c)  Serre*.  P.  Daniel* 
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tfro  il  Tuo  proprio  interefle  , e per  la 
definizione  de’  migliori  Tuoi  amici.  AP- 
punto  per  una  delusone  di  queflo  genere 
egli  accadde , che  la  regina  madre  e Vìi - 
hroy , che  odiavano  ir 'duca  Epernony 
mandarono  gli  ordini  dei  Re  al  princi- 
pale magittrato  d ' Angoulcfms  y cheTcac- 
ciaffero  il  duca  d’ Epernon , che  avea  pre- 
fk  quella  piazza  per  fuo  fervìgio  . . In 
confeguenza  di  un  fimigliante  ordine , in 
qualunque  maniera  mai  fi  folle  egli  otte- 
nuto, fu  fatto  un’audace  attentato  di  uc- 
cidere elfo  duca;  il  qual  colpo  fu  dai  me* 
defimo  prevenuto  ed  impedito  per  mezzo 
della  fua  intrepida  condotta;  e dopo  di- 
fefe  il  Gattello  con  pochi  de  fuoi  dome- 
ttici,  dove  fletterò  per  ore  trenta  fenza 
cibo,  fino  a tanto,  che  poi  venne  foc- 
corfo  ( d ) , Il  fuo  fratello  il  duca  de  la 
Valette , veggendo  qual  piega  le  cofe  fegi-  , 
bravano  di  prendere,  fece  un  trattato  o fia 
lega  offenfiva  e difenfiva  con  Lesdiguk- 
res , come  fe  eglino  foflero  fiati  fovra- 
ni  ( e) . Il  marelciallo  de  Mantmorency 
eira  realmente  tale  nel  fuo  governo  , 
dov’  egli  rifcuotea  danajo , e face’a  leva 

di' 

(d)  Memoires  du  Due  d’Efpernon.  Cayet. 

(e) Hiiloire  du  Condeiìable  de  Lesdiguieres  , 
par  Louis  Videi,  liv.  iii,  c.  iv.  pe  165 , 1 66,'  ' 
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di  truppe  in  quella  guifa,  che  gli  pa- 
reva piaceva  ; e dove  con  fare  una 
flretta  e rigorofà  giuflizia  e con  vive- 
re come  a principe,  ed  in  una  maniera 
regale  de’  fqoi  proprj  averi  e foflan- 
ze  , mantenea  la  pubblica  tranquillità  , 
ed  ogni  altra  cofa  in  un’  efatto  ordin’  e 
regolamento  (/).  Il  duca  di  Savoja  r 
dopo  avere  offerta»  la  fua  aflìftenza  al 
Re,  al  tìuca  di  Guife , ed  a Monfieur 
de  Lesdiguieres  a condizione , che  per 
le  fue  fatiche  gli  fi  delle  il  marchelata, 
di'  Saluzzo , veggendo  le  fue  offerte  da, 
tutti  rigettate  fi  refe'  padrone  della  mi- 
glior parte  di  quella  contrada,  e tra  le 
altre  delia  ben  munita  fortezza  di  Carma- 
gnoles (g) , dentro  cui  erano  quattro  cento 
pezzi  di.  cannoni,  con  afta  militari  at- 
trezzi, che  farebbono  flati  fufhcienti  a 
•porre  il  Re  in  iffato  di  poter  ridurre  a! 
loro  dovere  i fuoi  tumultuofì  e ribel- 
. lauti  fudditi,  le  flati  foflèro  doverofà^ 
mente  impiegati.  Quanto  alla  città  di 
Parigi , ella  fu  intieramente  alla  divo- 
zione del  duca  di  Guife  , il  quale  la 
pofe  fotto  il  regolamento  • e direzione 
de  fedici , fbflenuto  * in  ciò  fare  da  ua 

M m m • z in- 

(f)  Jacob.  Thuan.  / 

Cg)  Guichcnon.  J,  de  Sejrres.  P.  Daniel* 
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infinito  numero  di  Tuoi  amici , cioè  a 
dire  di  coloro,  i quali  deiideravano  in- 
nalzarli a qualunque  loro  colto;  concio- 
fiachè  in  fonili  occafioni , e congiuntu- 
re come  quelle  , coloro  i quali  non  an- 
no nulla  che  perdere  fono  nel  miglio- 
re fluito,  e nella  via  più  facile  di  fare 
• le  loro  fortune  . Il  Re  intanto,  in  fi- 
mi 1 guifa  privato  d*’ fuoi  amici  , e cir- 
condato >da’  fuoi  nemici , fenza  ‘forze , e 
fenza  alleati,  ebbe  ballante  occafione  , 
febbene  poca  opportunità,  di  contempla- 
re il  rovinato  fuo  flato  e condizione , e 
quel  labirinto  d’ inviluppi  e difficoltà , in 
cui  la  fua  indolenza,  e li  fua'luffuria  lo 
aveano  tirato.  Ma  non  pertanto  egli  rac- 
coife  e prefé  coraggio ( il  che  fu  una  pruo* 
va  certa  e fiefira , eh’  egli  avea  del  talen- 
to) dai  profpetto  e dalla  viiU  dei  fuo 
pericolo.  . c* 

, FRcrì-  Nel  primo  di  Settembre  il  Regiun- 
? ■**»  dove  il  primo  palio,  ch’egli 
principali  diede  fu  molto  ftraordinario  ; e quello 
mtnijìrt , e fi  fu  fa  mandare  ordini  al  cancelliere 
p&Jere'tw-Cbwemi  y a.  Bcltievre  fopraimendente 
te  la  confi-  delle  Finanze^  a Bruì art , Villcroy , e 
denza  che  pinart  fesretario  di  flato,  chfe  fi  ritirai 
regina  ma-  sero  nelle  loro  cafe,  e non  piu  s ìntra- 

dre . . " mi- 

TiilV  ^^°ire  ^ higue,  par  Maimbourg.JDa 
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mifchiaifero  ne’  pubblici  affari  (^.La- 
onde i fuggelli  furon  dati  a Montbo - 
/o«,  ch’era  un’avvocato  di  Parigi , uno 
zelante  Cattolico,  un’uomo  di  onore, 
ma  molto  inefperro  degli  affari  di 
fiato  ( k )•  Da  queik)  tempo  la  regina 
madre  perde  la  confidenza . del  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  fenti  vergogna  e rof- 
sore  delle  coneeffioni,  ch’eranfi  da  lui 
fatte*  fu  provocato  dalla  lettera  del  Pa- 
pa ( ed  era  in  quello  tempo  fui  trono 
Sfa  V.  ) mandata  al  duca  di  Ghife  ed 
al  Cardinale  di  Borbone , in  cui  gli  ap- 
pellava col  nome  di  Maccaber * e fu  ac- 
cora bene  informato  del  vero  difegno 
della  lega , eh’  era  di  confinare  lui  dentro 
un  convento,  e porre  fui  trono  il  duca 
di  Ghife , od  alcun’ altro  Principe  della 
cafa  di  Lorena.  Egli  fapea  parimente, 
che  la  regina  madre  era  intrigata  in  fi- 
miglianti  difegni , o almeno  non  ne  era 
ignorante,  e ciò  colla  fperanza  di  aver* 
ella  in  mano  il  governo  fotto  il  nome 
del  giovane  Principe  Errico  di  Lorena 
di  lei  nipote  (/) . Or  l’unione  degli  flati 
fu  molto  piena  e numerofa;  ed  in  effa 

M m m 3 il 

( i ) Cavet.  Jacob.  Thuan. 

(k)  Duplex.  Du  Tiller. 

[11  P.  Matthieu.  P.  Daniel.  ; 
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il  clero  fu  rapprefentato  da  cento  tren- 
ta quattro  deputati,  tra  li  quali  vi  fu- 
rono quattro  Arcivefcovi  , e ventuno 
Vefcovi,  ed  eleflero  per  loro  aringatori 
i Cardinali  .di  Borbone , e di  Guife . I 
deputati  della  nobiltà  furono  cento  ot- 
tanta, ed  i- lor  oratori  fi  furono  il  con- 
te di  Bri/ac , ed  il  barone  di  Magnaci 
Quelli  poi  del*  terzo  flato,  o vogliam 
dire  ordine , afcefero  al  numero  di  cen- 
to novantuno,  e fu  alla  loro  teda  La 
C bap  elle  Marte  avi  ^ prevedo  de’ mercanti 
di  Parigi , tutti  zelanti  uomini  della  le- 
ga, il  che  fufficientemente  dimodrò  e 
fece  conofcere  la  natura  e temperamen- 
• to  dell’ afsemblèa  (m). 

Il  Re  apre  II  Re  aprì  gli  dati  a’ dì  2 6,  di  O/- 
raffemblèa  fohu 

con  una  faviffima'  ed  importanti^- 
conun'ar-  sima  orazione,  che  tu  da  lui  recitata, 
dito  difcor-Q  porta  con  molta  grazia  e dignità.  In 
effo  egli  fi  profèfsò  per  «uno  zelante  Cat- 
tolico, gli  adicurÒ  della  fua  volontà  di 
contribuire  con  tutto  il  fuo  eftremo  po- 
tere ad  afficurare  la  Religione , ed  a pro- 
muoverla dopo  averla  dabilita  ; e con- 
figli che  facéflero  legge  fondamentale 
1 che  ni  uno  fuorché  li  Cattolici  fodero  ca- 
paci della  fucceffione.  In  oltre  egli  ag- 

giun- 
tai] J,  de  Serres. 
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giunfe,  che  fìccome  quanto  al  Tuo  giudizio, 
tutte  le  leghe  e confederazioni  co’  prin- 
cipi ftranieri  fotto  pretefto  di  Religione, 
.erano  inutili  e vane,  cosi  in  quanto  al- 
la loro  natura,  ed  alle  loro  confeguen- 
ze,  allorché  venivan  fatte  fenza  il  con- 
fentimento  del  fovrano,  erano  tanti  atti 
di  fellonia  : Io  ben  so , difs’  egli , che  al- 
cuni grandi  uomini  anno  dato  appoggio 
e foflcgno  a co f e di  ftmil  genere  ; ma 
indotto  Io  dalla  mia  /olita  clemenza  , 
/ono  nella  volontà  di  non  curare  il  paf- 
sato  (»).  A tali  parole  il  duca  di  Chifey 
ed  il  Cardinale  cambiaron  di  colore , ed 
obbligarono  il  Re  a moderare  una  tale  fua 
aringa  prima , eh’  ella  foffe  data  alle  ftara* 
,pe.  Egli  fu  parimente  coftretto  a giurare 
I?ofTervanza  dell’editto  della  riunione,  ed  a 
confermare  la  fua  riconciliazione  col  du- 
ca di  Gbife , con  ricevere  infieme  con 
lui  e nel  medefimo  altare  F Oftia  Sagra- 
mentale  ( o ) . Ma  non  di  meno  egli  pure 
andò  toflo  a difeernere  , « conofcere, 

. che  la  fua  propria  falvezza  e le  mire  dei 
duca  erano  tra  loro  intieramente  incom- 
patibili. Egli  feopri,  quantunque  facet 
.se  veduta  di  nò,  che  il  duca  avea  fe- 
: M m m 4 . gre-  • 

h ( b ) Jacob.  Thuan. 

Co)  P.  Matth. 
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greta  intelligenza  col  duca  di  Savoja'ì 
vide,  che  il  medefimo  aveva  un  po- 
tere e braccio  fuperiore  negli  flati  , i 
quali  faceano  premure , che  fi  folle  il 
Re  di  Navnrra  nominatamente  dichiarato: 
incapace  della  fucceflìone;  fi  accorfe,  ch’- 
eglino eran  portati  ed  inclinati  forte- 
mente a limitare,  la  fua  autorità  ; ed 
inoltre  alcuni  de’  principi  della  cafa  di 
Lorena  privatamente  fi  {piegarono  con 
elfo  lui,  ch’eglino  non  approvavano  la 
condotta  ed  i difegni  del  duca  di  Ghife . 
Ma  ciò,  che  fopra  tutto  lo  molfe,fi  fa 
una  infoiente  parlata  della  duchefifa  vedo- 
va di  Monrpenfier  forella  di  eflo  duca,  la^ 
quale  inoltrando  un  pajo.  di  forbici  d’ 
oro,  che  portava  alla  fua  cintura,  dille 
che  il  miglior  ufo , eh’  ella  averebbe  di 
effe  potuto  fare,- fi  era  di  tofare  colle 
medefime  i capelli  di  un  principe  inde- 
gno di  Ilare  alfifo  fui  trono  di  Fw* 
r/</,  a fine  di  renderlo  atto  ad  entrare 
-e  ftarfene  in  un  convento  mentre  che 
un’  altra  perfona  più  degna  di  lui  mon- 
terebbe fopra  di  elfo  trono  in  fua  vece  ; . 
la  quale  folfe  capace  di  riparare  tante  f 
perdite  che  non  meno  la  religione,  che  , 
lo  fiato  aveano  per  la  codardia  del  fuo 
predecelfore  fofferte  (/>).  Per  la  qual 

eo- 


( P ) P.  DaaigL 
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cofa  il  Re  determinoffi  di  Jiberarfi  affo 
Ihtamente  di  effo  duca  per  qualunque 
mezzo  o ftrada  fi  folle. 

In  quella  s'i  trifta  e pefpleffa  fi  tua  zio-  Concert» 
ne,  in  cui  il  Re  fi  trovava,  fu  da  e (lo  ,y}fier?e  . 
lui  convocato  un  conliglio  de  tuoi  arhi- pochi fuoi 
ci;  ed  in  tale  occafione  ei  non  può  f°r-|^' 
marfi  Ima  miglior  pittura  o dei'ctizione  cJdtpma 
di  qual  folfe  la  ma  condizione  , che  h cjecuzio- 
con  nominare  ad  uno  ad  uno  quali** 
quelli  fi  furono.  Colloro  non  furono  di  ,J^ri0' 
vantaggio,  che  il  matefciallo  D’  Aumont> 

Niccolò  cP  Angennes  ^ le  Sieur  de  ìtatfr 
ìtouillet , e Beau-ùas-Nangis . Quelli  fu- 
*on  tutti  coloro , aìli  quali  potè  egli  fi- 
dare, e partecipare  le  fue  anguftie  ed 
afflizioni  ; e ad  efli  furono  da  lui  fpiega- 
te  le  àpprtìdìoni  * ip  cui  flava  per  parte  ' 
del  duca  di  Ghife , ed  il  nuovo  progetto 
fìmilmente  che  cotello  principe  avea  for- 
* inato  di  collringerlo  per  mezzo  degli  flati 
a farlo  conellabile  ( q ) . Quindi  eglino 
fchiefero  un  giorno  a confiderarvi , e per 
comando  del  Re  vi  fu  anche  prefente 
nella  feguente  mattina  Luigi  eP  Angen - 
nes  fratello  di  Niccolò . Il  marefciallo 
dunque  Dy  Aumont  fu  di  avvifo,  che  fi 
arreltalfero  li  principi  della  cala  di  Lo- 

re- 

’ (q)  Serres.  Cupi,  ... 
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sena,  e fe  ne  for  mafie  il  procedo.  Ma 
•tutti  gli  altri  affermarono  chiaramente, 
,che  ciò  era  imponìbile  ; ed  il  Re,  medefi- 
vino  difle,  che  il  cervo  era  troppo  forte 
perchè  poteffe  effer  prefo  alle  reti . Quin- 
di fu  ' determinato  , che  ft  raettefie  a 
morte;  ed  il  Re  avgrebbe  voluto  con- 
fidarne l’efecuzione  a Crillon , il  qua- 
le comandava  le  fue  guardie  :•  ma  que- 
lli rifpofe,,  Che  il  fuo  pofio , ed  i fuoi 
fervigj  lo  facevano  ejfere  incapace  ed 
improprio  a fare  il  boi  a y aggiugnendo 
le  feguenti  parole,  Io  tirerò  onejlamente 
la  mia  fpada  condro  il  duca  ; e fe  egli 
non  uccide  me  y Io  ucciderò  lui  nella  ma- 
• mera , che  è conveniente  ad  un  fervo 
della  maeflh  voflra  (r).  Il  Re  non  prefe 
iciò  punto  in  mala  parte;  ed  indi  s’  indiriz- 
zò a Loignac , ch’era  il  fuo  primo  genti- 
luomo di  camera,  ed  il  quale  accettò  una 
fimigliaftte  incombenza  fenz’  alcuna  dif- 
ficoltà. Aveva  il  Re  intorno  a fe  una 
sguardia  di  Guafconi  raccomandatigli  dal 
duca  di  Epernon , che  dal  loro  numero 
erano  appellati  li  quarantacinque  (r)t 
tutti  uomini  rifoluti , che  odiavano  da 

, < r *•  a - fe  >• 

¥ . 

( r)  Dr  Avila. 

Cs)  Abrégé  Chronologique  de  l’Hiftoire  de  Franco 
par.  Mcz.  tona  v.  p,  301.  j t 

'*  ' \ * 
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fè  medefimi  il  duca  di  Guife , a cagio* 
ne  che  fotto  pretefto  di  falvargli  era  effo 
per  difm etterli  ; laonde  da  coftoro  il 
Re  ne  fcelfe  nove  per  recare  ad  effetto  / 
una  tal’  efecuzione.  Egli  fu  altresì  co* 
ftretto  a confidare  il  fuo  fegreto  ad  Or-  v 
nano  Bonnùvct , La  Grange-Monùgnt , e 
D'Entraques , a’ quali  e fio  diede  * i Tuoi 
ordini . Larchant  poi , il  quale  cornasi*  . 
dava  la  compagnia  delle  guardie  , eh’ 
erano  di  efercizio,  ricevè  ordine  la  fera 
del  giorno  12.  di  Decembre  di  andar» 
ad  avvifare  il  duca , che  fi  portafiè 
al  configlio . Quefti  dopo  avergli  fat- 
ta per  parte  del  Re  1’  imbafeiata  che 
il  configlio  dovea  tenerfi  la  mattina  fe- 
guente  per  tempo,  e che  fi  doveano 
prima  del  giorno  di  Natale  trovare  dis- 
brigati tutti  gli  affari  d’importanza,  gli 
- fece  premura,  come  (offe  da  fè  per  le  pa-  >,■ 
ghe  de’fuoi  uòmini,'!  quali,  egli  difi 
se,  fi  ritrovavano  in  tali  anguftie,  e 
bifogno,  che  ftavano  in  fui  punto  di 
sbandarfi . Quindi  avendogli  il  duca  da- 
te  buone  parole , Larchant  lo  pregò  di 
accordargli  che  le  poteffe  comunicare  , 
e far  fàpere  alle  fue  truppe,  e che  fdfi 
se  a lui  permeflo  di  porgli  tra  le  ma- 
ni, mentre  farebbe  andata 'al  configlio 
la  mattina,  una  fupplica;  le  quali  cofe 
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gli  furono  dal  duca  prontamente  accor- 
date (e).  Or  tutti  quelli  previi  palli 
non  poteron  darli  fenza  caulàre  qualche 
fofpetto,  e fe  il  duca  non  evitò  il  fuo 
fato , non  fu  gik  per  militanza  di  non 
averne  avuto  qualche  indizio  od  avver- 
timento; imperciocché  in  quel  medeli- 
mo  giorno  gli  fu  meda  a pranza  una 
. cartella  fotto  il  fuo  piatto,  in  cui  era- 
no feri tte  le  feguenti  parole,  State  at- 
tento eh'  ejft  trattano  di  farvi  un  cattive 
colpo . Il  duca  quando  ebbe  ciò  letto, 
prefe  il  fuo  amitita  , e fcrilfe  / Non 
averan  queflo  ardire  , ed  indi  * avvilup- 
pando elfa  cartella,  la  buttò  fotto  la 
tavola  ( « ) . Ebbe  aneli’  egli  Hello  al- 
cune apprensioni,  mi  li  credè  elfer  trop- 
po avanzato , perchè  potette  ritrattar- 
fene . In  oltre  1*  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne y il  quale  teneva  in  mira  di  avere 
per  lo  mezzo  ed  impegno  di  lui  un 
cappello  cfc  Roma,  lo  ini  alfe  a falciar 
comandare  li  due  eferciti  della  lega  dal-, 
li  duchi  di  May  enne , e Nevers  , e di 
efsercitare-  il  fuo  proprio  ufficio  di  mag-- 
giordo.n  > del  Re  con  tutta  1*  autorità  d> 
gli  autichi  prefetti  o maggiori  del  palaz- 
zo; 

> v i v»  ' ' . ' 

(t ) S-rre*.  Dopi. 

( u J Jacob.  Thuan, 

• - > , . 
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zo;  e di  ftarTene  ih  virtù  di  un  tale 
officio  Tempre  mai  ftretto  ed  unito  alla, 
perfona  del  Re  . 

Nel  giorno  22.  di  Decembre  la  mat-  I*”™™ 
tina  ben  per  tempo,  avendo  il  Re  ichi fe,e/a 
Tuoi  quattro  amici  ,nel  Tuo  gabinetto  , condotta  del 
ordinò  a Loignac , che  introduceffe  ' 

nove  guardie,  e portane  altrettanti  pu-fJ/’tfy^f„^ 
gnali:  indi  fece  loro  un  diTcorTo  intor- cm , che  do- 
no  all’ affare,  che  fi  avea  per  le  mani,*0* 
e lo  terminò  colle  feguenti  parole , 

Quello , che  Io  vi-  comando  di  fare , ft  è 
un  èf edizione  di  giuflizia  contro  il  pik 
reo { e criminofo  uomo  del  mio  regno  , 
che  ogni  legge  umana  e Divina  mi  per- 
mette di  punire  : ma  concìoftachè  non 
abbia  in  mio  potere  gli  ordinari  mezzi  di 
giujìizia  , Io  dono  a voi  /’  autorità  di 
farla  per  lo  diritto  annejfo  ed  inerente 
alla  mia  regale  autorità  . Indi  gli  di  fi 
pofe  in  ordine  nel  paffaggio  che  condu- 
ceva dalla  Tua  camera  al  Tuo  gabinetto, 
dentro  il  qual’  egli  fi  ritirò  colle  quat> 
tro  perfone  dianzi  menzionate  (w).  Il 
configlio  fi  adunò  ben  per  tempo,  eeom-  1 - 
poneafi  da’Cardinali  di  Venderne , e Goti- 
di,  da’mareTcialli  D*  Aumont , t Rbetz , 
dal  Sieur  de  Rambouillet , e Sieur  di  O. 

U 

Cw)  Serres.  Du  TiU.  „ • 
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Il  Cardinale  di  Gu'tfe  , e F Arcivefcovo 
di  Lione  vi  giunfero  dopo  ; e 1*  ultimo  di 
tutti  ad  andare  fu  il  duca,  il  quale  men- 
tre ufc'i  fuora  di  cafa  trovò  alla  porta  del 
fuo  appartamento  le  guardie  difpofte  in 
due  linee  , e prima  che  avelie  tempo 
di  riflettervi, gli  fu  da  Larchant  prefen- 
tata  la  fupplica , la  quale  rendeva  ragio- 
ne cos''i  bene  deli’efserfi  elleno  in  tal  guifa 
quivi  fatte  vedere , che  profegut  a cam- 
minare lenza  fofpetto  (#).  Quando  egli 
ebbe  filiti  li  gradi , e lafciato  a baffo 
tutto  il  fuo  equipaggio,  entrò  dentro  1’ 
anticamera  dell’ appartamento  in  cui  te- 
.nevafi  il  configlio  ; e quivi  fi  fanti  ve- 
nir meno,  e mandò  a chiedere  al  ca- 
meriere ■ dei  Re  alcune  prugne , ed 
un  fazzoletto  per  afciugarfi  gli  occhi, 
che  gli  lagrimavano  (/)  . Ind’  incirca 
le  ore  otto  della  mattina  il  fegretario 
di  fiato  fi  portò  ad  informarlo , come  il 
Re  defiderava  di  parlargli  nel  fuo  gabinet- 
to : laonde  s’ incamminò  per  la  galleria 
che  conduceva  dentro  la  camera , la  cui  l 
porta  fecondo  il  folito  gli  fu  chiufa  in 
dietro.  Indi  fi  voltò  a finiftra,  e mentre 
alzò  la  tappezzeria,  che  pendea  dinanzi 

al 

(x)  Jacob,  Thuan.  Mez. 

[ y ) Duple! x.  P.  Matticeli. 

i » 
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LIB.  XJX.  CAP.  IV.  9if 
al  paflaggio  che  menav’  al  gabinetto  , 
ricevè  ad  un  fol  colpo  Tei  pugnalate  nel 
petto  , al  che  gridò  , Mio  Dio  abbiate 
di  me  compajftone  [z],  mandando  un* 
urlo  cosi  forte,  che  fu  udito  nell’  anti- 
camera . Il  Cardinale  di  Gbife  e l’ Ar- 
ei vefcovo  di  Lione  li  alzarono  e corlè- 
ro  alla  galleria  , dove  le  guardie  pre- 
starono le  loro  alabarde  : ed  eglino 
furono  immediatamente  carrellati  da’ma- 
refcialli  D \Aumont  e RJ?etzy  e condot- 
ti in  una  ftanza  nella  .parte  fuperiore 
del  cartello  (a)  . Effendo  intanto  ftati 
ammeffi  nell’  anticamera  i fignori  , ed 
nomini  grandi,  il  Re  immantinente  entrò 
in  erta,  e volgendofi  al  Cardinale  di  Ven-X 
dome  diJfe->  Oramai  fon  Io  un  monarca , 
e da  ciò  che  Jì  è per  mio'  ordine  e co- 
mando efeguito  potranno  coloro , i quali 
fotto  lo  fpeciofo  pretefìoK  di  religioni 
vorranno  da  ora  in  avanti  diflurbare  il 
mio  flato , apprendere  quel  che  fi  debbo- 
no ancb * ejft  afpettare  ; Indi  ne  andò 
all’ appartamento  della  regina  madre,  il 
quale  occupava  il  primo  piano  del  ca- 
mello , ed  avvegnaché  la  medefima  fi 
ritrovalfe  indifbofta  , entrando  nella  di 
* ‘ ' lei!" 

• . 4 

(2)  Cayét.  DayUa.  • ' 

(a)  P.  Daniel. 
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lei  camera,  le  dille  ; Adeffo , madama  ì 
Jo  fon  Re  , e non  ho  alcun  compagno  * I 
per  ejfere  già  morto  il  duca  di  Ghifè  : 
ed  a ciò  la  regina  madre  fenza  nè  ap- 
provare , nè  biafimare  fazione  com- 
melfa  fi  contentò  follante  di  doman- 
dargli , fe  avefle  ben  bene  confiderate  le 
confeguenze  , onde  un  fimil  fatto  av- 
rebbe potuto  elfere  accompagnato  . Si 
replicò  il  Re,  Vi  ho  madama  confiderà - 
to , ed  ho  dati  gli  ordini  opportuni Còsi 
(pero , che  fia>  tornò  a dirgli,  la  regi- 
na , e che  ritorni  a vofivo  vantaggio  * 
Or  tutto  ciò  è uniforme  con  quel  che 
la  maggior  parte  degli  fcrittori  affer- 
mano,. cioè  a dire  , che  la  regina  ma- 
dre era  dei  tutto  ignorante  d’un  si  fat- 
to. difegno  del  Re  ; e pur  è tuttavia, 
quella  una  materia’  molto  lungi  dall* 
elfere  certa  ed  indubitata  (M). 

In  obbe- 

( b ) J.  de  Serres.  P*  Matthieu.  Dupleix. 

(M)  Tutti  gC  IJìorici  Franceli  in. 
generale , ed  anche  la  maggior  parte 
delle  loro  memorie  particolari  convengo- 
no y che  la  morte  del  duca  di  Ghife , ed 
i mezzi  necejfarj  per  farlà  rtufeire  fi 
efeguirono  intieramente  fenza  che  fi  avef» 

> 
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te  parte  alcuna,  o vi  fi  conferitile  dalla  re - 
ghia  madre . Nulla  però  di  manco  ei  vi 
c intorno  a quefìo  affare  una  molto  e fat- 
ta c di  finta  relazione  fcritta  da  uno , 
il  quale  fi  conviene  generalmente  da  tut- 
ti, che  avejfe  partecipato  della  confiden- 
za del  Re  , egualmente'  che  ogni  altro 
di  coloro , i quali  gli  favano  d' intorno  .• 
Qggef  i fi  fu  il  fuo  medico  Miron,  la  cui 
relazione  è tuttavìa  ancora  efflente  in 
un  Opera , che  vien  ben  poco  curata , e la 
quale  non  per  tanto  non  è facile  a tro- 
var Ji  (x).  & gli  è molto  difinto  e pre- 
ctfo  in  ciafcuna  cofa  , di  cui  parla  p ed 
in  particolare  ne  fa  fenttre  intorno  a 
nò  a i cui  fhamo  ragionando  , che  nel 
giorno  io.  di  Novembre  la  regina  madre , 
avendo  ricevute  lettere  dalla  ducheffa 
di  Aurnale,  ella  mandò  a pregare  il  Re 
che  Ji  volejje  portare  a ritrovarla,  o altnc- 
tio  mandarle  alcuno , in  cui  egli  poteffe  con - 
fdare.  Quindil  Re  mandò  appunto  l' au- 
tore di  quefa  relazione  ad  e [fa  fua  madre , 
da  cui  ei  ne  ricevè  quefa  imbafeiata , Dite 
al  Re  mio  figliuolo,  che  Io  defilerò  e lo 
prego  che  voglia  prenderli  l’ incomodo  di 
lf*Mod.Vol.2^.Tom.2»  Nnn  ca- 

( i ) Qwefio  curiofò  Pezzo  ricavato  dal  MSS.  di 
Mcnfieur  du  Puy  fi  t'  Jìampaio  nell'  Ijìoria  Generale 
de' Cardinali  da  Aubery , a Parigi  1649.  in  Quarti 
tom.  Vr  pag.  551,  ■ . • \ 
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calar  giù  nel  mio  gabinetto,  perchè  ho 
a dire  a lui  una  cola,  la  quale  riguar- 
da la  Tua  vita,  il  fuo  onore,  e la  fua 
dignità.  Il  medico  adunque  recò  ad  Er- 
rilo /’  tmbafiiata  , appunto  come  Cavea 
ricevuta  ; onde  immediatamente  il  Re 
chiamò  uno  de' [noi  favoriti  y ed  una,  con 
queflo  e col  fuo  medico  ft  portò  giu  all ’ 
appartamento  della  regina  fua  madre  % 
T'olio  dopo  che  furono  «entrati  , il  Re  e 
la  madre  fe  ne  andarono  in  fiume,  ad  un 
ampia  e fpaziofa  fineftra  , mentre  nel 
mede j\mo  tempo  le  due  perfine  che  aveva, 
il  Re  fico  condotte  ft  ri  tiranno,  all'  al- 
tro angolo  del  gabinetto  , E/s'  imperciò. 
non  poterono  udire  cofa  veruna  di  quel 
che  di  (fero  tra  di  loro , ma  nel  divider - 
ft  che  fecero , la  regina  gli  parlò  ad  al-, 
ta  voce  'y  Fìgliuol  mio  in  quetto.  calo  è 
neceflaria  una  pretta  e pronta  elocuzio- 
ne: Voi  avete  finora  perduto  troppo  a fi- 
sai  tempo  : ma  date  oramai  li  voftri 
ordini  in  tale  maniera,  che  non  pcdluv 
te  edere  di  nuovo  ingannato , come  lo 
fotte  nelle  barricate  di  Parigi  . Ejfendo j* 
ft  così  adunque  il  Re , fccom  è l'opinione 
di  queflo J'cri tt ore , confermato  nel  di  [e- . 
gno  , eh ’ eraft  da  lui  formato  di  libe- 
rar ft  dal  duca , lo  recò  ad  effetto  in  una 
si  fir aordinari  a maniera , Egli  fece  firn- 

hi  ari' 


N 


0 p&y 

Inante  di  ejjer  affai,  più  che  mai  dato 

ojÀap-  divozione  , e come  una  ^ccna  prue-  *'  n 
va  della  medefima  ordinò  , che  ft  appa- 
recchi afferò  delle  celle  + o fieno  piccoli  • 

appartamenti  /opra  il  fuo  proprio per  § 

ifia  di  alcuni  monaci  Cappuccini  ; «fir 
refe  fiémpre  di  giorno  in  giorno  vie  mag- 
giormente indolente  , e poco  attento  olii 
fimi  affari  dando  dd  ' tempo  in  tempo 
indi%j  , eh' egli  aver  ebbe  voluto  ad  daffa- 
re il  pefio  del  governo  alla  regima  ma- 
dre , ed  ài  duca  di  Qlijfe  , affine  di 
oc  capar  fi  intieramente  in  . materie  di 
religione  -;  Ciò  ebbe  precifiamente  M kr$*^ 
muto  effetto  , xche  fi  pretende a , - poiché 
il  Cardinale  di  Ghife  e /’  Arcivefcovo  di 
'Lione  lo  riguardarono  come  una  me  fichi «•- 
na  e ftonfigliata  creatura  delirante , ch'era 
Unicamente  intenta  a render  fi  atta  per  un 
nQmifiera,  fientrt  del  quale  intendano 
efft  &mfiné*-.  * . da  quefio.  ne  nacquero 
'4u<  confi tguenke^  In  piànta  luogo  •mrtner^ 
ad  appreftavft  al  Re  li  mji 
tutte  le  fine  mi  furo , fienzà  che  puntò* Jjk 
ne  aveffe  fof petto  , ed  in  fecondo  luogo  fu- 
vano,  efifi fipintf  a tali  atti  din potenza,  che 
ferverono  infinitamente  a gnfii ficare  l'azio- 
ne, alla  qual ' egli  fi  p reparava . Le  f addette , 
celle , in  vece  di  fervi  re  per  Cappuccini,  & 
tono  deftmate  ■ .'§f^ 

N n n 2 fub 
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fu  a de  quarantacinque  \n  una  si  Critfoq 
O'ccajione  $ in  cui  ave? ebbe  dovuta  aver 
bi fogno,  del  loro  fervi gto . Egii  profigut 
un  t,al  fo  difegno  a.  /angue  freddo  * r 
con  femiezza  fino  aW  ultimo.  Fece  inoltre 
formate  un  giornale  delia,  fètttmana , e 
fecelo  fottoftrtvere  nel'  con  figlio-  dei  pre- 
cedente  Sabbaio  • Il  Lunedì  efovevaff- 
dai  Rv  fare  la  tale-  e * la  taf  alt^-a  co-. 
fà\  il  lylaFtecft  ■ la-  tale  altra  * ti  Venera 
dì  che  fu,  il  giorno  y in  dui  il  dite  a-  ffr. 
ammazzato  ^ dovev  andare  alla  Chiefp 
di'  noftrp.  Signora  di  Clery  per  fare  le - 
fùé  divozioni . OrUnsì  f rano  operare  in 
un  tempo  così'  critico  fece  rfìare  iattoni\ 
ti' ,-e  f orditi  egualmente-  la  fazione , chip 
penfava  di  macchinare  la  dì  lui  wvina v 
che  li  fUoi  amici , li  quali  credevano-  ip 
R:e  ajfolut amente  infatuiti.  Ma  il  pre-. 
tefìo  certamente- di  cotejìo  giornale  Jt-  fé- 
quello,  appunto , che  lo  forni  dd  mezzi  con - v 
cui  fàresfènza  dare  alfun  fofpettoy  gli  ulti -s  j 
ini  preparatici  per  una  sì  fatta  tragedia^ 

Nel  Giovedì  il 7 duca  di  Qhife-  avea  re-: 
citte  fa provoca zioni  y da  lui  afa 

Rfr.  cafdonnKi  che  nw~- 

avea  fatto  mfty  eèn  fognar/  dèUefue  tri. 
ragionevoli  gelófie  e fofpéttiy  e-  con - tn- 

/pere  precifatnentc  fui  voler  égli  tajjd-. 

gxare  vw  tuffo:  4 fuo  jéf¥$h~ 

■ 4»  . 
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Ai  luogotenente  generale,  malgrado  di  qua* 
htnque  condifcendenza , che  gli  potejfe  il 
Re  ufare  per  indurlo  a ritenerfelo.  Vedeva 
il  duca . che  le  coje  erano  già  nel  pun- 
irò , in  evi  doventi  prendere  nuovo  afpet- 
, e penjava  che  non  vi  foffe  fe  non  che 
un  foto  altro  pajfo  da  darft  > il  quale 
alcuni  dicono  , che  foffe  di  arre  fi  or  e la 
f per  fona  del  j no  fovrano , e condurlo  a Pa- 

rigi, * fine  d ivi  di f porn e , come  tftudi- 
$ajjc  a propofito  (i).  Almeno , quejìo  vie - 
ne  giudicato  che  foffe  quella  trama  o 
"congiura  , onde  il  Re  fu  avvi  fato  dalla 
regina  madre  . Dall'  altra  banda  quefh 
monarca  prefeìa  rinuncia , che  vale  a fare 
ài  duca  del  fuo  ufficio,  come  proveniente 
da  un  difprezzo  della  fu  a autorità,  ef- 
sendo  p et  fu  afa , c/ecffo  duca  intendea  ri- 
cevere o il  medesimo  pojìo , o pure  l uf- 
ficio di  con? fi  abile  , dagli  fati  , come 
avendo  a fdegno  di  tenerlo  pel  favore 
di  effo  Re,  o beh  anche  col  di  lui  cotl- 
f cadimento  ( 3 ) . Or  queflo  ,p  enfi  ero  lo 
mantenne  fermo  nella  futi  determinazio- 
ne ; ed  appunto  per  lo  prete  [lo  , eh'  et 
*volev  andarne  alla  Chieja  di  noflra  Si- 

N n 11  3 gno- 

' *■  * \ 

( 2 ) Le  G endre . 

(?)  Mcraoires  de  Beauvais  ìófangis,  Mcnxires  de 
la  Licite, 


Molti  de'  < 
fuoi  confe- 
derati fono 
arreflati  ed 
il  Car lima- 
le fuo  fra 
tello  ì pojio 
a morte . 
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In  obbedienza  ed  efecuzione  degli 
Ordini  del  Re  furono  arredati  nel  ca- 
rtello i duchi  di  Elbauf  e Nemours , il 
Cardinale  di  Borbone  , il  principe  de 
J ani  vi  Ile , ed  Anna  d ' Efl , de1-,  quali  il 
principe  de  ff  àrttvillè  era  il  figliuolo  > ed 
Anna  d 'EJl  la  madre  del  duca  di  Ghifey 
e del  duca  altresì  di  Nemours.  F rance fto 
du  Plejjis  de  Rìcbelieu  , gran  prevofto 
con  i fuoi  arcieri  arredarono  il  prefi- 

den- 


I 


gnor  a di  Clcry , il  con figlio  fu  appunta* 
to  la  mattina  così  per  tempo , e li  prepa- 
ramenti che'  per  ciò  fi  fecero  fervirono  per 
Covrire  quel  fracaffo  e tumulto  , che  f 
efecuzione  del  nero  difegno  del  Renecef- 
sariamen  te  'richiedeva  (4).  Se,  noi  pre - 
Jliamo  credito  alla  relazione  del  medico , 
la  regina  madre  fu  la  principale  autri- 
ce , c cagione  della  morte  del  duca  ; c 
contuttoché  da  una  concorrenza  di  circo - 
fìanze  fembra  f ottimamente  probabile  x che 
il  Re  non  la  fece  confapevole  de  p af- 
fi da  lui  dati  per  portarla  ad  effet- 
to j e eff  ella  rejìb  realmente  al  Jom - 
mo  forprefa  di  un  fimigliante  avveni- 
mento . 

[ 4 ) Relation  de  la  Mort  dei  Mejfieurs  le  Dhó 
et  Cardinal  de  Guife , par  le  Medici n Mirarti 


m 4 
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dente  de  Nettili  i , Cbapelle-Marteau  j 
Compatì , e Cotteblancbe  , eh’  erano  de- 
putati  fpediti  dalla  citta  di  Parigi , 
infieme  con  Vincenzo  le  Roi  luogote- 
! netìte  generale  di  Amiens  » Urbano  de 
v Lavai  Boi?-Daupbin , ed  il  conte  di  Bri - 
fac , i quali  pofeia  furono  amendue  ma- 
refcialli  di  Branda  , furono  confinati 
nelle  loro  proprie  cafe . Ferie  ardo  feg  re- 
tarlo del  duca  di  Gbìfe  fu  prefo  con 
tutte  le  lue  fcritture  (c).  Il  giorno  poi 
Tegnente  il  Cardinale  .di  Ghife  fu  tolto 
dal  luogo,  in  ctui  era  fiato  confinato  da 
j-  lin  Tergente  e tre  altri  delle  guardie, 
per  effer  efaminato  J ma  in  traverfare  un’ 
©feuro  paflaggìo  per  Ordine  del  Signor 
du  Guajì  , ch’era  capitano  delle  guardie* 
lo  pofero  a morte  colle  loro  alabar- 
de ( d )i  Or  egli  era  più  violento,  che 
Uon  era  il  duca  Tuo  fratello  , e tra  gli 
Altri  Tuoi  infoienti  parlari , ayeà  fatta 
nfcìre  una  voce  , eh’  egli  averebbe  vo- 
luto tener  tra-  le  fue  ginocchia  la  tefia 
del  Re  fino  a tanto,  che  fi  folTe  finita 
di  far  la  tonfura  nel  monifiero  de’  Cap- 
puccini ( e ) i Li  Cadaveri  di  amendue 

Mòti  4 que** 

[c]  Jacob.  Thuan/Du  Tiilet* 

1 ( à ) D’Aubigne.  P.  Dahiel» 

(e)  Lettres  du  Roi  au  Marquis  de  Pifani  4U 
24.  Decerttbre  , Imprimèe  aux  de  l’ Hiftòire  des 
Cardinaux,  tom»  v.  p.  614* 
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quelli  fratelli  furono  arfi  ed  inceneriti  , 
e fatte  le  ceneri  gittare  al  vento  , per 
impedire  che  la  loro  fazione  fe  re  abu- 
fafse  in  tenerle  come  reliquie.  Il  Re  li 
adoperò  parimente  per  far  prendere  li 
duchi  de  Mercseur  e May  enne  ; ma  eglino 
n’ebbero  sì  opportuna  intelligenza,  che 
poterono  fcapparfene  via,  come  anche 
' ' fece  immantinente  dopo  il  duca  di  A7i> 

mours.  Al  primo  giugner  che  fecero  a 
Parigi  le  nuove  della  morte  del  duca,  il 
Anno  Do-  popolo  ne  reftò  efiremamente  forprefo  ; 
mim  1 588.  ma  toflo  c|ie  poi  furono  informati , eh® 
Orleans  , ed  alcune  altre  citta  fi  erano 
dichiarate  in  favor  della  lega  , comin- 
ciarono a ricuperare  il  loro  fpirito,  pre- 
fero tutte  le  precauzioni  pofftbili  per  la 
Scurezza  della  citta,  e gittando  da  par- 
te ogni  rii  petto  verfo  il  Re,  lo  chiama- 
rono pubblicamente  tiranno  , apollata  , 
carnefice  , traditore , e con  qualunque 
< altro  nome  , che  la  loro  brutale  mali- 
zia potelfe  ad  elfi  fuggerire,  fracaffando, 
C e facendo  in  pezzi  le  fue  llatue,  ftrac- 

ciando  le  fue  pitture  , e demolendo  le 
fue  armi  ed  infegne  in  ogni  pubblico 
luogo , dov’  erano  fiate  meffe  durante 
il  fuo  regno  (/).  f.r  , 


t-M 


u 


CO  Cayet. 


LIB.  XIX.  .CAP.  IV*  jyj 
La  regina  madre  cosi  inferma  qual’ 
era  fi  fece  condurre  al  luogo,  dove  (lava 
confinato  il  Cardinale  di  Borbone  , il  gran  per- 
quale  non  cosi  l’ ebbe  veduta , che  gri-  ^ 
dò  dicendo,  Madama  quejìo  fi  è uno  de 
nooftri  macchinamene  , e per  mezzo  de * 

'•oojìn  artifìci  fiamo  fati  condotti  qui  tutti , 
per  ejferci  troncata  la  tejla  . - La  regina 
con  una  di  quell’  efecrazioni  eh’  eran 
comuni  in  quelli  tempi , Tifpofe  eh’  ella 
•era  intieramente  ignorante  di  un  fimi-  f 
le  affare  (g)  . Una  si  fatta  conven- 
zione però  fece  fopra  1’  animo  di  lei 
una  impreffione  cosi  grande  , che  vien 
•fuppoflo , ch’aveflè  affrettata  la  fua  mor- 
te , la  quale  avvenne  a’  di  5.  di  Gen- 
naio nel  fettantefimo  anno  di  fua  (h). 
età  (F).  Il  Re  in  quello  tempo  fi  lu- 

fingò 

( g ) J,  de  Serres.  P.  Màtth. 

( h ) Journal  du  Regne  du  Roy  Pletury  III.  p.  122, 


( F ) Quefta  grati  regina  Caterina  ve- 
dova di  Errico  Secondo  > e 'madre  di 
Francefco  Secondo , Carlo  Nono , ed  Er- 
rico Terzo , tutti  Re  di  Francia,  nacque 
in  Firenze  d di  13.  di  Aprile  dell'  anno 

5 19  ( 1 ) • Ella  era  di  fua  perfori  a pii * 

toflo 

, ■ , * 4 , 

( t ) Menuìrts  patir  l'  tìijleirt  de  Trance , ìom.  i 
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tojìo  ben  difpofla  che  velie , <?  c/o  ?»/*,£* 
giormente  nell ' ultima  parte  di  fua  vita , 
quando  ella  divenne  grojfolàna  e pingue « 
Ei  viene ; generalmente  cortfejf  ito  da  tut* 
ti  y ch'ella  ave  a ricevuti  dalla  natura  ta -» 
lenti  grandi , che  furati  po  feia  acctefciuti 
dall ' educazione  e dall'  eferetzio  J fu  adorna 
di  una  gran  capacità  y di  una  profonda  pene * 
trazione  di  mente , fpirito  vivace , 

ed  un  fino  giudizio  * Ma  ciò  che  in  lei 
era  in  modo  principale  eccellente  fi  fu- 
rono le  arti  della  corte : ella  era  facile y 
affabile  y ed  obbligante  \ magnificente  al 
fommo  grado  y ma  fenz  aver  riguardo  e 
tonfi  derazione  a veruna  fpefa  \ liberale 
fino  ad  cffqte  anche  profufa  * maeflofa 
nel  fuo  portamento  , avendo  nel  medefii* 
mo  tempo  urna  gran  prefenza  di  fpirito 
ed  una  ubertd  e facilezza  maraviglio  fa  iti 
ritrovare  gli  efpedienti  y anche  quando 
tra  circondata  da  pericoli  » Ma  la  fua 
ambizione  pero  ella  era  fenzd  limiti  ^ 
fetìza  compajjione  y e fenzà  affezioni  na * 
turale . Ella  credea  fe  fola  nata  per  gò* 
vernare , e che  fuori  di  lei  a tutti  gli 
altri  nel  Mondo  non  ifpettaffe  altro  che 
di  ubbidire . Ella  creò  de  partiti  y affiti* 
che  poteffe  conferva r e mantenere  il  fuo 
proprio  potere  con  equilibrargli  * e per  tal 
fine  ancora  erano  da  ejfolei  fagnficatt  tut - 


LIB.  Snt.  CAP.  IV. 

tl  li  principi  di  religione  , ed  ogni 
qualunque  pretensone  alla  integrità  . 
Alcune  'volte  In  fingo  i Proteflanti , ->?w? 
piu  fomenti  volte  poi  fv.ron  da  lei  per-  > 
JPgmfarK  Ella  fi  unì  e flrinfe  alla  par* 
te  della  cafa  di  Ghife  contro  i princi- 
pi., e pofeia  con  i principi  contro  ki 
fa  di  Ghife  . Non  fu  contenta  di\  effe- 
re  la  madre  delli  Re  , ma  voli'  c [sete 
ancora  la  loro  dominatrice , o fa  fovra - 
na.  Ella  neglcjfe  l'  educazione  de  fuoi 
figliuoli  nella  lóro  età  minore  y e permi- 
fe  che  f off  ero  [edotti  nella  loro  gioven- 
tù/, affinché  potefs  ella  regolargli  e go- 
vernargli in  tutta  la  loro  vita  . Per 

O! 

quefìa  fina  condotta  appunto  ella  divenne 
bifopportabilc  a Carlo  IX.  e fofpetta  ad 
Errico  il  III.  Ora  per  fare  giudizio  del 
vero  di  lei  carattere  è netejfario  che  dit 
noi  f corifderìno  ed  i fuoi  favoriti  , e 
la  Jua  corte  . I primi  furono  uomini  y i 
quali  mofir arano  i loro  talenti  in  traccia- 
re una  moltitudine  df  invenzioni  per  if- 
pogliare  ed  impoverire  il  popolo  ; rila- 
f ciati  nclli  loro  cofiumi , violenti  nelle 
loro  ritieni , e ciecamente  addétti  al  pia- 
cere di  lei  . guanto  poi  alla  feconda  » 
fin  alle  donne  , che  la  componevano  -,  t 
loro  caratteri  fono  fujficièntementé  d'i- 
fiinti  € notati  nel  corpo  di  quefia  Iflo- 


' ria  , t le)  apportano  nell'  ifteffo  tempo 
onta  t dì fonate  . ìn  fortuna  nel  fecola  dì 
Caterina  de  Medicis  , poiché  così  pof 
f am  noi  appellare  io  f pania  di  fopr  à 
treni  anni  y in  etti  il  fino  talento  , e 'l 
fuo  efempio  diede  legge  in  Francia,  vi 
fu  una  mifcèla  (f  impurità  ti  ogni  genere  v | 

Vi  fu  malto  di  fuperfliziofte  * vie  piti  di 
ateifmo  £ e quella  eh'  è dell ’ atéjmo  co * 
fante  ed  infepar  abile  compagna  , una 
/Ira-Vagante  propenfone  alla  magìa  ; fplen - 
dorè  fcn%a  dignità  y una  politica  talmen- 
te ■ raffinata  ,•  che  /piantava  i fondamen- 
ti del  governo;  un'affettazione  di  domi* 
rito  ajf aiuto , che  andav  à terminare  irt 
una  tot  de  anarchìa ; ed  ùn  sì  fatto  [pe- 
rito di  àiffìpazione  , che  lafciò  t inda- 
fri  a priva  di  fper  ansia , e preff oche  can- 
cellò ogni  fentifnento  di  probità  , Dopo 
una  lunga  vita  confumata  in  lujfo  ella 
morì, per  quello  che  apparve , dtunó  got- 
ta o fi  a morbp  articolare  refo  mortalè 
da  un  turbamento  d'  animo, y e da  una 
incapacità  di  [offrire  quel  di  [prezzo  ctì 
ella  ve  de  a f fopr  aggiungere  (a)*  Nel  lì 

tm\ uUimi  **»  /“  dai 

Re,1  il  quaP  ifpreffe  , e mofìrò  quella 
tenerezza  , la  quale  realmente  era  nel - 

H.  n/VT  ' * • *v  . ' *4 

( 1 ) A Daniel, 

» 

i » 
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\a  fua  natura y e la  quale  farebbe  compati 
fa  ben  anche  in  altre  oecafiani , avella  non' 
f aveffe  depravata  e guafìa  ( 3 ) . Nel 
fiio  tefi  cimento  la  gran  ducheffa  di  To' 
(tana  , ed  il  conte  a r Auvergne  furono  i 
di  lei  eredi  (4)  ^ ma  da  effe,  non  rica- 
varono alcun  grande  beneficio  > poiché 
ella  morì  col  debita  di  otto  cento  mila 
feudi  , EU'  affetto!  di  governare  anche 
nell'  ultimo  di  fua  vita , e fembrb  pel 
governo  molto  più  atta  e propria , effen*‘ 
do  già  vicina  a morte  , che  in  tutto  il 
tempo  di  fua.  vita  , lo  vi  Infoio  y ella 
Jijfe  al  Re  , il  mio  ultimo  avvifo } e vi 
prego  y che  quefie  mie  ultime  parole  fie •* 
no  da  voi  impreffe  nella  vofira  memoria 
per  lo  bene  ed  utile  del  voflro  fiato  . 
Amateli  principi  del  vofiro  fangue , ed 
abbiategli  fempre  intorno  a voi  y ma  in 
modo  fpeciale  il  Re  di  Navarra.  lo  gli 
Po  trovati  fempre  fedeli  alia  Corona , ed 
effi  foli  anno  qualche  diritti  alla  [uc- 
ce filone  del  regno  , Ricordatevi  ancora  , 
che  fe  voi  volete  rifi abi  lire  quella  pace, 
eh'  è cosi  necejfaria  alla  Francia,  vi  e 
necejfario  incominciare  dal  concedere  la 
libertà  di  co  fetenza  a vofiri  fudditt  x 

avfinf  . 

t J F Dovila , Ih.  ix. 

[ 4 j Men\otres  potar  l Hi/lobre  de  F rance.. 
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aycnct'  ofifiervato  che  tra  i Germani , ed 
filtri  fovrani,  princìpi  del  mio  tempo  y 
itoti  ve  n è fiato  nefifuno  , il  quale  per 
mera  forza  d'  armi  fin  fiato  capace  di 
efiinguere  li  difiurbi  eccitati  nè  loro 
paejì  per  motivo,  di  religione -(5)  • Or 
non  si  tofio  la  di  lei  morte  fu  faputa 
in  Parigi , che  il  popolo  fi  dichiarò,  pub s, 
hlicamente  , che  fe  fi  f°fife  colà  portato 
U fuo%  cadavere  per  feppellirlo.  nella  nuo- 
va tomba  , eh?  ella,  ave  a fabbricata  in  S, 
Dionigi  per  fcy  e pel  fuo  marita  y egli •» 
no  non  aversbbona.  ciò  mai  /offerto  ; ma 
0 f averebb ono  buttato  dentro  la  cloaca y 
Oppure  dentro  del  fiume  ( 6 ) . La  ragion * 
ne  £ tuia  tale  loro  rabbia  e fi degno  fi 
fu  la  pcvfuafione  in  cui  filavano , che  In 
morte  del  duca-,  e del  Cardinale  di  GuiU 
k era  fiato  effetto  del  di  lei  configlio  * 
A Blois  non  coti  fu  p affata  di  vita , che 
fu  mcjfa  in  obblioi\y  ed  il  Re , contro  il 
fuo  fi olita  cofiume  y fece  fot  ter  rare  le  di 
lei  reliquie  in  filenzio  y efenza  ninna, 
pubblicità  • ma  più  di  venti  anni  do- 
po elleno  furon  traf por  tate  in  quella 
cappella y eh' e fifa  ave  a fondata  in  S.  Dio* 
r *#  * nigi  , , 

[ 5 ] P.  Daniel , tom.  ix.  p.  343. 

[6)  Journal  du  Regne  du  Roy  Henry  IH»  p» 
122,  113.  1 t:  r.  . ",  . ; } 
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fingo , che  gli  affari  farebbono  andati 
e 1 acceduti  meglio  negli  flati  ; onde  peF 
fatilitare  quello  condufiè  i Tuoi  prigionieri 
al  caflellb  d’  Ambaife , il  comando  del 
quale  fu  da  lui  dato  al  Signor  du  Guajl , 
che  per  ordine  fuo  avea  fatto  uccidere 
il  Cardinale  di  Ghife  , Egli  fu  indotto  ' 
non  di  meno  a porre  in  liberta  il  con* 

, te  di  Bri/ac , ed  a mandare  nella  capi- 
, tale  di  Parigi  tutt’  i deputati  eh’  erano 
dalla  medefima  venuti , a riferba  di  Cha~ 
pelle  Marpeau  , infteme  con  Vincenzo 
le  Roi  y colla  fperanza  , che  a tenore 
della  loro . promeffa  , fi  farebbono  sfor- 
zati di  calmare,  e fedare  gli  animi  del 
popolo  ; e fi  contentò  che  li  medefimi 
, giuraffero,  che  ove  una  tal  cofa  loro  non 
joffe  riufeita,  eglino  fe  ne  farebbono  cola 
ritornati  (i).  Ma  tra  pochi  (limo  tempo 
egli  vide  vane  tutte  le  fue  fperanze  ed 
umettazioni  ; li  deputati  cominciaro- 
no a ritirarfi  da  Blois  fenza  fua  licen- 

za  ^ 

(i]  Jacob.  Thuan,  P,  Dan, 


in - -i  I IT  ■■  r 

w « 

nigi  j ed  ivi  tuttavìa  giacciono  con  queir» 
le-  della  fua  famiglia  (7). 


\ v *•  ^ H r 

C 7 jJwb*  Thuan,  Duple i*}  Mdntàrcs  de  fitanfme* 
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Molti  de  •'  jN  obbedienza  ed  efecuzione  degli 
Aerati  °}mn  ^rdini  del  Re  furono  arredati  nel  ca- 
trreftan  edfàitìo'i  duchi  di  Elbceuf  e Nemours , il 
tl  Cardjna-ÌQàTc jjnale  di  Borbone  , il  principe  ^ 

tetto  iplftoj anf&tlle \ ed  Anna  d ’ £/?,  de’  quali  il 
a morte,  principe  de  J an rotile  era  il  figliuolo  % ed 
Anna  à'Efl  la  madre  del  duca  di  Ghtfey 
e del  duca  altresì  di  Nemours.  Franctfco  , 
du  Plejjts  de  Rìcbelieu  , gran  prevofto 
con  i Tuoi  arcieri  arredarono  il  prefi- 

dert- 

— --  - - — r 

gnora  di  Clcry,  il  configlio  fu  appunta- 
to la  mattina  così  per  tempo , e li  prepa- 
ramenti che' per  ciò  fi  fecero  fervi rono  per 
Covrire  quel  fracajfo  e tumulto  , che  /’ 
efecuzione  del  fiero  difendo  del  Renecef- 
sarinmen te 'richiedeva  (4).  Se  noi  pre- 
diamo credito  alla  relazione  del  medico  y 
la  regina  madre  fu  la  principale  autri- 
ce , c cagione  della  morte  del  duca  \ c 
.*  [ contuttocib  da  una  concorrenza  di  circo- 
Jlanze  fembra  fommamente  probabile  * che 
. il  Re  non  la  fece  confapevolc  de  paf 
o • fi  da  lui  dati  per  portarla  ad  effet- 
to : e eh'  ella  re  fio  realmente  al  fom- 
1 m°  forprefa  di  un  pimi  gitante  avveni- 
. mento.  ■'  Vv._r  . 

[ 4 ) Relation  de  la  Mort  des  MeJJìeurs  le  Dai 
et  Cardinal  de  Cui/e,  par  le  Medicin  Mirarti 
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dente  de  Nettili i , CbapeUe-Marteau  ^ 
Compatì , e Cottebianche  , eh’  erano  de- 
putati fpediti  dalla  citta  di  Parivi, 
infieme  con  Vincenzo  le  Poi  luogote- 
nente generale  di  Amiens  » Urbano  de 
Lavai  Bois-Dauphin,  ed  il  conte  di  Bri- 
fnc,\  quali  pofeia  furono  amendue  ma- 
re fcial  li  di  Francia  , furono  confinati 
nelle  loro  proprie  cafe . Pericardo  fegre- 
e‘  ìàrio  del  duca  di  Gbife  fu  prelo  con 

f.  tutte  le  fue  fcritture  (c)»  Il  giorno  poi 

feguente  il  Cardinale  .di  Gbife  fu  tolto 
dal  luogo  , in  cui  era  flato  confinato  da 
Un  Tergente  e tre  altri  delle  guardie  , 

»,  per  efler  efaminato  ; ma  in  traverfare  un" 
ófeuro  paffaggio  per  Ordine  del  Signor 
| du  Guafi  , ch’era  capitano  delle  guardie, 
lo  pófero  a morte  colle  loro  alabar- 
de [d):  Or’ egli  era  più  violento,  che 
Uon  era  /il  duca  fuo  fratello  , e tra  gli 
altri  fuoi  infoienti  parlari  , aveà  fatta 
Ufcìrè  una  Voce  , eh’  egli  averebbe  vo» 
luto  tener  tifàt  le  fue  ginocchia  la  tefta 
del  Re  fino  a tanto,  che  fi  folfe  finita 
di  far  la  tonfura  nel  moniftero  de*  Cap- 
puccini ( e ) » Li  Cadaveri  di  amendue 

Nrìti  4 que- 

f c ] Jacob.  Thuan.'Du  Tiìiet. 

\ ( d ) D’ Aubigne.  P.  Daniel* 

fe)  Letrres  dii  Roi  au  Marquis  de  Pilanì  <fu 
24.  Decertibre  , Imprimèe  aux  de  l’ Hiftoire  des 
Cardinali*,  tom>  v.  p«  614, 
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quelli  fratelli  furono  arfi  ed  inceneriti  * 
e fatte  le  ceneri  gittare  al  vento  , per 
impedire  che  la  loro  fazione  fe  re  abu- 
fafse  in  tenerle  come  reliquie.  Il  Re  lì 
adoperò  parimente  per  far  prendere  li 
duchi  de  Mercseur  e Maycnne,  ma  eglino 
irebbero  sì  opportuna  intelligenza,  che 
poterono  fcapparfene  via,  come  anche 
> fece  immantinente  dopo  il  duca  di  Ne- 
mours, Al  primo  giugner  che  fecero  a 
Parigi  le  nuove  della  morte  del  duca,  il 
AnnoDo-  popolo  ne  reftò  eflremamente  < Yorprefo  ; 
Uuni  1588*  ma  t0ft0  C^1C  p0j  furono  informati , eh® 

Orleans , ed  alcune  altre  citta  li  erano 
dichiarate  in  favor  della  lega  , comin- 
ciarono a ricuperare  il  loro  fpirito,  pre- 
fero tutte  le  precauzioni  polli  hi  li  per  la 
ficuresza  della  citta,  e gittando  da  par- 
te ogni  rilpetto  verfo  il  Re,  lo  chiama- 
rono pubblicamente  tiranno  , apollata  , 
carnefice  , traditore  , e con  qualunque 
L altro  nome  , che  la  loro  brutale  mali- 
zia potelfe  ad  elfi  fuggerire,  fracaflando, 
e facendo  in  pezzi  le  fue  ftatue,  (trac- 
ciando le  fue  pitture  , e demolendo  le 
fue  armi  ed  infegne  in  ogni  pubblico 
luogo , dov’  erano  fiate  melfe  durante 
il  fuo  regno  (/).  .f  -r 


La 


(f)  Cayen 


m 
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La  regina  madre  cosi  inferma  qual 'Mort^ddi 
era  fi  fece  condurre  al  luogo,  dove  flava 
v confinato  il  Cardinale  di  Borbone  , il  gran  per - 
quale  non  cosi  l’ ebbe  veduta  , che  gri-  ^ 
•dò  dicendo,  Madama  qucfto  fi  è uno  de 
soffri  macchia  amenti  , e per  mezzo  de 
vojìn  artifìci  famo  fati  condotti  qui  tttttiy 
per  ejferci  troncata  la  tefìa  * • La  regina 
i con  una  di  quell’  efecrazioni  eh’  eran 

f comuni  in  quelli  tempi,  rifpofe  eh’  ella 
•era  intieramente  ignorante  di  un  fimi- 
le  affare  (g)  . Una  sì  latta  conven- 
zione però  fece  fopra  1*  animo  di  lei 
! <una  impreffione  così  grande  , che  vieti 
, fuppoflo , ch’.aveffè  affrettata  la  fua  inor* 
te  , la  quale  avvenne  a’  dì  5.  di  Gen- 
naio nel  fettantefimo  anno  di  fua  (h). 
età  (F).  Il  Re  in  quello  tempo  fi  lu- 

fingò 

> r ( g ) },  de  Serres.  P.  Màtth. 

(n  ) Journal  du  Regne  du  Roy  flenry  III.  p.  122, 


( F ) Quefla  gran  regina  Caterina  ve- 
dova di  Errico  Secondo  , e madre  di 
Francefco  Secondo , Carlo  Nono , ed  Er- 
rico Terzo , tutti  Re  di  Francia,  nacque 
in  Firenze  d dì  1 3.  di  Aprile  dell ’ anno 
,1515?  (l  ) » Ella  era  di  fua  perfori  a pii* 

tojìo 

. j v , » 4 , 

(t)  Msmum  pfiur  f Hijlojrt  de  F rance , torti.  i 
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tofio  ben  difpofìa  che  bella , 6?  c/ò 
giormente  nell ! ultima  parte  di  fua  vita , 
quando  ella  divenne  gròjfiolana  e pingue . 

generalmente  confejfato  da  tut- 
ti ^ ch'ella  ave  a ricevuti  dalla  natura  té ■» 
lenti  grandi , che  juron  pofeid  acctèfciuti 
dall'  educazione  e d'alt  e ferciztè  • fu  adorili 
di  una  gran  capacità  ^ di  una  profonda  pene * 
trazione  di  mente , <//  ttwo  fpirito  vivace , 
fc#  fino  giudìzio  » Ma  ciò  che  in  lei 
tra  in  modo  principale  eccellente  fi  fin- 
irono le  arti  della  corte:  ella  era  facile * 
affabile , obbligante  t magnificente  al 
fommo  grado  ^ ma  fenz  aver  riguardò  e 
tonfider azione  a veruna  fipefa  \ liberale 
fimo  da  cffiqre  anche  profiufa  •*  maejlofia 
nel  fino  portamento  , avendo  nel  medefit*:  ' 
mo  tempo  urna  gran  prefenza  di  fpirito 
ed  una  ubertà  e facilezza  maraviglio  fa  iti 
ritrovare  gli  efipedienti  * anche  quando 
tra  circondata  da  pericoli  » Ma  la  fud 
ambizione  però  ella  era  fienza  limiti  9 
fe?iza  compajjione  * e fienza  affezioni  na* 
turale . Ella  credea  fie  fola  nata  per  go* 
vernare  y e che  fuori  di  lei  a tutti  gli 
altri  nel  Mondo  non  ifpettafife  altro  che 
di  ubbidire . Elia  creò  de'  partiti  j affiti* 
che  potejfie  confervar  e mantenere  il  fitto 
proprio  potere  con  equilibrargli  * e per  tat 
fine  ancora  erano  da  ejfolei  fagrificati  tut* 

ti 
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ti  li  principi  di  religione  , ed  ogni 
qualunque  prcten  forte  alla  integrità  . 
Alcune  volte  Infingo  i Proteflantt , ma 
pih  fovsnti  volte  poi  furon  da  lei  per* 
f e giù  fatti'.  Ella  fi  unì  e finn f e odia  par* 
te  della  cafa  di  Ghife  contro  i princi- 
pi, e pofcia  con  i principi  contro  Iti  co* 
fa  di  Ghife  . Non  fu  contenta  di<  effe- 
re  la  madre  delti  Rey  ma  voli'  e [sere 
ancora  la  loro  dominatrice  , o fra  fovra - 
na  . Ella  neglejfe  l'  educazione  de'  fuoi 
ftrjiuofi  nèlla  loro  età  minore , c permi- 
fe  che  f off  ero  f e dotti  nella  loro  gioven- 
tù , affinché  potefs  ella  regolargli  e go- 
vernargli in  tutta  la  loro  vita  . Per 
quefìa  fv.a  condotta  appunto  ella  divenne 
infopportahile  a Carlo  IX.  e fofpetta  ad 
Errico  il  III . Ofa  per  fare  giudizio  del 
vero  di  lei  carattere  è net eff ario  che  dtt 
noi  fi  co  ff  devino  ed  i futi  favoriti  , e 
la  fua  corte  . I primi  furono  uomini , ì 
quali  moftrarono  i loro  talenti  in  traccia- 
re una  moltitudine  et  invenzioni  per  if- 
pogliare  ed  impoverire  il  popolo  ; nin- 
fei a ti  nclli  loro  cojìumi , violenti  nelle 
loro  dZwni , e ciecamente  addetti  al  piti* 
cere  di  lei  . Quanti)  poi  alla  fecónda  ù 
f a alle  donne' , che  la  componevano  -,  i 
loro  caratteri  fono  fuffeientemente  di- 
finti  e notati  nel  corpo  dt  quefla  Ifto - 
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ria  ^ e le  apportano  nell'  ifleffo  tcmpà 
onta  e difonore  . In  [omma  nel  fecola  di 
Caterina  de  Medicis  , poiché  così  pof 
Jtam  noi  appellare  lo  fpazio  di  fopr  à 
trent  anni  s in  cui  il  fuo  talento  , e ' l 
fuo  e [empio  diede  legge  in  Francia,  vi 
fu  una  mi  [cela  cf  impurità  d' ogni  genere > 

Vi  fu  molto  di  [uperjliztofie  \ vie  piu  di 
ateifmo  ; e quella  eh' è dell'  ateifmo  co- 
f ante  ed  infepar  abile  compagna  , una 
flravagante  propenfione  alla  magìa  j [pien- 
ti or  e [enza  dignità , una  politica  talmen- 
te ■ raffinata  r che  f piantava  i fondamen- 
ti del  governo’  un'affettazione  di  domi*' 
rito  affo  luto , che  andav  à terminare  iti 
una  totale  anarchìa  ■ ed  un  sì  fatto  fp  ir- 
rito di  difjip azione  , che  lafciò  t indù1- 
firia  priva  di  fperanxa , e prejfocbè  can- 
cellò ogni  fentimento  di  probità  » Dopo 
una  lunga  vita  con[umata  in  lujfo  ella 
morì , per  quello  che  apparve , d' una  got- 
ta o fta  morbo  articolare  refo  mortale 
da  un  turbamento  d'  animo  , e da  una 
incapacità  di  [offrire  quel  difprezxo  eh 
dia  vedeafi  fopr  aggiunger  e ( 2 ) » Nelli 
fuoi  ultimi  momenti  ella  fu  affi  flit  a dal 
Re , il  qual'  efprejfe  , e mofìrò  quella 
tenerezza , la  quale  realmente  era  nel - 

' ’W 

( i)  P.  Danni» 

» * * • * • *.  *'  ' ( 
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la  fua  natura , e la  quale  farebbe  campar* 
fa  ben  anche  in  altre  occ  afoni , ovella  non' 

/ aveffe  depravata  e guafla  ( 3 ) . Afe/ 
te fl  oriento  la  gran  due  beffa  di  To- 
fcana , ed  il  conte  d Auvergne  furono  i 
di  lei  eredi  (4)  j ma  da  ejfo,  non  rira-x 
varono  alcun  grande  beneficio  > poiché 
ella  morì  col  debito  di  otto  cento  mila 
feudi  % Eli  afferth  di  governare  anche 
nell’  ultimo  di  fua  vita , e f ombrò  pel 
governo  molto  pth  atta  e propria , effetti 
do  gin  vicina  a morte  , che  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  % Io  vi  Infitto  , ella 
dijfe  al  Re  , il  mio  ultimo  ’avvifo  \ e vi 
prego  y che  quefle  mie  ultime  parole  fie ■» 
no  da  voi  impreffe  nella  vofira  memoria 
per  lo  bene  pd  utile  del  vofiro  flato  . 

Amateli  principi  del  voflro  f angue,  ed 
abbiategli  fempre  intorno  a voi: ; ma  in 
modo  j pedale  il  Re  di  Navarra.  io  gli 
ho  trovati  fempre  fedeli  alla  Corona , ed 
efifi  foli  anno  qualche  diritti  alla  ftte *• 
cejjìone  del  regno  . Ricordatevi  ancora  , 
che  fe  voi  volete  riflabilire  quella  pace, . 
cE  è così  necejfaria  alla  Francia,  vi  % 
neceffario  incominciare  dal  concedere  la 
libertà  dì  cofcienn/t  a voflri  fudditi  % 

' 1 ■ avvidi 

[ $ )•  Dovila , liv.  ix. 

£ 4 J Metqoires  pota  P Htftoite  de  Frane  e,  % 

1 
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« Digitized  by  Google 


t 


$42  L’ ISTORIA  DI  FRANATA 
a&end'  enervata  che  tra  i Germani , ed 
i^trt  fovranì..  principi  del  mio  tempo 
3 10»  'L’tf  n e fiato  nejfuno  , il  quale  per 
mera  jfoi%a  cf  armi  fia  fiato  capace  di 
efiinguere  lì  difiurbi  eccitati  né  loro 
paejì  per  motiva,  dì  religione  f 5)  * Or 
non.  sì  tofio  la  di  lei  morte  fu  faputa 
in  Parigi , che  il  popolo  fi  dichiaro  pub* 
biècamente  , che  fe  fi  fojfe  colà  portato 
H fuox  cadavere  per  feppellirlo,nella  nuo * 
ma  tomba , eh'  ella,  ave  a fabbricata  in  S» 
Dipnigi  per  fe , e pel  fuo  marito  y egli * 
no  non  averebbono  ciò  mai  foretto  \ ma 
q l' averebbono  buttato  dentro  la  cloaca  x 
Oppure  dentro  del  fiume  (6),  La  ragiona- 
ne d una  tale  loro,  rabbia  e J degno  fi 
fu  la  perfuafione  in  cui  fi  avano , che  la, 
morte  del  duca , e del  Cardinale  di  Giù* 
£e  era  fiato  effetti  del  di  lei  configlio  * 
A Blois  non  così  fu  paffata  di  vita , che 
fu  meffa  in  obblìo  y ed  il  Re  y contro  il 
fuo  fol ito,  cofiume.y  fece  fotterrare  le  di 
lei  reliquie  in  filenzio  , e fen%a  niuna. 
pubblicità  y ina  più  di  venti  anni  do* 
po  elleno  furon  traf portate,  in  quella 
cappella , ch'ejfa  ave.  a fondata  in  S.  Dio* 


mgi-  x ; 


[ 5 ] P.  Daniel , tom.  ix.  p,  943. 

[6)  Journal  du  Rsg'ic  da  Roy  Henry  IH,  f* 
122,  1*3.  -,  1 iv;.  • • : ì 
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fingò , . che  gli  affari  farebbono  andati 
e fucceduti  meglio  negli  flati  ; onde  pel 
fati litare  quello  condotte  i Tuoi  prigionieri 
at  caftellb  d’  Ambcàfe , il  comando  del 
qqale  fu  da  lui  dato  ai  Signor  du  Guaftì 
che  per  ordine  ftto  avea  fatto  ucciderà 
il  Cardinale  di  Gbife  , Egli  fu  indotti*  ' 
non  di  meno  a porre  in  libertà  il  con* 
te  di  Brifacy  ed  a mandare  nella  capi- 
tale di  Parigi  tutt’  i deputati  eh’  erano 
dalla  rnedefima  venuti , a riferba  di  Cbà * 
pelle  Marte™ , infiemè  con  Vincenzi 
le  Roi  y colla  fperanza , che  a tenore  > 
della  loro . promeffa  , fi  farebbono  sfor- 
zati di  calmare , e fedare  gli  animi  del 
popolo  ; e fi  contentò  che  li  tnedefiml 
gjuraflero*  che  ove  una  tal  cofa  loro  non 
folfe.  .riufeita , eglino  k ne  farebbono  colà 
ritornati  Ma  tra  pochifiimò  tempo? 
egli  v4ide  vane  tutte  le  fue  fperanze  e<& 
umettazioni  ; .li/  deputati  cominciaro- 
no a ritirarfi  da  Blois  fenza  fua  Uteri* 


-r  - . 

( i ] Jacob.  Thuan,  P.  Dan, 


i 


nigi  j ed  ivi  tuttavìa  giacciono  con  quefo 
le  della  fua  famiglia  ( 7 )• 

C 7 )J<tcob,  Tbuan,  Duple#,  Mémires  dtPìantmt* 
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*a  ; di  maniera  che  per  faivare  i’  appa* 
renze  elleriori  fu  corretto  a prorogare 
gli  ftafi  : molte  delle'  città  grandi  $ 
dichiararono  in  favor  della  lega , la  * 
quale  in  quefto  tempo  veniva  pubbli- 
camente foftenuta  dal  Papa  , e dal  Re 
di  Spagna  Ma  quel  che  lo  pofe  fopra 
tutto  in  difturbo , e maggiormente  in- 
taccò la  fua  ftima  e reputazione,  fi 
fu  la  condotta  del  àu  Giiaft , il  qua- 
le cominciò  a trattare  con  quelli  della 
lega  intorno  ' al  rifcatto  da’  Tuoi  pri- 
gionieri; ed  ebbe  il  coraggi ofó  ardimen- 
to , quando  dal  Re  avuta  di  ciò  no- 
tizia furon  quelli  domandati,  di  obbli- 
gare a venir  con  lui  ad  un  contratto 
V ifteffo  Re,  il  quale  impererò  fa  co- 
rretto a dargli  in  moneta  contante 
trenta  mila  feudi  per  k>  Cardinale  di 
Borbone , pel  duca  o Elb<eufy  ed  il  gio- 
vane duca  di  Gb*fc  (k).  Quanto  poi 
all’  Arcivefcavo  di  Lione- , e Chapell? 
Maxteau  da  lui  fi  tennero  per  negoziar- 
fegli  in  qualche  altra  parte , < -cos)  li 
vendè  pofeia  a quelli  della  lega  ( / ) . 
Ora  fe  il  Re,  in  vece  di  feguire  i timidi 
Configli  del  marefgiallo  de  Kbet% , avef- 

se 

(k)  J,  de  Sqrres  Dup!.  D*  Tillet. 

' ( O tìirtoijre  de  la  Ugue.  D' Avila.  M*«. 
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se  preftat  orecchio  al  configlio  del  ma- 
refeiallo  D'  Aumont  , e del  Sieur  de 
Rambouillet , i quali  lo  aveano  confi-  . *■  ; 

gliaro  a richiamare  l’efercito  del  duca 
di  Nevers  , e marciare  per  dirittura  a 
Parigi  (w),eflb  probabilmente  avereb- 
be  pollo  fine  alla  guerra  civile  fin  dal 
principio  ; ma  prevalfe  la  fua  inclina- 
nazione  di  andar  temporeggiando,  il  che 
fu  a lui  Tempre  fatale  , e diede  origi- 
ne a quei  dilturbi,  che  fuflitlerono  per  lo 
corfo  di  tanti  anni,  e dopo  aver  portato 
lui  medefimo  alla  fepoltura  per  mezza 
d’una  violenta  ed  inafpettata  morte,  ri- 
duliero  la  monarchia  di  Francia  realmen-^  x j 

te  alf  orlo  fteflo  della  fua  rovina. 

Tra  quello  tempo  intanto  quei  del 
la  lega  di  Parigi  (lavano  riducendo  la 
ribellione  ad  un  fiilema.  Settanta  dot -dichiarano, 
tori  della  Sorbona  fi  diedero  la  cura  di  :°ntro 

• ì\6  6 CTCflh* 

decidere  che  il  popolo  era  libero  dal  giu -H0  riduca  - 1 

ramento  fatto  ad  Errico  di  Valoisy  e condì  Maven- 
un’altro  decreto  fu  proibito  di  menzionar-”2/’'*"  l“°~ 
fi  elio  Re  nelle  pubbliche  loro  preghiere;^™/,»  4,4 
ed  in  oltre  eglino  dichiararono  cola  giuda 
e concorde  alle  leggi  di  far’  impofte  di 
danajo,  e prendere  le  armi  («).  I 
Jft'ModiVol.z^Tom*!,»  Ooo  di «• 

C m ) P.  Matth. 

C n ) Maimbourg.  Irlift.  de  ta  iìgue  , p.  297  , 

298.  ad  aan.  1589.  Memoirts  de  la  Li&ue,  tom.  iii. 
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(ìici,  che  in  effetto  erano  tribuni  del 
popolo  , aveano  dichiarato  il  duca  d’ 
Aumals  governatore  di  Parigi  , e di 
concerto  con  effo  lui  BuJJi  le  Clero  , 
eh’  era  un  faziofo  procuratore , al  quale 
il  duca  di  Ghife  avea  commeffa  la  ca- 
rica, o.  fìa  cura  della  B affiglia , avendo  in-- 
telò,  che  ii  er  affembrato  il  parlamen- 
to con  intenzione  di  mandare  al  Re  una 
folenne  deputazione , fi  portò,  cola  ac- 
compagnato da  una  guardia,  e fi  con(duf-. 
se  via  cinquanta  preiidenti,  e configlieli 
vediti  de’  formali  abiti  del  loro  impie- 
go, per  mezzo  delle  pubbliche  11  rade , ed 
efpofti  a tutti  gl’ infiliti  dei  popolaccio, 
alla  fua  fortezza  , dov’  egli  confinol- 
li  (o).  Quindi  elfi  fonarono  un  nuo-, 
vo  parlamento,  in  capo  del  quale  pofe- 
ro,  per  forza  il  prelìdente  Brijfon  ; ed 
il  Sieur  Mole.  fu,  fatto  proccuratore  ge- 
nerale, e fu  minacciato  della  pena  di 
morte  , ov  egli  non  aveffe  accettato,  un, 
tal  pollo.  Cotefto  nuovo  parlamento  in 
sì  fatta  guifa  riabilito  dichiarò,  che  la 
sprona  e ffa  fatta  da’  deputati,  di  ritornare 
a Blois  , quantunque  fatta  con  giura- 
mento, era  nulla  e vana;  ed  in  oltre 

fi 

(o)  Journal  du  Regne  du  Roy  Henry  III.  n\ 
J2 3ì  124.  - ^ 
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il  prefero  effi  un  altro  giuramento  di 
non  mai  appartarfi  dalla  lega,  e di  far 
la  vendetta  della  morte  del  duca,  e del 
Cardinale  di  Gbife . All' arrivo  del  dn- 
pa  di  May  enne,  il  configlio  di  unione^, 
ch’era  .comporto  di  quaranta  membri,  e 
la  di  cui  prima  cura  fi  fu  di  accre- 
fcerfi,  lo  dichiarò  luogotenente  genera* 
le  dello  flato  regale , e della  corona  di 
Francia , titolo  affatto  non  conofciu|o  ed 
inintelligibile;  ma  col  quale,  però  egli- 
no gli  diedero  preflò  che  il  fovrano  po- 
tere; e per  verit'a  effi  averebbono  vo- 
luto complimentarlo  col  titolo  di  Re, 
fe  da  lui  prudentemente  non  fi  forte  ri- 
Cufato  (/?).  Rouen , ed  una  gran  par*, 
te  della  Normandia  fi  dichiarò  in  favor 
della  lega;  Lione  e Tolofa  fecero  1’ 
iftelfo,  e tutta  la  provincia  di  Fretta* 
gna  feguitò  il  loro  efempio;  Bourges  , 
Marfeglia , Aia  , Arles , e Toulon  fecero 
l’ irte  fin  ancora.  Il  marefciallo  Matignon 
mantenne,  e prefervò  Bourdeaux , ed  il. 
marefcialio.  D’  Aumont  ricuperò  Angters  ; 
ma  le  provincie  però  di  May  enne , e d* 
Auvergne  abbracciarono  la  lega  (q)  ^ 
L’imbafciatore  della  Spagna  fe  ne  andò 

Ooo  a.  < in 

(pi  Dupleix.  Mezeray.. 

(<()  Jacob,  Thuativ  - - 
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in  Parigi , indizio  sufficiente  a far’  in- 
tendere a qual  partito  il  Tuo  fovrano 
era  inclinato  ad  appigliarli . Il  Papa  crt 
inclinato  all’ifteflo;  poiché  la  lega  ave- 
va in  Roma  in  perlòna  del  Cardinale 
Pellevè  un’attivo  ed  abile  Tuo  agente  ; 
dove  dall’  altra  parte  il  Re  er’  anche 
ben  fervito  dal  marchette  Pifani*  In  tutte 
le  provincie  fi  faceano  leve  di  truppe 
perllo  Re,  e per  la  lega  ; e quantunque 
il  fletette  fotte  la  religione,  pure  l’ in- 
terette  o rittentimento  cosi  dell’uno  che 
dell’altra  ne  furono  i veri  e reali  mo- 
tivi . Ei  vi  fu  in  tutto  quello  tempo 
un’  aperta  e manifefta  guerra  con  i 
proiettanti , ma  fu  profeguita  e fatta  con 
-lentezza,  conciofiachè  dalla  lega  non  fi 
avelie  opportunità  di  attaccargli;  e dal 
Re  e dalla  nobiltà  che  gli  aderiva  non  fe 
ne  avelie  alcuna  inclinazione , quantun- 
que però  per  fai  vare  1’  apparenza , e per 
ilcemare  infieme  l’ influenza  de’  rubelli , 
eglino  fi  folfero  pubblicamente  ed  in  ter- 
mini molto  forti  dichiarati  così  contro  1*. 
eretta , che  contro  gli  eretici , co’  quali  e£ 
si  ftavano  fegretamente  trattando,  e lèn- 
za l’ajuto  ed  affittenza  de’ quali  non  vi 
era  cotta  più  evidente  di  quella,  che  il 
Re  averebbe  dovuto  effère  rovinato,  e 
la  conliituzione , o fieno  leggi,  e regola- 
rne^ 
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mento  del  regno  rovefciata  (r). 

L’avverfita  ed  -anguille  de’ principi 
fono  la  gran  pietra  paragone  dello  zelo 
e del  rifpetto  che  per  loro  fi  ha.  Errico 
fi  vide  a Blois  abbandonato  da  preflfochè 
tutti  coloro,  che  il  Tuo  favore  aveva  in- 
nalzati a grandezze;  biafimato  e tenuto 
a vile  dagli  ecclefiaftici , ch’egli  avea  pro- 
tetti , ed  a quali  avea  fatti  de’  benefi- 
cj;  ed  abborrito  dalli  bacchettoni  , a’ 
quali  in  tutto  il  tempo  del  fuo  regnare 
avea  fatta  fempre  la  corte  . In  quello 
confiftè  la  fua  buona  fortuna  , eh’  ella 
fece  luogo  per  coloro,  i quali  avereb- 
bono  dovuto  ftarne  Tempre  intorno  a lui . 
A riferba  del  vecchio  delirante  Cardi- 
nale di  Borbone , il  qual’ era  in  prigio- 
ne , ed  il  quale  la  lega  ( meritevole 
di  un  tale  Re)  appellò  Carlo  X,  tutt* 
i principi  del  fuo  fangue  fe  ne  andaro- 
no e ricorfero  a lui,  non  già  per  rice- 
verne impieghi,  e preferenze  , o fieno 
onori , ma  per  facrificare  la  lor  vita 
ed  i loro  averi  e foftanze  in  di  lui 
fervigio  : 1*  iftelfo  fecero  parimente  il 
Cardinale  de  Lenonceur , il  marefcialio 
duca  di  Montmorency , il  duca  d’  Eper* 
non  y il  duca  di  Neveres , ed  altri  per- 

O o o 3 fo- 

(r)  P.  Matth.  Sqrres, 


Il  Refi 
riconcilia 
col  Re  di 
Navarra . 
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fonaggi  di  qualità  con  tutte  quelle  for- 
ze e truppe,  che  mai  poterono  radunare; 
e per  loro  avvifo  e configlio  ei  fe  ne 
pafsò  a’  Tours  ; e per  mezzo  di  un  fuo 
editto  poi  del  di  4*  di  Marzo  trasferì 
cola  da  Parigi  il  parlamento  e cà- 
mera de’  conti  (r)*'  Egli  avea  negozi- 
ato col  duca  di  May  enne , e,  tanto  per 
brama  e defiderio  della  pace  , quanto 
per  far  vedere,  e conofcere  la  fua  fer- 
ma e fiabile  affezione  ed  inclinazione 
Verfo  la  Ghiefa  Romana , aveva  offerito 
a lui  ed  alla  famiglia  di  Lorena  il  go- 
Varno  d’ una  terza  parte  del  regno!  ma 
le  fperanze  de’  medefimi  di  dover’  ave- 
re in  poffeffo  il  regno  tutto  furono  co- 
si grandi  e forti  , che  fecero  ad  effi 
rigettare  fimiglianti  offerte  (r)»  Il  Re 
di  Navarra  per  lo  contrario  pubblicò 
una  fua  dichiarazione,  in  cui  offerì  fe 
medefimo  e le  fue  truppe  per  lo  fervi- 
gio  della  maeftk  di  lui  fenza  Veruna  fli- 
pulazione  * Diana  <$  Angoulef me  figliuola 
naturale  del  Re  Errico  Secondo  trattò  una 
tale  riconciliazione  tra  loro , la  quale  fu. 
perfezionata  in  un  abboccamento  avuto 

tra 


(s)  Jacob.  Thuan. 

(t)  Cayet  Hill,  de  la  Vie  du  Due  d’Efpernon  „ 
torri»  i,  p.  248 , 249»  Maimbourg» 


1 

) 
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Ira  di  loro  verfo  la  fine  di  Aprile -.  Alcuni 
aveano  fuggerito  al  Re  di  Navarra , ch’egli 
averebbe  potuto  incontrare  il  medefiino 
fato,  che  fi  era  incontrato  dal  duca  di 
Ghifc  :e  per  tal  riguardo  volendo  egli  fod- 
disfare  a medefimi,  usò  per  quella  pri- 
ma volta  che  incòntràronfi  alcune  pre^ 
cauzioni;  ma  poi  la  mattina  feguentè 
portoffi  a conferirò  col  Re  accompagna- 
lo foltanto  da  un  paggio^  la  qqaìé  azi- 
one produfle  lina  perfètta  èd  intiera  fi- 
conciliàzionè  ( Mentrè  che  il  Rè  di 
Navarra  flava  imperniò  radunando  le  fuè 
truppe-,  il  duca  di  May  enne  mancò  pochis- 
simo -,  chè  non  préndeffe  la  pèrfona  del 
Re;  imperocché  era  gik  lontanò  da  lui 
un  diflaccaménto  di  cavalli  meno  dicentò 
ìairdsy  o fieno  300.  piedi  del  Re,  quando  un 
mulinaro  diegli  avvifo  di  un  tal  fuo  perii 
colo;  e cosi  Errico  febbene  con  molta  diffi- 
colta potè  ricòverarfi  ne’  fobborghi  di  To • 
urs , i quali  furono  valorofamente  difefì 
da  Crillon  con  parte  dei  reggimento  dellò» 
guardie . Ma  con  tiìtto  ciò  j farebbonò 
Hate  préfe  e la  piazza,  è la  perfona  del 
Re  ',  fe  le  truppe  del  Re  di  Navarrà 
non  r aveffero  foccorfà  a’  di  7.  di  Mag* 

Ooo  4 , gio 

( u ) Hiftoire  de  la  Vie  du  Due  d’ Éfperhon  \ toiiii 
i.  livi  iii.  P;  Matth.  ' » - 
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gio  (w).  Il  Papa  con  una  Tua  boli» 
fcomunicò  il  Re,  a cagione  della  moi> 
te  fatta  fortire  del  Cardinale  di  Ghtfe  , 
dell’  imprigionamento  del  Cardinale  di 
Borbone , e della  fua  riconciliazione  col 
Re  di  Navarra . Pertanto  quello  principe 
veggendo  il  Re  eftremamente  afflitto . e 
tocco  dal  fulmine  del  Vaticano , Sire , gli 
difle , marciamo  pure  Colle  nojlre  truppe  a 
Parigi  ; che  fe  noi  faremo  vittotiofi  , 
faremo  ancora  facilmente  ajfoluti  (x)  * 
Il  duca  di  Aumale  colla  milizia  di  quel- 
la capitale  attediò  Senlis , la  qual’  era 
Rata  fórprefadal  Re.  Ma  La  Noue , ed 
il  duca  di  Longueville  -con  un  branco 
di  foldati  batterono  Aumale , e foccor- 
fcro  la  piazza,  il  qual  fatto  incoraggi 
li  due  Re  a profeguire  la  loro  intrapre- 
la*  Nella  loro  marcia  ricuperarono  va- 
rie piazze,  delle  quali  alcune  li  re/ero, 
ed  alcune  furono  prefe  ad  aflalto,  e tra 
queft  ultime  vi  fu  EJìampes , per  difen- 
der la  quale  il  barone  di  San  Germano 
vi  perdè  la  fua  tetta  00  > Nicola  di  Har- 
Iny  fignore  di  Sancy , che  il  Re  avea 

man- 

(w)  c«yet.  Dupleix.  Hifloire  de  Franee , toni. 

dLx  ) Journal  dtl  Resne  du  Rojr  Heary  in.  p. 

(y)  D’Au bignè. 
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mandato  a far  Jeva  di  truppe  nei  paefe 
degli  Svizzeri  lènza  dargli  però  danajo, 
con  vendere  le  fue  propie  gioje , e le  lue 
terre,  adempì  la  fila  commiflìone , e con- 
ti ufse  diece  mila  fami  Svizzeri , due  mila 
fanti  Al  emani , e mille  e cinquecento  fol- 
dati  a cavallo  a Gonflans , dove  fi  unirono 
all’efercito  delli  due  Re  vii  complimento 
imperciò,  eh’  Errico  fece  a cotello  gen- 
tiluomo, ei  fu  molto  degno  da  notarli; 
imperocché  dopo  averlo  abbracciato  gii 
diflè,  Io  non  faro  mai  /ufficiente  a"  ri - 
compenfare  il  vojlro  merito , ma  mi  sfor- 
zerò di  eccedere  le  vqftre  afpett azio- 
ni ( z ) . Le  loro  forze  adunque  erano 
in  quello  tempo  da’  trenta  in  qua- 
ranta mila  uomini  , co’  quali  nell’  ul- 
timo di  Luglio  invertirono  Parigi , efi 
sendofi  dal  Re  fiflati  li  fuoi  quartieri  a 
S.  Cloud , e dal  Re  di  Navarra  a Mett- 
don  {*). 

All1  avvicinarfi  della  regale  armata  Emco/H. 
a Parigi  il  configlio  di  unione  avea  ri-  ùlèajfaf-’ 
chiamato  il  duca  di  May  enne  da  Alen - finito  da 
fon , eh’  era  ftata  da  lui  fottomefla,  a fine  Giacomo 
di  difenderli . Quelli  adunque  fece  ad  un  wo^o  Do- 
tai propofito  la  miglior  difpofizione  , menicano 
che  gli  fu  poflibile,  e prefe  pollo  egli 

ftcf-  quartieri  a 
&CJoud  . 


( z ) Jacob.  Thuan.  duieh. 
(a)  Serres.  Mez. 
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fteifo  con  quattro  mila  uomini  nel  Tote 
.borgo  di  5*.  Onorio , colla  piena  determi* 
hazióné  di  àprirfi,  nel  cafo  che  lé  coté 
giugneflero  all’  eftremo,  un  paffaggio  a 
•Viva  forza,  o pure  morire  nell’ attentato; 

Ei  però  fi  crede  generalmente,  che  quella 
tapitale  non  averebbe  potuto  mantener^ 
fi  lungo  tèmpo;  imperciocché  il  Re  ave; 
irebbe  molto  prettamente  impedito,  che 
éntrafle  nella  medefima  alcun  genelé 
di  provvifioni  ; éd  ove  lina  volta  fi 
fodero  gli  abitanti  veduti  in  qualche  am 
guftia,  e ftrettezzà,  come  in  efla  piaz^ 

’ za  vi  era  una  gran  moltitùdine  di  par- 
tégiani  del  Re,  il  duca  di  May  enne , è 
gl’  inveterati  partegiani  dell!  lega , fi  fa- 
rebbero per  così  dire  trovati  in  mezzo  à 
due  fiamme;  Ma  il  loro  pericolo, e la  loro 
liberazione  giùnfero  infieme  in  un  iftefld 
tempo;  poiché  uri  monaco  Domenicani 
Giacomo  Clemente , riatìd  del  villaggio  dt 
Sorbona  prelfo  Sensj  ch’era  un’ ignorante 
di  poco  fenno,  dell*  etk  di  venticinque  anni 
incirca*  àccefo  ed  infanatichito  per  gli  fer- 
ìrioni  pieni  d’  entufiafmo  e furore  * co* 
quali  ogni  dì  intuónavanfi  le  orecchie  dai 
pulpiti , ed  animato  ed  incoraggito  di  piu 
faviè  tede  * e per  avventura  da  certi  àni- 
mi vie  più  malvagi  dell’  animo  fuo  fteP 
to)  fu  ftabiiito  come  un  iilromentò  prò- 

prioì  . 
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prlo  a diflìpare  1’  efercito  regale  cori 
uccidere  la  perfona  del  Re.  Per  facili- 
tare adunque  una  fimigiiante  intraprela 
fu  fotto  falli  prefetti  proCcuraro  un  pai- 
saporto  dal  conte  de  Brienne  , eh’  era 
uno  delli  generali  del  Re,  ed  allora  ri- 
trovavafi  prigioniero,  e fu  finta  una  lettera 
dal  prendente  Harlay , ch’era  nella  BafìU 
glia.  Provveduto  egli  di  tali  requifiti  li 
parti  da  Parigi  nel  giorno  (tetto*  che  il  Re  li 
condutte  a S . Cloud , ed  abbattutofi  per 
iitrada  col  proccuratore  generale  Monfi** 
eur  La  Guefles  e Col  di  lui  fratello,  ch$ 
ne  andavano  alli  quartièri  del  Re*  ditte 
loro , eh’  egli  andava  colli  per  portare  un’ 
im  portati  riilrmo  avvifo;  onde  uno  di  quei 
gentiluomini  fecelo  cavalcare  in  groppa 
del  fuo  cavallo,  e portollo  a Si  Cloud  (b)* 
O poiché  quando  furono  giunti  era  per 
lui  troppo  tardi,  perchè  potette  ~ -vedere 
quella  notte  il  Re,  cenò  con  i fervi  del 
proccuratore  generale  , • co’  quali  dette 
notabilmente  allegro  e giulivo  * e dormii 
poi  cosi  profondamente , che  elfi  furono* 
la  mattina  obbligati  a dettarlo  (c)."  Allor- 
ché poi  fu  da  Monfieur  La  Guefte  irttren 
- • * ' ; dot-  ì 

(b)  Jacob*  ThuarU 

(c)  P.  Dan.  -•  > 

* _ . . . » . ».  ili*  -• 

V.  t 
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dotto  al  Re , ei  gli  parlò  con  una  fran* 
chezza  « prontezza  grande,  e preleva- 
tegli le  fue  lettere , mentre  il  Re  le 
flava  leggendo,  cacciò  un  coltello,  che 
teneva  dentro  la  fua  manica , e glielo 
immerfe  nel  ventre  (d).  Il  Re  le  lo 
cavò  colle  fue  mani  medelìme  , e fece- 
gli  una,  o come  dicono  alcuni,  due  fe- 
rite in  faccia  $ e quindi  La  Guesle , gli 
diede  tal  colpo  fu  lo  ftomaco  coll’  elfa 
della  fua  fpaaa,  che  lo  fiordi;  e final- 
mente due  delle  guardie  del  Re  con 
fbmma  imprudenza  f uccifero,  mentre 
che  ne  giaceva  caduto  fopra  il  pavimen- 
to^) (G).  La  ferita  del  Re  fui  prin- 
cipio 

( d ) Memoirés  du  Dac  d’  Angoulefma. 

(e)  Mezeray. 


( G ) Noi  abbiamo  recato  nel  tejìo  un 
taggu-aglio  così  chiaro  e diftinto  di  un 
cosi  barbaro  ajfajjinio , come  abbiamo  po- 
tufo  raccorlo  da  miglior ' IJìorici  <.  Il  proc- 
uratore generale  La  Guesle  di  ed'  egli 
medefimo  un  pieno  ed  efatto  racconto  di 
un  sì  trijlo  e criminevole  fatto  , inco- 
minciando dal  tempo  che  ft  abbatte  con 
Giacomo  Clemente  fino  al  tempo  della 
di  lui  morte  . Alcuni  anno  a ferito , ch\ 

eJI° 
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eJJ'o  La  Guesle  uccife  Giacomo  Gemei** 
te  pafj 'andolo  da  parte  a parte  ; ma  egli 
pero  ajferifce  pofifivamcnte  il  contrario  \ 
e ch'egli  ftejfo  , effendo  P ajfaffino  do? 
po  effere  fiato  ferito  in  faccia  dal  Re  ri? 
mafio  in  ginocchioni  > temerido  forte  che  H 
medeftmo  non  avefse  alcun  alt r armatura^ 
gli  diede  eoli  elfo  della  fua  fpada ■ un 
colpo  fopra  lo  fiomaco  ; ed  indi  quando 
fu  pofcia  caduto  a terra  , lo  tirò  a qual ? 
che  di  fianca  dalla  perfona  del  Re  ( i ). 
h\  quel  tempo  ei  non  vi  fu  il  menoma 
dubbio  y che  Giacomo  Clemente  fojfe  fia? 
to  Ì a Jf affino.  Anzi  ei  fu  pubblicato  in, 
Parigi  un  pompofo  e magnifico  racconto 
del  fuo  martirio  , e fu  si  lontano  , che 
quelli  del  fuo  ordine  fent'tjfero  akun 
onta  e roffore  nè  di  un  tal  delitto , nè 
di  colui  che  lo  ave  a commeffo , che  anzi 
uno  de'  fuoi  fratelli  diede  alla  luce  un 
altro  racconto  , nel  quale  il  di  lui  at- 
tentato fi  afcriveva  ed  attribuiva  ad 
una  rivelazione  avuta  dal  Cielo  ( 2 ) ; 
il  che  fu  fatale  al  priore  del  fuo  ordì f 

ne 

(1  ) Memo’trts  pour  fervìr  à l'HiJì.  dtFrance , tom+ 
IL  />.  294 

( 2 ) Difcours  veritablc  de  1 ejìrange  fubìte  mori, 
de  Henry  de  Valoisy  advenue  par  pernii (fion  Divine , 
luy  e/iant  à St.  Cloud  \ aymt  ajjìegt  la  Vàie  de  Pam  , 
le  Mardy  premier  jour  d?  Aoujl  *5.89. 
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■ite , il  quale  fu  prefò  incirca  a fei  mcf. 
dopo. , e dovè  foggiacere  alla  rnorte  come 
fomplice , e protettore  di  un  finiti  fatto  x 
Nulla  pero  di  manco  quando  quejli  fu  mejfo 
itila  tortura  niegò  una  tal  cofay  e quando 
fu  poi  mejfo  a morte  dichiarò  chiari  fiìma- 
mente  ejferne  del  tutto  innocente , e con- 
fefsòy  ch'egli  deteflava  una  ftmigliante  azio-. 
ne . Anzi  nella  lettera  di  Mr.  La  Gue- 
$le  dianzi  menzionata  narraft , che  a Cle-* 
piente  fu  detto  a cena  la  fera  preceden- 
te , che  fei  del  fuo  ordine  aveano.  fatto 
yn  voto  di  ammazzare  il  Re  ‘ e che  a 
fio  fu  da  lui  con  placidezza  e mpdefla- 
mente  rifpofto , che  .vi  erano  in  ogni  gè-* 
nere  di  perfone  de'  buoni , e de'  cattivi  , 
ed  egualmente  tra  { monaci , che  tra  gli 
altri . Fu  altresì  notato , che  il  fuo  col- 
tello era  nuovo , e che  aveva  una  lunga 
lama , ed  una  manica  nera  ; e che  aU 
funi  veggendo  , eh'  egli  ne  faceva  ufo 
mentre  cenava  con  molta  allegrìa  e vi- 
vacità , gli  dijfero , voi  vi  farete  anzi 
dimenticato  del  voflro  breviario , che  del 
vofìro  coltello  * ed  a ciò  egli  francamene 
te  rifpofe  : qui  è il  mio  coltello , e qui  è 
il  mio  breviario  ancora  (3)  . Ma  contuttociò 
pure  fi  fon  fatti  alcuni  dubbj  , fe  Gia- 


( 3 ) P.  Matthieu . 
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pomo  Clemente  avejfe , o nò,  ucci/o  il 
Re.  Et  ne  vieti  rapportato , che  mentre  il 
Re  flava  intento  a leggere  la  lettera  , 
$be  gli  fu  da  lui  ptefentata , una  perfi- 
ne che  gli  flava  vicino  , gli  diede  un 
colpo  di  pugnale  nel  ventre , e che  il 
monaco  fu  prima  flordito , e pofiia  tolto 


di,  vita  per  impedire  lo  fcoprimento 
( iella  verità  , Altri  poi  ne  infirmano  , 
f he  il  monaco  fu  tolto  dal  Mondo, 


prima  del  Re  , e che  un  altra  per - 
fina  veflita  degli  abiti  di  lui  commifi 
un  sì  crudele  ed  atroce  fatto  . Ma 
di  ciò  non  ve  ne  fono  pruove  alcune  j 
e filamente  viene  affermato , che  un  fan- 
te del  conte  di  Auvergne  offerì  nel  pun- 
to di  fua  morte,  che  colui  il  quale  avev  • 
ammalato  il  Re  non  era,  miga  flato  un 
Domenicano  ; e viene  affermato  ancora  che- 
madama  d’  Entragues  figliuola  del  conte 
frequentemente,  ajferì  quefta  medefima 
cofa  ( 4 ) , Egli  fembra  per  verità  me- 
diocremente provato,  che  queflo  Giaco- 
mo Clemente  ifi  era  prbfejfato  e fatto 
cono  fiere  per  leale,  ed  era  flato  impiegato 
4 lai  partito  del  Re  a portar  lettere  in 
Parigi  da  Blois  e da  Tours  .*  la  qual  „ 
cofa  fa  conofcTre  e fpiega  , che  nella 


pre- 


(4)  La  Fatuità  de  St ♦ Cloudy  Artide  xxiii* 
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preferite  occ  afone  f fu  fidato  in  luiy 
ma  non  lo  rende  affatto  immune  ed  ef en- 
te dall'  omicidio  . Per  lo  contrario  egli 
appari fcc  chiaramente  , che  quelli  della 
lega  furono  pienamente  perfuafi  y che  C 
omicidio  fu  fatto  da  effe  lui , poiché  or- 
dinarono alle  loro  creature , che  lo  cele- 
grafferò  come  martire , efpofero  la  fua 
immagine  con  un  diadema  di  gloria  in- 
torno al  fuo  capo  come  a Santo  y e pre- 
miarono la  fua  madre , ed  alcuni  defuoi 
parenti  ( 5 ),  Egli  vi  ha  in  oltre  una  fri- 
vola circoflanza  y che  fembra  metter  eia 
fuor  di  corttroverfia  , la  quale  fi  éy  eh' 
egli  fu  veduto  poco  prima  della  fua  par- 
tenza accomodar  fi  le  f carpe  con  un  filo 
di  fpago  ; e concio fiachh  venijfe  riguar- 
dato come  una  fpecie  <£  uomo  f or f en- 
fiato y quelli  che  così  lo  videro  impie- 
gato y [cherzando  con  effa  lui  gli  diffe- 
ro  y che  la  fua  opera  non  farebbe  dura- 
ta lungo  tempo  ; che  a ciò  egli  rifpofry 
che  farebbe  durata  e baflata  per  tutto 
quel  tempo  che*  gliene  farebbe  flato  cf 
uopo  : dal  che  è chiaro  ed  evidente , eh ’ 
egli  fi  afpettava  di  , avere  a perdere  la 
fua  vita  j e perire  in  una  forni  gitante 

- in- 

( 5 ) Memoires  de  la  Lìgne^ 
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intraprefi  (ó).  Orla  forgtva  ed  ortgt- 
ne  di  si  fatti  differenti  rapporti  fi  fu  non 
meno  l'  imprudenza  di  averlo  ammazzato 
in  quel  punto  mede  fimo  ( la  qual  cofa 
non  di  meno  La  Guesle  dice  y che  da 
lai  fu  fatto  ogni  sforzo  pojfibìle  per  impe- 
dirla ) che  l'  aver  pittato  il  fuo  corpo  da 
una  fneftra  fenz  averlo  prima  e faminato / 
e quindi  fu  che  ti  prevofìo  Richelieu  per 
ordine  di  Errico  IV.  lo  fece  fquartare 
da  quattro  cavalli , ed  indi  bruciarlo  (7). 
Ma  la  grande  ofcurità  confjie  in  riguardo 
agli  autori  ed  inventori  di  un  fimil  fatto  y ■ 
de  quali  li  migliori  frittoti  parlano  con 
fomma  cautela  ed  ofcurezza  r anzi-  anche 
coloro  i quali  in  rifpetto  all ' altre  cofe y 
fembrano  ejfere  fati  meglio  informati  y 
in  riguardo  a quefa  cortfejfano  , cb'  ejji 
non  pnjfono  nulla  dire  con  certezza  \ che 
un  tal  fatto  fu  occultato  f otto  impene- 
trabili tenebre  ; e che  bifognava  perciò 
riferir  fi  alla  Divina  giufizta . Egli  vien 
?ion  di  meno  confeffato  y cioè  la  comune 
fama  ne  incolpò  il  duca  di  Mayemie , e 
la  duchejfa  di  MontpentTier  di  lei  forel- 
la  : de',  quali  il  primo  lo  niepò  nella 
maniera  la  pili  forte  e cojlante  J ma  la 
IJì.Mod.Vol.z^.Tonhi.  P p j>  du- 

( <5  ) La  Fatal'tto  de  St.  Cloud, 

( 7 ) Journal  du  Regne  du  Roy  Henry  IIL 
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due  beffa  lo  confefsb  ; ed  et  non  vi  mancano 
di  quelli  cbe  ajfertf cono,  cb' ella  fubornò, 
e corruppe  /’  empio  monaco  a commettere 
una  si  detejlabile  azione,  con  prométter- 
gli il  piu  gran  favore  cbe  mai  da  lei  fe 
gli  farebbe  potuto  fare  : e rapportafi  di 
piu  , cbe  oltre  ad  altr  incentivi  e pro- 
vocazioni , cbe  ella  ebbe  a ciò  fare , V 
ejferle  venuto  fallito  un  amoro fo  intrigo 
col  Re  fu  ima  delle  principali  cagioni , 
della  rabbia  e del  rifentimento  di  ejfo 
lei.  Egli  è certo  , cbe  così  ella  , come 
la  madre  di  lei  andarono  in  giro  per  le 
firade  nella  maniera  la  piu  indecente  , 
pubblicando  le  notizie  del  fatto  al  popo- 
laccio , ed  indi  fi  portarono  alla  Cbie- 
fa  de ’ Cordiglieri , dove  la  ducbejfa  di 
N emours,  montata  fopra  i gradini  deli ’ 
altare  caricò  per  lungo  tempo  il  defunto  Re 
delle  maggiori  villanìe  ed  ingurie  in  una 
guifa  la  piu  oltraggiofa  ( 8 ) . Elleno  ùmil- 
mente dijlribuirono  alli  loro  amici  del- 
le ciarpe  verdi  in  luogo  delle  nere,  che 
li  medeftmi  aveano  portate  fin  dal  tempo 
della  morte  del  duca  di  Gliife  . Ma  fe 
un  famigliarne  operare  fu  inefeuj abile 

an- 

[8)  Memoìres  de  Brantome.  Jacob.  Thuan.  Memo- 
ires  de  la  L igue. 
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ci  pio  non  fu  creduta  mortale;  o alme- 
no una  tal  voce  fu  fatta  ufcire  ; ma  il 
venir’  egli  fpefle  volte  meno,  andò  to- 
lto a fcovrire  il  fuo  pericolo.  Il  Re  di 
Navarra  come  fu  informato  di  quello 
eh’  era  addivenuto,  immediatamente  fi 
portò  ai  quartieri  del  Re  ; ed  intorno 
al  loro  converfare  vi  fono  differenti  rac. 
conti,  e forfi  egualmente  mal  fondati; 
ma  fi  conviene  generalmente  da  tutti , 
che  il  Re  abbraccialo  con  molta  tene- 
rezza, lo  chiamò  fuo  caro  fratello,  lo 
dichiarò  fuo  fucceffore,  ed  efortò  la  no- 
biltà, che  vi  era  prefente  a riconofcer- 
lo  per  tale , e foftenerlo  . Indi  egli  paf- 
sò  di  vita  la  mattina  feguente  , che  fu 

Ppp  2 il 

anche  in  pefiona  di  donne  , molto  piu 
ine feuf abile  fu  la  condotta  di  Papa  Si- 
ilo V.  il  quale  in  pieno  concijloro  non 
ebbe  a / corno  di  magnificare  lo  zelo  di 
quell'  empio  e fcellerato  ribaldo  , e di 
e /altare  il  di  lui  coraggiose  la  di  lui  pie* 
td  f opra  il  coraggio  e la  pietà  di  Eleaza- 
ro (9)  e di  Giuditta:  azione  in  fe ft fi- 
sa abbominevol'  e colma  di  fuperflizione 
e cf  ignoranza  * 

(9)  id  Fatatiti  de  57.  Cloud , Artide  xviii* 
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il  fecondo  giorno  di  Agoflo  intorno  al-* 
ie  ore  quattro  , nell’  anno  trentèlimo 
nono  di  fua  età , e decimo  ièlle  del  fuo 
regnare  (/)  (H). 

SEZIO- 

( f ) Jacob.  Thuan.  P.  Matth.  Cayet.  Dupleix , 
tom.  iv.  Davila,  liv.  x. 


(H)  Quefìo  infelice  principe  Errico 
III.  nacque  in  giorno  di  Sabbato  a dì  20. 
di  Settembre  dell'anno  1 551  , e per  confe- 
guenza  non  già  nella  Pentecofìe , come  vien 
comunemente  rapportato  ( 1 ) Nel  fuo  bat- 
tefimo  egli  ricevè  il  nome  di  Aleflandro 
Edwardo , e quelli , che  lo  levarono  al  fon • 
te  , furono  Edwardo  VI.  Re  d1  Inghil- 
terra , Antonio,  di  Borbone  duca  di 
Vendome , e la  principeffa  di  Navarra 
conforte  del  duca.  Quando  poi  fu  con- 
fermato fe  gli  cambiò  il  nome  in  quel- 
lo di  Errico.  Mentre  fu  duca  di  Angiò 
egli  fu  attivo  , ambiziofo  * e pieno  di 
un  genero fo  ardore  * ma  pofeia  la  fua 
natura  fojfrl  un  totale  cambiamento y co- 
me dicono  alcuni  dopo  la  brieve  dimora y 
che  fece  in  Venezia;  ma  in  realtà  accad- 
de in  lui  un  sì  fatto  cambiamento  dopo  la 

flra- 

( 1 ) Favi n T butte  de  Hrnneur , liv.  iii. 
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firagc  di  S.  Bartoiommeo  ( 2 ).  Egli  ave  a 
naturalmente  un  indole  compaffionevole , 
e crcdea  con  fine  evita  ai  principi  della 
Religione  Crirtiana  ; onde  da  quel  tem- 
po  la  fua  mente  divenne  dif ordinata  a 
sì  gran  fegno  , che  /Indiava  fi  alcune  vol- 
te di  porre  in  obblìo  le  fue  apprensioni 
e timori  colle  fcoftumatezze  , e di  calma- 
re alcune  altre  fiate  li  rimorfi  della  fua 
co fetenza , per  mezzo  di  fuperfiiziofi  atti  - 
di  devozione  e baccbettonifmo  (3).  La 
fola  feufa  5 che  può  addurft  in  favore  di 
lui , fi  è la  fua  giovanezza , alla  quale  forfi 
pesiamo  aggiungere  t e Jf ere  lui  fiatò  fatto 
l influenza  della  fua  madre  » Dopo  il  fuori- 
torno  dalla  Polonia  egli  divenne  indolen- 
te, e capriccio fo , e con  quefli  nucir't  di- 
fetti ne  ritenne  un  altro  antico , che  fu 
la  fua  oftinazione  ; poiché-  quantunque 
frequentemente  cambiajfc  di  opinione  , 
pure  quefto  procedea  nmcià  da  condifcen- 
denza  in  lui , ma  da  mutabilità  . Et  uh 
effere,  che  così  gli  fcrittori  Cattolici , co- 
me gli  Scrittori  Ugonotti  avejfero  efa- 
gerate  le  fue  diffolutezze , poiché  era 
egualmente  odiato  dagli  un  i , che  da  crìi 
filtri . Ma  egli  é fuor  d ogni  dubbio  , che 

PPP  dopo 

(2)  Jacob.  Thtian.  Hijl.  Dupleix. 

(3)  Journal  du  Roy  Henry  III, 
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dopo  l'  accidente  , che  gli  avvenne  in 
Venezia , e la  morte  della  prittcipeffa  di 
Condè,  i fuoi  vizj  prefero  una  piega  contro 
f ordinario. e naturale  cor/o  alla  natura , del 
che  la  feguente  è una  chtarijjima pruova . Il 
grande  Ifìorico  Monfieur  D’ Aubigne , ef- 
sendo  flato  prefo  prigioniero  da  Monfieur 
de  S.  Lue,  eh'  era  fiato  uno  de'  mi - 
gnoni  o fan  favoriti  del  Re , quefli  gli 
diffe  francamente , che  conciofacbe  non 
poteffe  f offrir  di  vedere  quegli  eccejfì  , 
in  cui  il  Re  alcune  volte  cadeva  , egli 
flava  concertando  col  marefciallo  de  Retz 
e'I  duca  di  Joyeufe  ( uomini  quantun- 
que non  della  più  fcrupolofa  cofcienza  , 
pure  fufficientemente  dìsgufìati  al  pari 
di  fe  fieffo  ) i mezzi  onde  atterrire  il 
Re  dai  me  de  fimi  k Con  quefìa  mira  per 
mezzo  d' un  tubo  di  ferro , che  fi  fece 
fporgere  dentro  la  camera  del  Re  per 
un  buco , S.  Lue-'  parlo  come  fe  fojfe 
fiato  un'angelo  mandato  per  ammonirlo * 
dal  che  quefìo  povero  principe  rejìo  tal- 
mente atterrito  e f paventato , che  manco 
pochiffimo  , eh'  et  non  perdeffe  li  fuoi  f en- 
fi : laonde  poi  il  duca  di  Joyeufe  gli 
fece  fapere  la  verità , ed  il  Re  fe  ne 
accefc  di  tanta  rabbia  contro  S.  Lue,  che 
quefli  fu  cofìretto  ad  abbandonar  la  corte  y 
e ritirar  fi  nel  fuo  governo , dove  poi  fi 

di- 
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dichiarò  in  favor  della  lega  ( 4 ) . Dopo 
di  ciò  il  Re  de  flava  fi  talvolta  dal  fon- 
no  con  tanto  /pavento , che  fi  alzava , 
e nafcondevafi  /otto  il  fuo  letto , e quan- 
te volte  tuonava  andav  a ricoverar/  den- 
tro le  volte  /otto  il  Lovero  . Ei  potreb- 
be ejfere , che  in  ciò  vi  avejfe  qualche 
parte  anche  il  fuo  temperamento  , poi- 
ché fu  ojfervato  , che  negli  eflremi 
freddi  il  Re  fi  vedea  prefo  da  certe 
J manie  di  fl rana  foggia , durando  i quali 
era  fommamente  pericolofo  il  provocarlo  » 
Alcuni  dicono , che  il  duca  di  Ghife  era 
flato  di  queflo  avvertito , e che  perciò  per- 
de la  fua  vita  per  non  aver  voluto  pre- 
fìare  una  /ufficiente  attenzione  a quefìa 
cautela . Comunque  ciò  cjfer  poffa , il  Re 
non  /offrì  prima  della  fua  morte  5 che  una 
fola  ricaduta , la  quale  Ji  /covrì  nella  fua 
negoziazione  col  duca  di  Mayenne;  poi- 
ché dopo  quefìa  egli  riprefe  il  fuo  fpirtta 
marziale , e divenne  /’  ifteffo  , cR  era  fla- 
to nel  tempo  , in  cui  fu  duca  cf  An- 
giò  ( 5 ) . Monfieur  de  Thou  ci  ajftcu- 
ray  che  nella  difefa  di  Tours,  egli  die- 
de li  fuoi  ordini  da  un  gran  capitario , e 

P p p 4 mo- 

(4)  Mift.  univer felle , tomt  ii.  Iiv.  iv.  r.  v. 

(5  ) Memo'ms  <£ Efpemon,  . v.  J . 
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rnojlrb  né  pericoli  tutta  f intrepidezza 
del  piu  bravo  e valorofo  foldato  ( 6)  * 
Egli  fu  un  amabile  marito  a Lui  fa  di 
Lorena,  la  quale  dopo  la  di  lui  morte 
fi  ritiro  ótaMouIins,  e fpej e li  rimanen- 
ti fuoi  giorni  in  atti  di  pietà , e morì 
poi  inciré  a dodici  anni  dopo  di  lui . La  fua 
condotta , dopo  aver  ricevuta  la  ferita 
della  quale  morì , fu  egualmente  pia  e 
cor  aggio  fa , fecondo  /’  attefìazione , che  ne 
fanno  i principi , giran  j Ignori , ed  altri , 
i quali  erano  intorno  a lui , ed  i quali 
fi  unirono  per  formare  ^ e f ottoferi  ve- 
re un  tal  foglio  appunto  nel  giorno  Se- 
guente ( 7 ) » Ea  malevolenza  ed  odio  , 
che  portofft  a quejlo  principe , fu  preffo- 
che  fenza  efempio  ; poiché  dopo  ejfers 
imbai  [amato  il  fno  corpo , e mejfefi  le  fue 
interiora  in  una  cajfa , mentre  che  li  gran 
ftgnori  dell'  ef eretto  erano  uniti  in  con - 
figlio  y fu  quefla  cajfa  con  daghe  perfò • 
rata  in  varie  parti  , di  maniera  tale 
che  ne  ftorrejfe  fuor  a da  per  tutto  il 
graffo  (8).  Da  un  tal  fatto  fi  argo- 
menta , che  intorno  a lui  vi  erano  alcuni 
capaci jftmi  di  fare  tutto  quello , che  viene 

at - 

( 6 ) De  T hou. 

( 7 ) Memoires  pour  feruti  aTHtjì,  de  F rance 
i.  p.  289. 

( 8 ) É ierrt  Matthieu , temk  ii,  /jr»  i» 
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Attribuito  al  monaco  . Le  /addette  fue 
interiora  furon  dopo  ciò  privatamente  /at- 
terrate vicino  l-  altare  nellaCbiefa  di  S. 
Cloud , dov  b fiata  mejfa  dopo  una  ifcri - 
votone  da  uno  de1  fuoi  fedeli  fervi  : ed  il 
fuo  cadavere  fu  depofitato  a 5.  Cornelio 
in  Compeigne,  dove  fu  accompagnato  dal 
duca  di  Efpernon;  e quivi  refio  fino  all ' 
anno  i<5io,  quando  poi  fu  traf portato  * 
S.  Dionigi  (9), 


SE- 


( 9)  Mnxrayl 
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' ■ , 

SEZIONE  X. 

Il  Regno  di  Errico  IV.  fopr annominato 
il  Grande  , Re  di  Francia  e Navar- 
ra,  Fondatore  del  Ramo  o fta  Jlipite 
della  famiglia  di  Borbone  , - 
che  al  prefente  è in  pojfejfo 
del  Trono . 

ERrico  Re  di  N av arra  era  nel 
trentèlimo  fedo  anno  di  Tua  età  , 
allorché  per  la  morte  del  Tuo  predecef- 
sore  ei  fu  chiamato  al  trono  per  diritto 
della  fua  difeendenza  ( a ) (A).  Nulla 

però 

(a)  P.  Matth.  Dupleix. 


( A ) In  quefta  Nota  noi  ci  ftamo  prò - 
pojìo  di  mojlrare  colla  maggior  brevità 
pojjibile  la  difeendenza  di  Errico  IV  y 
e confeguentemente  iL  fuo  diritto  alla 
corona  di  Francia  ( i ) . Roberto  VI.  fi - 
glinolo  di  S.  Luigi  nacque  nell'anno  del 
Signore , 125 6yed  ebbe  in  dono  da  fino 

pa- 

( 1 ) Quella  genealogia  della  Cafa  dì  Borbone  fi  è 
con  diligenza  ricavata  dagl' Ifiorici  Originali;  ma  il 
voler  qui  inferire  tutte  le  citazioni , fecondo  lo  flile 
fio/ ito,  occuparebbe  maggiore  fpazìo  che  tutta  la  Nota • 
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padre  la  contea  di  Clermont.  Ricevè  £ 
onore  del  cavalierato  in  Parigi  nell ' an- 
no 1279.  in  una  giofiray  nella  quale  rice- 
vè tanti  colpi  fu  la  tejla  che  gli  àiflur- 
b arano  i feti  fi  per  fempre  in  apprejfo  . 
Nulla  di  meno  egli  J poso  Beatrice  unica 
figliuola  di  Giovanni  di  Borgogna  , e 
di  Agnefe  ereditiera  di  Borbone , dalla 
qual'  ebbe  molti  figliuoli’,  e pafso  poi  di 
vita  nell'  anno  1318*  Il  fuo  figliuolo 
maggiore  Luigi  diede  la  contèa  di  Cler- 
mont a Carlo  il  Bello  in  ifeambio  per 
la  baronìa  di  Borbone,  che  fu  dal  detto 
Carlo  in  favore  di  lui  eretta , e mutata  in 
ducato  nell'anno  1327.  unendovi  nel  tempo 
ifiejjo  la  dignità  di  Pari*  Egli  prefe  in 
moglie  Maria  figliuola  del  conte  di  Hai- 
naul  ty  dalla  qual' ebbe  numeroft  figliuoli  ; 
tra  cui  furono  Pietro , che  fu  il  fuo  fac- 
ce ff  ore  y e Giacomo  dal  quale  difeefe  il 
conte  de  la  Marche.  Morì  egli  poi  nell 9 
anno  del  Signore  1 342.  Pietro  il  primo 
duca  di  Borbone  ebbe  a fe  conferitala  cari- 
ca di  gran  camerlingo  da  Filippo  di  Va- 
lois.  Ei  meno  in  moglie  Ifabelìa  figliuola 
di  Carlo  di  Francia  conte  di  Valois;  e da 
lei  ebbe  un  figliuolo  e fette  figliuole  ’ e 
finalmente  morì  ucc'tfo  combattendo  va- 
lor of  amente  a fianco  del  Re  Giovan- 


Digitized  by  Google 


972  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA' 

ni  nella  battaglia  di  Poi&iers  nell'  anno 
135Ó.  Luigi  Secondo  fu  uno  de' piu  ric- 
chi principi  del  fuo  .tempo , e nella  fua 
gioventù  fu  uno  di  quelli  che  fletterò 
in  ofl aggio  in  Inghilterra  per  lo  Re  Gio- 
vanni, dove  pagò  pel  fuo  ri fc atto  cento 
mila  franchi,  e pofcia  ne  fpefe  quaran- 
ta mila  altri  nella  fua  dimora  in  Lon- 
dra . Egli  nel  regno  di  Carlo  VI.  ebbe 
qualche  parte  nel  governo , e fu  filmato 
il  più  degno  uomo  del  fuo  tempo  : fpofò 
Anna  figliuola  del  conte  di  Clermont 
in  Auvergne  ,*  e pafsò  di  vita  nell  anno 
1410.  li  fuo  figliuolo  Giovanni  fi  chia- 
mò duca  di  Borbone , ed  Auvergne , con- 
te de  Forez,  Clermont,  e Montpenfier, 
fignore  di  Beaujeu  e Dombes,  e Pari 
e camerlingo  di  Francia.  Quefti  coman- 
dò la  vanguardia  nella  battaglia  d'  A- 
gincourt,  e vi  fu  fatto  prigioniero , nel 
quale  flato  continuò  ad  eff ere  per  lo  fpa- 
xio  di  diciannove  anni.  Dal  fuo  figliuo- 
lo più  giovane  Luigi  difcefero  li  conti 
di  Montpenfier . Egli  pafsò  di  vita 
nell'- anno  del  Signore  1 434.  Carlo  du- 
ca di  Borbone,  il  quale  feguì  la  fortu- 
na di  Carlo  VII.  ebbe  da  Agn e/e  fi-, 
gliuola  di  Giovanni  duca  di  Borgogna 
fei  figliuoli  e cinque  figliuole  .11  fi- 
gliuolo maggiore  Giovanni  fuccedb  a fuo 

pa- 
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padre]  Filippo  mari  giovane ; Carlo  di- 
venne Cardinale  ed.  Arcivescovo  dì  Lio- 
ne;  Pietro  ebbe  la  fignorìa  di  Beaujeu; 
Luigi  fu  vefeovo  di  Liege,  e Giacomo 
cavaliere  del  tofon  d oro  . Delle  figliuo- 
le poi  y Maria  fi  [posò  con  Giovanni  du- 
ca dì  Calabria  ; Ifabella  fu  moglie  dì 
Carlo  ultimo  duca  di  Borgogna,/)/?»'  me%%o 
di  cui  divenne  madre  di  Maria , che  tra- 
mandi quella  ricca  eredità  alla  cafa  d 
Auftria  ; Caterina  fu  conforte  di  Adol- 
fo delle  Fiandre  duca  di  Gueldres  ; Gio- 
vanna fi  mariti  col  figliuolo  del  princi- 
pe d'  Grange  ; e Margherita  meni  in 
ifpofo  -Filippo  conte  di  Brefse , e dopo 
duca  di  Savoja  , dal'  qual'  ebbe  la  prtn- 
cipejfa  Luifa  madre  di.  Francefeo  f.  Il  - 
duca  Carlo  pafso.  di  vita  nell'anno  1456» 
Giovanni  IL  fopr annominato  II  Buono 
agli  altri  fuot  titoli  aggiunfe  quello  di  co- 
nefiìabile  di  Francia  * Égli  èbbe  tre  mogli ; 
ma  da  nejfuna  di  effe  Inficio  figliuolo  al- 
cuno ; e morì  poi  nell'anno  1488,  Quindi 
gli  fuccede  Pietro  fiuo  fratello  fi  gnor  e di 
Beaujeu , il  quale,  fi  meni  in  moglie  Anna 
di  Francia  figliuola  maggiore  di  Luigi 
XI)  e fu  due  volte  reggente  del  regno  * 
j Egli  p afisi  di  vita  nell'anno  1503.,  In- 
ficiando una  figliuola  unica  chiamata  Su-- 
Panna  duchefifa  di  Borbone  %la  quale  pre- 
fi 
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fe  in  marito  Carlo  ài  Montpenfier  co - 
neft  abile  di  Francia  , e per  , diritto  di 
lei  duca  di  Borbone  . Qucfli  fu  uccìfo 
dinanzi  a Roma  nell'anno  i^zy^ed  in 
lui  fi  eflinfe  la  cafa  di  Montpenfier  . 
Quindi  ejfendofi  e finta  anche  quella 
de  la  Marche,  li  va/li  flati  di  quefta  fa- 
miglia caddero  a Carlo  di  Borbone  con- 
te di  Vendome , il  quale  meno  in  mo- 
glie Franeefca  figliuola  di  Renato  duca 
d ’ Alenfon  , e vedova  del  duca  di  Lon-. 
gue  ville,  dalla  qual  egli  ebbe  Antonio; 
Francefco  conte  ^fEnguien  uccifo  da  una 
tafsa  che  gli  fu  buttata  fopra  la  tefla  ; 
Carlo  Cardinale  di  Borbone,  che  fu  lu - 
fingato  da  quelli  della  lega  col  titolo . 
di  Carlo  X";  Giovanni  duca  d1  Enguien 
uccifo  nella  battaglia  di  S.  Quintino;  e 
Luigi  dal  quale  fono  difeefi  li  principi 
di  Condè  e Conti , Egli  ebbe  altresì 
fei  figliuole ,'  delle  quali  Margherita  fu 
moglie  di  Francefco  di  Cleves  duca  di 
Nevers,  e delle  rimanenti , altre  morirono 
giovanette  , ed  altre  ft  fecero  monache  ; 
ed  egli  pafsò  di  vita  nell ’ anno  1538. 
Antonio  di  Borbone  duca  di  Vendome 
fposb  Giovanna  d'  Albret  fola  figliuola 
ed  ereditiera  di  Errico  /.  Re  di  Navar- 
ra  ^ dalla  quale  ebbe  Errico  Re  di  Fran- 
cia e Navarra  ; e Caterina  la  quale  fi 

ma- 
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maritò  con  Errico  di  Lorena  duca  dì 
Bar,  mentre  eh'  era  vicina  al  quarantefi- 
mo  anno  di  Jua  età  (2).  Or  come  fi  è 
da  noi  tejjuta  f IJìoria  di  quejlo  princi- 
pe in  quella  delli  Re  di  Navarra , ed  ab- 
biamo in  oltre  parlato  affai  di  dui  nell'ulti- 
ma Sezione  non  farebbe  neceffario , che 
ne  pari aff imo  di  vantaggio  in  quefìo  luo- 
1 però  di  manco  per  rendere  que- 
tuttavìa  chiaro  maggiormente , 
malfatto  di  porre  la  difeendenza 
di  quefìo  monarca  in  un  altro  af petto  e 
veduta  con  farlo  difeendere  per  diritta 
linea  da  S.  Luigi  ( 3 ) . Roberto  conte 
di  Clermont  figliuolo  del  monarca  S. 
Luigi  fu  il  padre  di  Luigi  I.  duca  di 
Borbone  ; Luigi  fu  il  padre  di  Giaco- 
mo  conte  de  la  Marche,  il  quale  fu  pa- 
dre di  Giovanni  anche  conte  de  la  Mar- 


po . Nulla 

o 

fio  punto 
non  farà 


che  ; Giovanni  fu  padre  di  Luigi  con- 
te di  Vendome;  Luigi  fu  padre  di  Gio- 
vanni, che  fu  altresì  conte  di  Vendome  ; 
Giovanni  fu  il  padre  di  Francefco  , il 
quale  portò  il  medefimo  titolo  ; e Fran- 
cefco padre  di  Carlo  duca  di  Vendome, 
il  quale  fu  padre  di  Antonio  Re  di 
X^avarra,  che  fu  il  padre  di  Errico  IV, 


Que- 

( 2 ) Duple'tx , Hifloire  de  France , tom.  iv.  p.  3. 
(3)  Le  Gendreì  FUJI,  de  Frante , tom.  v.  p,  3. 
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..  però  di  manco  ei  vido  che  molti  pochi  > 
a riferba  degli  Ugonotti  y inoltrarono 
qualche  zelo  grande  pel  Tuo  fervigio , e 
perciò  de  ter  m molti  a far  ufo  di  quelli 
pochi  colla  maggiore  follecitudine  , e 
quanto  più  a propofito  gli  folTe  pofiibi- 
le  . Tra  coltoro  uno  de’  primi  fi  fu  il 
maresciallo  de  Riron  y che  il  Re  man- 
dò  per  indurre  gli  Svizzeri  a prenderli 
un  giuramento  di  fedeltà  y e rimanerli 
nell’  efercito,  credendo  che  datoli  un  tal’ 
efempio  da  loro > farebbe  dato  pofcia  pre- 
ftilftmamente  feguito  da  altri  . 1 fuoi  sfor- 
zi e le  fue  fperanze  furono  anticipatamente 
adempiute;  poiché  il  ior  colonnello  genera- 
le 


GJuefii  era  impererò  netta  decima  difcen* 
denza  o fia  grado  da  S.  Luigi  : di  ma-' 
ntera  che  ave  a cagione  il  grande  I fiori- 
to di  dire  (4)  y che  fe  la  religione- non 
gli  aruejfe  fatto • ofiacoloy  pochi  (finto  dubbio 
fi  farebbe  potuto  fare  intorno,  al  diritto, 
del  Re  di  Navarra  : e pur  non  di  menoy 
fuor  della  via  di  matrimonio  y egli  non  era 
unito  in  parentela  col  fuo  predeeejfore 
che  nel  grado  ventefimo  fecondo  (5). 

[ 4 ] Jacob.  T buon. 

1 5 ) Daniel , ffijlotre  dè  Frante , tom.  ix.p.  2. 
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le  Sancì,  fenza  neppure  andarne  a far  \& 
fua  corte  al  Re , avea  difpofli  elfi  Sviz- 
zeri a far  tutto  quello , eh’  egli  defide- 
ralTe,  il  che  fu  una  cofa  d’infinita  con- 
feguenza  (b),  Egli  vi  era  però  tra  Cat- 
tolici una  gran  macchinazione , o fia 
congiura,  i capi  della  quale  erano  i fi- 
gnori  cf  Oy  Manou , D' Entragne^ , Cba» 
• teau  , Vteu*  , Dampierre  , e Mareebai 
de  Camp  , i quali  fi  ritirarono  a con- 
futare col  duca  di  Lati gue  ville  , no» 
•avendo  niuna  volontà  di  riconofcere  Er- 
rico , e meno  avendone  ancora  di  unirli 
alia  lega.  Quindi  dopo  molta  deliberazio- 
ne fi  portarono  dal  Re  uniti  in  un  cor- 
po; ed  il  Sieur  d' O dichiarò  in  lor  nome* 
ch’eglino  non  pretendeano  di  porre  in 
dubbio  il  fuo  titolo  o fia  diritto  alla  co- 
rona, ma  che  afpettavanfi  e defiderava* 
no  eh’  egli  fi  facete  Cattolico  . Errico 
mentre  il  medefimo  parlava  cangiò  dì 
afpetto  varie  volte  , e fembrò  trovarli 
imbarazzato  piò  di  quello  che  non  era 
flato  in  alcun’ altro  tempo  di  fua  vita; 
laonde  dille  loro,  ch’egli  retava  flupi- 
to  , come  folfe  potut’  entrare  nel  loro 
animo  alcun  altro  penfiere  , che  quello 
di  far  vendetta  della  morte  del  loro  uo 
JJl. MocL VqL 2 4. To w. 2.  Qq  q cifo 
(b]  Jacob*  Thuao.  liv.  95. 
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dfo  fovrano,1  il  qual  penderò  occupava 
intieramente  il  Tuo  : .che  il  feguire  il  loro 
coniglio  era  il  peggior  pafso,  che  mal  da 
de  potette  darli  : che  il  mutare  religio- 
ne per  un  uomo,  il.,quale  ne  avea  già 
.una  non  era  un’  opera  da  recarli  ad  ef- 
fetto in  un’illante;  e che  perciò  egli  era 
nella  determinazione  di  confiderai  un  tal 
punto  con  quell’attenzione,  che  raeri- 
tavafi  ( c ) . A quello  illante.  entrò  Givry, 
e con  una  fort;e  , comechè  non  preme- 
ditar’ aringa,  fece  piu  di  quello,  qhe  ave- 
rebbono  potuto  mai  fare  al  Mondo  tut- 
ti gli  argomenti,  e l’eloquenza  degli 
nomini:  fyre,  difs’egli,:  il  fior?  dellà  vn- 
fira  brava  nobiltà  ha  rifoluto  di  non  if- 
pogliarfi  del  bruno , che  ejfì  portano  per 
l' ultimo  defunto  Re  fino  a tanto  , che 
non  fi  fieno  della  morte  di  lui  vendica- 
ti, per  far  la  qual  co  fa  altro  non  af- 
psttanoy  fenonche  i voflri  comandi  ; Voi 
fiete  il  Re  di  tutt ' i bravi  uomini  dell ’ 
armata,  e ninno  da'  poltroni  in  fuor  a 
penfa  di  abbandonarvi  , Indi  vennero 
immediatamente  il  marefciallo  Biron 
$anci,  una  moltitudine  di  nobili  giova- 
ni, e tutti  li  colonnelli  degli  Svizzeri, 
t - . . . i.  e fi 

Aijbigny,,  tom.  in.'  Hv.  ih  c.  24.  . 
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e fi  prefero  il  giuramento  di  fedeltà  (d). 
Or  quello  operò  un  grand’  effetto  fopra  gli 
'ànimi  de’  fìgnori  Cattolici,  li  quali  fi 
ritirarono  , elpofero  in  ifcrittò  alcutfe 
prOpofiziorii  dolci  di  loro  natura , e aio* 
deliamente  efprefle,  che  dal  Re  fi  fot- 
tofcrilfero  a di  4.  di  Àgoflo  , ed  indi 
-aneli’  elfi  predarono  Umilmente  il  giura- 
mento di  fedeltà  (e).  Il  duca  di . Ef- 
pernon  fotto  prefetto,  che  i marefcialli 
Biron  e D'  Aumont  fi  erano  fottòlcrit- 
ti  prima  di  lui , ricusò  di  concorrere  ad 
un  tal  giuramento  infierire  con  gii  altri ^ 
onde  fu  che  marcionne  via  colle  lue  trup- 
pe, il  che  ebbe  uri  cattivilfiìno  effet- 
to (/).  Intanto  quelli  della  lega  diedero 
incredibili  tettimonianze  di  gioja  per  la 
morte'  dell’  ultimo  pattato  Re;  ma  il  du- 
ca di  Mayenne  Teppe  maneggiarli  ed  ope- 
rare con  gran  dignità  e prudenza  ; im- 
perocché ributtò  la  propofizione  di  colo- 
rò, i quali  erano  per  proclamare  Re  etto 
lui , ficcome  ricusò  altresì  quella  differi- 
re la  corona  a Filippo  Secondo;  e fi  con» 
tentò  di  pubblicare  Un  manifeftó  in  fuo  no- 
me, ed  in  nome  del  cordiglio  di  unione,  in 

' Q.  q fi  2 ‘ " cui  * 

(4  ) Jacob.  Thuan.  P.  Daniel.  SV 
(e)  Dupleix.  t . 

( f ) Hiftoire  de  la  Vie  du  Diic  d’  Elperaon  y tona, 
i.  liv.  m.  p.  *174.  * - 
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cui  efortava  gli  abitanti  delle  città  e 
cartelli  a rinnovare  il  giuramento,  che 
fi  àvean  prefo  di  viver  e morire  nella 
Religione  Cattolica,  e di  riconofcere  per 
loro  Re  il  Cardinale  di  Borbone  (g.)  , 
«(Tendo  il  Re  di  Nazoarra  un  eretico . 
Per  quello  parto  da  fé  dito  egli  venne  a 
confervarli  la  protezione  del  Re  di  Spa- 
gna e di  Savoia , ed  affi  curò  tra  le  Tue 
propie  mani  il  fovtano  potere,  in  benefi- 
cio di  un  principe  incattivirà;  e nel  tempo 
irtefso  fi  ìafciò  una  porta  aperta,  perla 
quale  fi  poteife  decentemente  ritirare,  al- 
lorché o veniflfe  a ciò  fare  coftretto  dal- 
la neceflkà,  o pure  invitato  da  qualche 
opportuna  e favorevole  occafione. 
4M  Come  l’armata  del  Re  cominciò  fen- 
fibilmente  a diminuirfi,  egli  conobbe  efi 
gì  e mette  ser  neceflàrio  di  levar  f afièdio  da  Pa - 
tnjlcuro  ttgi  ^ e marciare  colle  forze , ch’erano  a 

Caow» 6 ^ rertate , nella  Normandia  . Per  la 
Noraum-  rtrada  egli  prefe  varie  picciole  piazze  ; 
ma  con  ogni  probabilità  fareblje  per  lui 
fiato  difficile  di  ridurre  alla  fua  fogge* 
zione  o la  piazza  di  Dieppe , o . quel- 
la di  Eu ; delle  quali  la  prima  gli  era 
é infinita  coafeguenza  , conciofiachè  gli 
apriva  una  comunicazione  coll’  Ingbil- 

ter- 

[g]  Meoioires.  de  Villeroi,  tona.  i. 


dia. 


• Digilized  by  Google 


■VLIB.  XIX.  CAP.  IV.  5>Si 
terra , eh’  era  l’ unica  potenza  di  Eu~ 
ropa , dalla  quale  porea  fperare  afflitene 
za  ed  ajuto.  Ma  il  comandante  de  Chat - 
tesy  il  quale  avea  dentro  di  efla  una 
buona  guerftigione , ufcì  colla  medefì- 
ma  fuora  di  efla  piazza,  ed  andatogl’ 
incontro , Sire , gli  diflè  , nella  piazza 
egli  non'  vi  è neppure  un  faldato  : Voi 
potete  mandarvi  dentro  quel  governato - 
re  y e quella  guernigione , che  p\u  a voi 
farà  in  grado  : e quanto  a me  ed  alle  mie 
truppey  noi  altro  titolo  non  pretendiamo,  eh * 
effere  fedeli  fudditi  di  Voftra  Maejìà  (h) . 
Un  tal  fatto  fu  d’una  gran  confeguen- 
za;  ed  uno  de’ parénti  del  comandante 
gli  aflicurò  dell’  iflefla  maniera  la  citta  e 
cittadella  di  Caen.  Tra  quello  tempo  gli 
zelanti  Parigini  , effendofi  loro  fuggeri- 
to  dal  duca  di  Maj/enne  , che  le  forze 
del  Re  fi  erano  nella  . Normandia  tal- 
mente andate  feemando,  eh’  erano  ri- 
dotte al  niente , e che  ov’  egli  foflè  fla- 
to colà  feguito  da  un  buono  efercito  ? 
di  neceflìtk  ili  Re  farebbe  flato  intiera- 
mente rovinato,  fornirono  queflo  prin- 
cipe di  uomini,  e di  danajo  in  abbon- 
danza ; il  quale  avendo  in  oltre  rice- 
vuti gran  foccorfi  dalla  Lorena  marcii 

Oq  q 3 adi- 

(h)P.Da* 
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à dirittura  nèlla  Normandia  con  q utili 
trenta  mila  uomini»  Come  im perciò  le 
forze  del  Re  non  giugnévano  in  tutto, 
che  a fette  mila  uomini,  -il'  duca  di 
May  enne  fi  propofe  o di  ripigliare  Dìep- 
pe , o di  alfediare  dentro  di  effe  il  Rej 
delle  quali  cofe  fi  farebbe  dà  lui  potu- 
to recare  àd  effetto  quella,  che  più  gli 
fofie  piaciuta,  ove  avelie  • operato  «colli 
dovuta  forza  e vigore  {/).  Ma  la  fua 
loverchia  cautela  .diede  tèmpo  al  Re,  e 
gli  permife  di  trìncierarfi  dietro  al  fiume* 
Vterì  attac-  ^ fotta  ih  cannone  del  , cartello  di  Ar~ 

f CttO  (itti  (ItC»  l *11  i)  \ « . <1 

cadi  Ma-  ques,  dove  il  duca  1 attacco  nel  di  li. 

yenne , il  di  Settembre  «,  Quelli  della  lega1  ebbero 

Vtnto  a F^F0  ^ vantaggio  per  mezzo  d* 

1 * un’  atto  dei  più  gran  tradimento  ; poiché 

i loto  Lati  squeri  etti o fieno  foldati  a 
piedi  TJedefcbi , veggendo , che  difende- 
ana  le  trincere  del  Re  i loro  compatriota 
tf,  fecero  fembiante* di  difettare;  ma  pòi 
non  cosi  ebbero,  nuovo  ajuto  e rinforzo,8 
che  attaccarono,  le  truppe  del  Re,  ed  uno 
delli  loro  ufficiali  fece  in  oltre  un’  au-1 
dace  attentato  fopra  la  di  lui  perfona  . 
Finalmente  però  il  duca  di  May  enne  fu 
battuto  colla  perdita  di  fei  Cento  uomi-' 
ni  ( £)  . Or  lei  principali  cagioni  di  un 
i i'  x « tal 

a.  -mr 

( i ) Memoires  dè  là  Ligue. 

(k  ) Jacob,  Thuaix,  P.  ’Matth. 

ì i , 
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tal  Tuo  infortunio  fi  furono  1*  inefpeiv 
tezta  delle  lue  truppe  , e la  preféhza 
del  marchefe:  du  Pont  figliuolo  mag- 
giore del  duca  di  Lorena,  per  lo  quale 
la  regina'  madre  nudriva  ben  grande 
affezione- , ' ed  il  quale  le  avefse  por 
turo,  averebbe  fenza  meno  ? dichiara 
lo  Re  - fe  medefimo  *(  /)  .•  Tofto  de* 
po  quella  vittoria  Errico  ebbe  le  gra- 
te novelle,,  che  li  cantoni  Svizzeri, 
e la  repubblica  di  Venezia  lo  aveano 
riconòfduto  per-  Re  di  Francia  ; e rice- 
vè fimilmente  quattro  mila  fanti  dall’  In- 
ghilterra (w).  Quindi  circa  la  meta Etfornat* 
•di  Ottobre  marciò  follecitamente  verfo  c\? I”1™' 
Fartgt , e pole  m alloggiamenti  le  iue^Paripi. 
truppe  . alla  veduta^  di  quella  capitale  L>°~ 
•nell’ ultimo  di  quello  ifieflò  mefe.  Ciò 
pofe  ftrabocchevclmente  in  agitazioni  ti- 
-more  gli  abitanti,  i quali  avevano  a flu- 
itate le  loro  fineffre , -che  riguardavano 
jiella  ffradadiS.  Antonio,  a coloro  i qua- 
li fi  premettevano , e iteravano  di  avere 
la  feddisfazione  e ’1  piacere  di  vedere  le 
Bearnois  o Bearne f e menato  in  trionfo^ 
cd  appunto  aveano  ricevuto  un’autentico 
ragguaglio  di  effere  il  medefimo  fiato 

• . . . Q.q  q .4  ,-,s 

[ 1)  Hiftoire  de  Frante,  tonti  p.  437.'  " 

(m ) Dupl.  tom.  ,*•  **-  * ^ ) 


Digìtìzed  by  Google 


p8 4 L’ISTORIA  DI  {RANCIA 
totalmente  (confìtto  ad  Arqucs  j colla 
fupf>oda  prefa  di  venti  de’ regali  dendar- 
di,  Ji  qual’  in  realtà  (ì  fecero  fare  a po- 
lla per  un  tal  fine  (»).  Nel  primo  di 
Novembre  adunque  il  Re  infultò  tre  delli 
fobborghi , ed  in  quell’  azione  quelli 
della  lega  perderono  mille  e trecento 
uomini,, quattordici  inferno  ,- e trenta 
pezzi. di  cannone:  e fe  1 artiglieria  del 
Re  avelie  potuto  elTere  portata  in  tem- 
po, o il  duca  di  Mayenne  non  fols’  en- 
trato col  fuo  efercito,  la  piazza  fareb- 
be data  da  lui  prelà  per  allalto.  Il  popo- 
lo intanto  appiccò  due  o tre  de’  Tuoi  pro- 
pj  cittadini,  1 quali  erano  affezionati  e ad- 
detti al  partito  del  Re,  ed  il  Re  fcam- 
bievolmcnte  fece  appiccare  mno  delli  fe- 
dici,  che  ritrovavafì  di,  lui  prigioniero 
di  guerra  ( o ) . Indi  alii  ventuno  di  No - 
*vembre  il  Re  fece  la  fua  pubblica  en- 
trata in  Tovrs,  e nell’ ideilo  giorno  il 
duca  di  Mayenne  proclamò  Re  Carlo  X. 
con  grande  foiennità(p).  Allora  li  Sedici, 
e la  maggior  parte  del  furibondo  clero 
erano,  ciò  non  odante,  per  dichiarare  pro- 
tettore della  lega  il  Re  di  Spagna ; ma 


(n)  P.  Dan.  tam.  ix.  p.  498. 

(o)  Jacjb.  Thuan.  P.  Matth. 

(p)  Daviia,  liv.  X» 
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ti  duca  gli  obbligò  a differire  un  tal 
palio  lino  alf  arrivo  del  legato  del  Papa; 
e dopo  aver’  oflervato  e conolciuto , che  il 
medefimo  era  attaccato  agi’  interelfi  di 
eflà  Spagna- , propofe  di  dichiarare  il 
Papa  per  loro  protettore,  al  che  il  cle- 
ro fi  uniformò  : il  legato  fu  corretto  ad 
approvarlo,  ed  i Sedici  a fottomettervi- 
fi . Indi  il  duca  dichiarò , che  governan- 
do eflò  per  regale  autorità  ( non  oftan- 
te  che  il  fuo  Re  folle  ftrettamente  te- 
nuto prigioniero' in  F ontenai4e-'Comte  nel 
Poitou)  volea  perciò  deftinare  un  confi- 
glio lègreto,  e dismettere  quello  d’uni- 
one , che  aveva  un’  aria  di  repubblica  . 

Quello  fu  un  gran  colpo  contro  i fedi- 
ci;  ed  egli  per  vie  maggiormente  for- 
tificar fe  medefimo  fi  prefe  li  fuggelli 
da  mano  di  Montholon , il  quale  dopo 
là  morte  dell’ ultimo  defunto  Re  , avea 
riddato  di  operare , e dìedegli  in  potè-  Differenti 
re  dell’ Arcivefcovo  di  Lione  (q)>  Quin- 
di  alcune  delle  città  grandi,  ed  alcuni  peri0  Ree 
de*  parlamenti  fi  dichiararono  in  favore  per  loCar. 
del  Re , alcuni  in  favore  della  lega , ed 
alcuni  altri  affettarono  di  ftarfene  neu- 
trali. Sotto  quello  pretefio  il  marefcial- 
lo  Matignon  fi  tenne  Bourdeaux  ; per  lo 
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^uale  mezzo  egli  fece  al  • Re  maggior* 
fervizio,  che  fé  fi  folle  dichiarato  in 
di  lui  favore  (r)..  Il  duca  d’ Efpernon  , 
comechè  affettalfe  una  fpecie  d’ indepen- 
denza,  ed  avelie  un’efercito  migliore  di 
quello  del  Re,  operò  con  coraggio  e 
fpirito,  e con  buoni  fuccefli  contro'  la 
lega,  (ebbene  nel  tempo  irte  Ilo  non  die* 
de  alcun  palio  per.  riconciliarli  col  Re, 
per  timore  di  non  avergli  a preftare  il 
filo  danajo  ( s ) . Il  duca  di  Savoja  richie-r 
fe  dal  parlamento  di  Grenoble  il  titolo  di 
Re  di  Francia,  ed  avvegnaché  ciò  gli  folle 
fiato  niegato , a verebbe.  voluto  «accettare 
il  reame  di  Arles  ; ma.  La  Palette  fratello 
maggiore  di  Efpernon  impedi  che  dal 
mede  fimo  fi  ottenelfero  cosi  il  . titolo  * 
come  i-  dommj,  facrificando  le  lue  trup-*. 
pe,  il  fuo  denajo,  e finalmente  anche  la* 
iua  propia  vita  in  fervigio  del  Re  (*)% 
i*'  * II*  duca  di  May  enne  fi  refe  padrona 

di  Pontoife , e pofcia  allediò  Meulan  , 

Jn  loccorib  della  quale  vi  marciò  il  Re> 
di  perfona^con  una  piccioia  truppa** 
Quindi  il  duca  fi  ritirò;  ma  *poi  torto  i 
che  il  Re  le  ne  Fu  andato , egli  allediò  dii 
nuovo  una  tal  piazza,  febbene  fenzalcuna; 
c.  v-f  . -v  • • t;  ■*%-> ' 

^ r »,  »• 

( r ) IVfezeray. 

(s)  Dupleix  , tom.  y^Z1"-  * ***  v ««^ 

CO  Cayp.,  tom.  i. 
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èffetto;  imperocché  il  Re  la  foccorfd 
una  feconda  volta,  ed  il  duca,  per  evi- 
tare di  venire  a battaglia  [»},  fi.  riti* 
rò.  Il  Re,  che  aveva  in  quello  tempo 
una  fuperiorìta  di  forze,  pofe  1’  alfedio 
a Drcux\  ma  avendo  il  principe  di  Par ~ 
ma  mandato  il  conte'  di  Egmont  còn  uà 
podèrofo  foccorfo  delie  migliori  truppe, 
ch’egli  avea  nel  Ino  efercito,  il  duca  di 
Maye?ine  marciò  con  piti  di  lèdici  mila 
uomini  a foccorrere  una  tal  piazza.  Per 
la  qual  cofa  nel  fuo  pafifaggio  il  Re  P*  , 
incontrò  ad  Tvry  colle  fue  forze  , 
quali  non  erano  al  difopra  di  dodici  mi-' 
la  uomini;  e comechè  il  duca  non  avfcl^ 
se  alcuna  .'intenzione  di  attaccarlo  e vU 
nire  a- combattimento , pure  non  potè* 
poi  evitarlo.  Laonde  fu  data  la  batta* 
gHa  a’®  14.  di  Marzo  , e la  parlata1 
dei  Re  è ben  degna  di  eflere  qui  inferita  ? 
Figliuoli , dìfs’  egli  a’  fuoi  lòldati  ,<  fe 
mai  accada  ^ che  i?i  V:  qualunque  tempo 
perdiate  di  vifìa  li  vofìri  Jìendard* , cer~ 
cate  di  'veder  quefia  (moftrando  la  pen- 
na'bianca  del  fuo  cappello)  V La*  là 
troverete  nella  via , che  conduce  alla  vit- 
toria , ed  all'onore',  ed  Iddio  Jta  cori' 
? . * / noi 

(u)  Memoires  de  la  Ligue.  ”,  

( w)  Jacob.  Thuafl.  P.  Dtm.  toftì,  ix,  pi 
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Hot . Egli  perciò  fi  efpofe  eft  rem  am  ente 
fi  Redi/-  a’  pericoli , fu  prefente  quando  il  conte  di 
Egmont  fu  uccifo,  e rotta  la  fua  cavallerìa 
May  enne  Fiamenga . Il  duca  di  May  enne  fu  intiera- 
mente  vinto,  perde  il  fuo  bagaglio,  la  fua 
artiglierìa  (che  non  confifteva  in  piò  di 
quattro  pezzi  di  cannoni),  ed  in  font- 
ina tutto  quello  che  per  verità  aveva 
da  poter  perdere  ( * ) . In  fine  del  com- 
battimento ei  vi  fu  una  gran  colonna 
quadra  di  truppe  Svizzere,,  a cui  fi 
unirono  alcuni  della  fanterìa  Francefe  , 
"e  non  citante  che  fodero  fiate  circon- 
date dalle  truppe  del  Re,  pure  fi  refta- 
rono  ferme.  Quindi  Errico  mandò  loro 
un  gentile  meflaggio,  dicendo,  eh’  egli 
uvea  difpiacere  di  pafiàre  optatiti  bravi 
uomini  a fil  di  fpada  , e che  la  lo- 
ro fàlvezza  dipendea  da  fe  medefimi: 
ond*  è eh’  eglino  depofero  le  • loro  ar- 
mi , ed  entrarono  nel  di  lui  fervi- 
gio  (/).  Ei  vi  furono  uccifi  incirca 
due  mila,  e cinque  cento  uomini  deli’ 
armata  del  Re;  ma  la  perdita  che  {of- 
frirono quelli  della  lega  in  qualunque 
maniera  fu  eguale  a quanta  era  l’ intier 
armata  del  Re.  Il  raarefcialio  Biron , il 

qua- 

fx)  Dupl.  tom.  v. 

,(y>  E»  coai.  a p«  47^ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  pSp 
quale  comandava  il  corpo  di  riferva,  noli 
combattè  affatto,  e non  di  meno  fu  il 
grande  autore  di  una  tale  vittoria;  im- 
perocché egli  prefentò  le  fue  truppe  co- 
tanto opportunamente  ovunque  il  nemi- 
co cominciav’  a premere  le  truppe  del 
Re , che  f obbligò  a ritirarfi  in  confuso- 
ne e difordine.  Dopo  la  vittoria  fece  al 
Re  un  complimento,  con  cui  moftrò  di 
efsere  un  cortegiano  altrettanto  grande, 
quanto  era  gran  capitano,  Sirey  difs’  egli, 
Voi  oggi  avete  fatta  la  parte  del  mare [rial- 
/oBiron,  e l' avete  fatta  malto  bene , laddo- 
ve io  per  parte  mia  ho  fatta  quella  del 
Re  ( a).  Il  duca  di  May  enne , il  quale,  fe 
non  avefse  perfuafo  il  popolo  di  Mante 
che  il  Re  era  già  flato  uccifo,  e non  avelie 
con  quello  mezzo  ottenuto  un  pafl'aggio 
per  la  Senna , farebbe  liuto  intieramente 
rovinato  e perduto,  fi  sforzò  di  ritardare 
il  movimento  o fia  la  marcia  dell’eferci- 
to  vittoriofo  per  mezzo  d’  una  negozia- 
zione ; ed  il  Re  dall’  altra  banda  li  con- 
tentò di  elfere  cosi  tenuto  a bada , con- 
ciolìachè  non  poteffe  fare  movimento 
alcuno  per  mancanza  di  danajo  : ma 
con  tutto  ciò  verfo  gli  otto  di  Maggio 
elfo  bloccò  intieramente  Parigi  ( a ). 

Ne  L 

( z)  P.  Matth.  P.  Daniel,  tom.  ix.  p.  473» 

(a)  Memoires  de  Y^eroi,  tom.  L 
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f.  Nel  medefimo  giorno,  o come  di- 
cono alcuni  nel  giorno  feguente,  il  Car- 
dinale Borbone  palsò  di  vita  nella  fua 
prigione  di  ritenzione  d’  urina  , eflendo 
aiell’ età  di  Minta  fette  anni  (b  ).  Egli 
conobbe  affai  bene  che  il  fuo  edere  di  Re 
era  una  bella  forfa,  o per  dir  meglio  un 
(oggetto  da  ridere;  e dopo  la  morte  di 
Errico  III.  fece  Tempre  . ufo  della  frafè 
il  Re  piio  nipote-,  indefinitamente,  ma 
non  volle  mai  chiamarlo  Re  di  Navata 
va.  Quelli  poi  della  lega  continuarono  a 
coniare  la  loro  moneta  colla  di  lui  ef- 
figie per  cinque  altri  anni,  e praecura* 
rooo  un  decreto  della  Soriana  munito 
ed  avvalorato  da  una  fenten'za  , o fia 
giudizio  definitiva  del  loro'  parlamento 
contro  il  titola  di  Errico  di  Borbone  (c)  < 

Il  duca  di  Nemours  fu  il  governatore 
-di  Parigi , e adempì  un  tale  fuo  impie- 
go con  molta  capacità  e giudizio  . Il  le- 
gato Apoftolico  'formò  un  reggimento  di 
ecciefiadici  coàfiftente  in  mille  e tre- 
cento perfone , e gli  fu  uccifo  a fianca 
il  fegretario  ‘ nella  fua  prima  rivi  (la  . 
Gli  abitanti  patirono  all’ eftremo  legno 
per  la  penuria , e carelfìa  de’  viveri  ; 

, * , v OH- 

C t>  ) Cayet , tom.  i. 

; r;  • , 

,t  *v ■ »’  " * 
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•onde,  mal  grado  de’ loro  folenni  giurà- 
menti  in  contrario,  furono  finalmente  co- 
iìretti  a venire  a trattato  (</)..  Il  Re 
fi  farebbe  certamente  impoffeflaro  della 
fua  capitale,  fe  avelie  niegato  il  paleg- 
gio, ai  vecchi,  alle  donne,  e figliuoli, 
che  il  duca  di  Nemours  * cacciò  via 
da  Parigi  ; laonde  fu  egli  biafimato , 
e rimproverato  d’ una*  tale  fua  intempe- 
-ftiva  e mal’  intefa  tenerezza  cosi  da  al- 
cuni fuoi  ufficiali,  come  dal  fuo  unico 
alleata  (<?);  ma  il  Re  era  uno  di  quelli 
principi , che  comentavafi  anzi  foffrire 
qualunque  rimprovero  del  Mondo,  che 
li  rimproveri  della  fua  propia  cofcienza  . 
Finalmente  il  principe  di  Parma  in  obbe- 
dienza degli  ordini  di  Sua  Maeftk  Catroii-  PR?v'ten' 
ca , e .contro  il  fuo  proprio  fentimento,  e yor/es£ait 
•cognizione  che  avea  delle  cofe^  marciò  blocco  da 
in  foccorfo  (Xi.  Parigi^  e condutìfe  i fuoi  di-  P^S1* 
fegni  cosi  bene  ( effendo  egli  fenza  dubbio 
uno  delli  più  grandi  ufficiali  del' fuo  tem- 
po ) che  alla  fine  del  mefe  di-  Agoflù 
il  Re  fu  coftretto  a levare  il  fuo  blocco, 
quando  già  la  piazza  era  in  fui  punto  di  ***■ 
cadere  tra  le  fue  mani  (/).  Dopo  una'  - "' 
r .1  ‘ • ; .?  • , fimi-zi 


[d  ] Daviha,  liv.  xi. 

(e)  Hi  li.  de  France.  tom.  ix. 
CO  J.  Thuan,  „ . t ■ 
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pp2  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fimigliante  mortificazione  egli  ne  aleg- 
giò ancora  varie  altre;  poiché  il  duca 
di  Savoia  prefe  Frejm  ed  Antibo  , ed 
ei  fu  ad  Aix  ricevuto  in  trionfo  fotto 
il  titolo  di  protettore  della  Proven- 
za (#).  Quella  mutazione  di  fortuna 
induflfe  alcuni  ad  abbandonare  il  partito 
del  Re,  e darli  al  partito  della  lega, 
nel  tempo  Hello  • che  altri  inoltrarono 
di  elfer  malcontenti  a riguardo  della  re- 
ligione; ma  la  peggior  cola  di  tutte 
fi  fu  la  mancanza  del  danajo  , la 
quale  giunfe  alcune  volte  a tal  fegno  , 
che  il  Re  fu  coftretto  andarne  fotto  pre- 
tefto  di  far  loro  qualche  vifita  ne’  quar- 
tieri di  altri , perchè  mancava  come  po- 
ter definire  nel  fuo  propio (£).  Un’altra 
disgrazia  fi  fu  la  morte  di  Papa  Sifto  V. 
in  tempo  che  era  fui  punto  di  rom- 
perli cogli  Spagnuoli , e di  fare  un  at- 
tentato fopra  il  regno  di  Napoli . A 
quello  Pontefice  fuccelfe  Urbano  VII,  il 
quale  non  refle  la  Chiefa,  che  poco  tem- 
po , ed  indi  diede  luogo  a Gregorio  XIV , 
ch’era  fuddito  del  Re  di  Spagna , ed  il 
più  oftinato  nemico,  ohe  mai  aveffe  il 
Re.  Prima  che  l’anno  terminalfe  il  Re 
fece  un’attentato  fopra  Parigi  per  via 

di 

( g)  Bouche  Hift.  de  Provence,  tom.  ii.  liv.  t» 

(h)  P.  Match. 
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di  forare  (à  > che  già  gli  farebbe  riulcita; 
ma  eflendofi  ritrovati  di  fen lineila  un 
Cefuita , un’  avvocato  , ed  un  librajo 
fottintefero  le  truppe  , di’  erano  pretto 
a fcalare  il  muro,  tirarono  un’ archi  bu- 
fata alla  prima  perfona  ch’entrò  , dopo 
aver  montata  la  fcala,  ed  avendo  dato  v 
il  fegno  di  correrli  all’  arali,  obbligarono 
le  truppe  del  Re  a defittere  dalla  loro 
intraprefa  (*)..  * 

Conciosi  ache1  dunque  la  gran  mi- 
tra dei  Re  folle  quella  di  prender  Pari- 
gi , quindi  avvenne  eh’ egli  affatto  non  fi 
perde  d’animo.  Alli  20.  adunque  dìGen- 
na'fo  mandò  molti  carri  carichi  di  grano 
accompagnati  da  fe (Tanta  bravi  e riioluti 
offiziali  [travetti  ti  da  paefani  , per  im- 
poffeilarfi  della  porta  di  S\  Onorio  , non 
fapendo,  cherquelli  della 'lega  aveaiìla 
fatta  circondare  di  mura  ; di  manierai  PaP* 
elle  anche  quello  difegno,  detto  in 
cefe  journee  des  far  iti ts , o fia  giornata  uri  entm 
delle  farine,  non  ottante  che  fotfe  ma-'** 
ravigliofamente  condotto  , venne  Umil- 
mente fallito  ( k ) . Il  Papa,  avvegna- 
ché di  lui  difponeffe  interamente  la  fa-  * 
zione  Spagnuola  , dichiarò  Errico  un’ere* 
Ijì.MQcl.Vol.2^.Tom.2.  R r,r  ti- 

(i)  Memoira^  de  la  Ligue. 

(k)  Dupi.  toru.  v.  . .. 
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fico  recidivo , e perfecutore  della  Chijf|  | 
fa,  e com3  tale  fcorounicato  v e decader  j 
to  dalle  fue  dignità*  ed  anche  dagli  fi#  , 
ti  fuoi  patrimoniali  ; e richiefe  da  tatui 
gli  ecclelìafiici  che  abbandonartelo’  il  di 
lui  partito  fatto  pena  di  perdere  le  lo* 
ro  dignità  e benefici , richiedendo  l’iftek 
fa  cola  anche  dai  laici  fetta  gravarne 
pene  j il  che  produife  una  grandini  ma 
confufione  (/)  . Nulla  però  di  mao&Q 
il  Re  avendo  ricevuta  una  con  fide  rabi  le 
fomma  di  danajo  * ed  una  gran  quanti- 
tà di  munizione  dalla  reginj  d’ Ingb  'tlts*- 
ra(m)y  ricuperò  varie  piazze  nella  Nor- 
mandia . Per  avvifo  del  cancelliere  Gbir 
wernjt , al  qual’  eranfi  da  lui  rettimi!  i 
fuggelli,  egli  attediò  Chartrcs,  e fu  da  lui 
prefa  non  fenza  gran  difficoltà  . Nop 
molto  dopo  e (fendo  fiata  forprefa  netti 
Normandia,  una  piazza  di  coafegueosa^ 
vi  fu  fatto  prigioniero  il  Vefcovo  di 
Evrcux , eh’  era  un  fiero  partegianp  dil- 
la lega  . Al  medefitno  ei  fu  trovata  ad- 
dotto un  trattato , eh’  egli  avea  ferirti 
per  giuftificare  1’  ucci  don  e di  Erriti  Ili 
e per  pruavare  che  farebbe  giudo  > « 
fecondo  la  legge  di  tf aitare  &.  di  lui 

■à  ' • fi»? 

M ) P.  Dan.  toni,  i*  p,  S*2.  52# 

C m ) CamJen  Annali  della  Regina  filiiàjietta. 
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fecceflore  dell’  iftefsa  manieri.  Laonde 
dopo  efferfi  da  lui  rie  u fato  di  ritrattarli 
da  si  fatte  traditevoli  , orrende  , ed  atee 
opinioni  j fu  condennato  ad  una  perpe- 
tua prigione  (»)  . Il  parlamento  di  Cha- 
lons  dichiarò  nulle , oltraggiofe , e fedizio- 
fe  tutte  le  Bolle,  ed  i referitti  del  Papa 
contro  di  ambedue  li  Re,  diede  ordine  che 
fi  bruciaffero  per  mano  del  boja  , ed 
offerì  un  premio  per  chi  prendeffe 
Nunzio  del  Papa  (o  ) . A’ di  4.  di  I** editto  T 
glio  il  Re  pubblicò  a Mante  un’  editto.  Mante, (la 
per  mezzo  del  quale  rivocò  gli  editti,  che^*j°  ^ 
per  via  di  eftorfione  quelli  della  lega  a \Q'cofcienza 
van’  ottenuti  dal  di  lui  predeceffore,  ePer  sl,fuo* 
ftabiii  la  liberta  di  cofcienza  ne’fuoi  do-  ' mn*' 
rftinj  (p)  . Nel  mefe  di  Agoflo  a villa 
ilei  duca  di  Majrenne  prefe  la  città  di 
Jfoj+m , e ricevè  le  grate  novelle  , che 
viceccwite  di  T urena  avea  proccu ra- 
to il  pennellò  di  far  leva  di  Tedici  mi- 
la uomini  in  Germania  per  lo  di  lui  fèr~ 
vigio  è '■■■.:  . . . 

; Mentre  eh’  egl’  intanto  flava  impie* 
gato  in  reclutare  ed  accrefcere  il  fu$ 
cfercito  fu  informato  della  fuggita  del 
giovane  duca  di  Gmfe  dal  cartello  di 

R r r 2 To- 

* ( n ) J.  Thuatu 

( o ) P.  Dan.  - v ' 

(p)  P.  Mattfu 
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pp5  L\lSTORIA  DI  FRANCIA 
Tours  ; al  che  altro  da  lui  non  fi  difS^ 
fenonchè  , Quanti  più  nemici  mi  abbia* 
mo  , tanto  maggior  fatica  bifogna  che 
facciamo  , e tanto  farà  maggiore  /’  onore 
che  averema  dibatterli  (<f)«  Non  ni  oh 
to  prima  aveva  egl’  inoltre  udito  parv 
lare  un’  altro  competitore  , al  quale  nè 
da  lui  medefimo  , ne  da  verun  altro  fi 
era  mai  profitto  ; e coftui  fi  ' fu  Car* 

10  Cardinale  di  Borbone , e figliuolo  di' 
Luigi  principe  di  Condh , pretendendo 
effer  lui  il  più  proflìmo  Cattolico  della 
cafà  di  Borbone  . Ma  in  riguardo  ai  lè- 
dici, li  quali  di  già  aveano  ricuperato 

11  loro  potere  in  PartpJ , eglino  erano  «in 
favore  del  duca  di  Guife , fiotto  la  pro- 
tezione della  corona  di  Spagna  . Il  Re 
fu  preftamente  di  ciò  informato , ed 

Amo  Do-  avendo  avuta  tale  fortuna  , che  prendef- 
wtMiooUfe  jorQ  mirtiftro  .una  efelle  loro  iftru* 

zioni , mandò  le  medefime  al  duca  di 
. May  enne  , affinchè  vedeffe  di  qual  far» 

ta  di  gente  era  egli  divenuto  illrumen- 
tb  (r)  . Egli  fimiimente  confenti  , che 
il  duca  mandaffe  il  prefidente  Janin  in 
ifpàgytx'ptr*  ifcoprire  i veri  fentimenti 
di  Filippo  II.;  imperocché  fapeva  egli 
• * be- 

( q ) P.  Dan.  Hiftaire  de  F rance*  tom;  ix.  p.  539. 

(O  Jj’  Aviia,  liv.  xii.  Memaircs  de  la  Ligue . . 
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Jjéniflìmo  elfer  quello  prefidente  un’  uo- 
mo oneftiiiìmo , e non  dubitava  di  ave- 
te ad  edere  dilgullato  nella  corte  Spa - 
gnuola;  nel  che  egli  non  ingannoflì.  Im- 
perciocché il  detto  prefidente  trovò  JFV- 
lippo  II.  cosi  certo  e ficuro  di  aver’  ad 
efsere  -fovrano  della  Francia , che  quando 
gli  parlava , Filippo  dicea  Tempre,  la  mia  * 
città  di  Parigi  , Orleans  , Rouen  &c.  ( s ). 

Egli  firn  il  mente  udì  ragionare  d’  una 
regina  di  Francia  , e di  un  nuovo  Re 
ancora  per  diritto  della  medefima  : e 
quella  regina  fi  era  T Infanta,  alla  qua- 
le, fecondo  l’opinione  ed  idea  del  di  lei  pa- 
dre, quella  corona  apparteneafi , come  la 
più  ftretta  e proffima  parente  dell’  ulti- 
mo defunto  Re  ; ed  il  Re  Filippo  e*'à 
ben  contento  di  dare  cosi  lei  come  la 
detta  corona  all’  arciduca  Ernejìo,  Fra 
quello  mentre  avendo  il  Re  unito  un’ 
efercito  di  35000.  uomini,  formò  1’ af- 
Tedio  di  Rouen  : e mentre  flava  egli  cos '1  de' ducei* 
impiegato,  li  Tedici  fecero  che  (i  procedeffePari§‘- 
contro  un  cittadino  di  Parigi  dinanzi  al', 
loro  parlamento,  per  avere  fcritta  una'  • 
lettera  ad.  un  Tuo  parente,,  che  ritrova- 1 
vafi  nel  fervigio  del  Re  ; ma  conciofia-  « 
chè  non  vi  fofse  niente  , che  riguardaf- 

R r r 3 fe 

(s)  Dupl.  Hiftoire  de  Frante  >tom,  v.  p.  ja. 
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5>p8  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
fe  li  pubblici  affari  fu  pofcia  liberalo  • 
Dopo  di  ciò  BuJJi  , Loucbart , le  No »v 
mand  , cd  Anroux  , eh’  erano  quattro 
de’ più  furiofi  delli  Tedici,  arredarono  il 
primo  prefidente  Brijfon  , ed  i confi- 
glieri  Archer  , e T afidi f , e li  condan- 
narono cd  impiccarono  dentro  la  pri- 
gione (f)  a dì  15.  di  Novembre . Il  due* 
di  May  enne , efsendo  fiato  informato  di 
un  fimii  fatto , ritornò  dalla  Piccar» 
dia  con  un  picciol  corpo  di  caval- 
li , tenne  un  afsemblèa  nella  cafa  del- 
la città , e quivi  fece  una  forte  (gri- 
data a coloro , i quali  aveano  avuta 
maggior  parte  in  un  fi  migliarne  affare  ; 
e pofcia  come  fe  voleffe  aggiuftare  le  cole, 
invitò  li  Tedici  a cena,  dove  mentre  eh* 
eglino  già  davano  fom nutriente  allegri, 
fece  in  luoghi  proprj  appodare  delle  guar- 
die , e dopo  che  i medefimi  le  ne  fu- 
rono ritornati  nelle  loro  proprie  cafe  , 
fece  prenderne  quattro  da  dentro  i loro 
letti  , ed  appiccarli  nella  fua  fala  (»). 
Bufsi  le  Clero  falvò  la  fua  vita  con 
rendere  ed  abbandonare  la  Baftiglia  ; 
ma  li  foldati  lo  fpogliarono  di  tutt’  i 
, fuoi 

( t ) Memoires  de  la  Liguc . Jacob.  Thuan. 

(u)  P.  Dan.  Hiftoire  de  France,  tour.  ix.  pu 
547.  548. 
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LIB.  XIX.  , CAP.  IV.  ^ pw 
■ luci  averi , ed  egli  efsendofi  ritirato  a 
Bruxelles  vifse  quivi  per  molti  anni  in 
mezzo  a tutte  le  miferie  della  povertà 
ed  infamia  («;).  -Errico,  il  quale  coll’ 
aulito  ed  aflìftenza  di  un  grati  corpo  di 
truppe  Ingleft  comandate  dal  conte  di 
Effe*  (#),  era  già  in  fui  punto  di  pren*^tfwW 
dere  Rouen,  fi  vide  obbligato  a levarne 
I’  afsedio  per  1’  arrivo  del  principe  di  ajfedìo  da 
Parma  con  un’  armata  Spagnuola  , ilRouen. 
quale  così  in  quefta  occafione  , come 
quando  fi  portò  a foccorrere  Parigi  adem- 
pì tutto  ciò,  per  cui  era  venuto,  ed  indi 
le  ne  ritornò  indietro  nei  Paeft  Bajjt , 
fenza  permettere  eh’  Errico  Io  cortrin- 
gefse  a qualche  battaglia  (/)  ; il  che 
fu  uno  delli  maggiori  contrattempi , che 
il  Re  avefse  mai  (offerti  . Nulla  però 
di  manco  egli  fu  in  qualche  parte  con- 
fblato  per  la  .morte  di  Papa  Gregorfa 
XIV  , il  quale  dava  un  menfuale  fufli* 
dio  a quelli  della  lega  , ed  attualmen* 
jM  avea  mandato  un  corpo  di  trupptf 
in  loro  foccorfo  , non  ofiante  che  fofse- 
ro  a medefimi  ftate  di  poco  fervigio . 

Rrr  4 II 


(w)  Dmjleix,  tom,  v.  . 

( X ) Memoires  de  Dtt  Plefìk , Mortai , tom.  iì. 
Memoirts  du  Suiti,  toni.  ùCayet,  tom.  i.  D’Avil. 
lit.  xri* 

(y)  Jacob.  Thxan.  Dupl.  tom.  y. 


Digìtized  by  Googl 


i ooo  1/  rSTORIA  DI  FRANCIA 
Il  fuccefsore  di  lui  Innocenzo  IX. , il  qua* 
le  battè  parimente  le  di  lui  pedate,  lo  fé-» 
guitò  altresì  nell’altro  Mondo;  ed  il  duca 
di  Savoia  fu  grandemente  battuto  da  la 
Vailette,  contuttoché  alle  piazze  , eh* 
eranfi  da  lui  involate  alla  Fratte  la  ( % )v 
vi  aveffe  aggiunta  anche  quella  di  Mar- 
fe$}ta  • Ebbe  in  oltre  il  Re  la  foddisfa-. 
zione  di  fapere,  che  il  fuo  propio  partito 
ia  Parigi  fi  andava  di  giorno  in  giorno 
accrefcendo  , ed  era  almeno  eguale  alla 
fazione  Spagnuola  , ed  a quella  del  du-> 
ca  di  May  enne  , il  quale  favoriva,,  piu 
tolto  quelli;  del  partito  fuo  , che  gli 
altri  . ^ 

Attuerà  la  La  nuova  repubblica  di  Olanda  man- 
ne^  Principi°  dell’ anno  una  flotta  di 
comandato  quarantacinque  valceili  con  un  -foccorfo* 
dal  duca  di  tre  miia  uomini  a bordo  , che  riufd 

frnzamun  una  co^a  fona  ina  mente  grata  ad  eflo Re (a\ 
ejjttto.  il  quale  avea  cominciato  ad  efière  moi-. 
to  perpleflo  ed  in  dubbio  circa  1’  attedio 
di  Rouen . Egli  avea  dinanzi  ad  eflà  un 
efercito  molto  migliore  di  quanti  te  ne 
follerò  mai  da  lui  comandati  , il  quale 
fe  non  era  intieramente  di  quaranta  mi- 
’ ; . . . la  .v . 

(t)  Hiftoite  de  Lefdiwuierés,  liv.  v.  c.  2.  Gui- 
«hencm.  Boitche  Hift.  de  Provence,  tom.  il.  liv.  x. 

fa)  Jacob.  Thuan.  Davila,  liv.  xii»  P.  Daa.  Hi- 
ftoire  de  France,tom.  ix.p.  578, 
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k uomini  , pochiffìmi  poteano  mancar*- 
ne  ; vma  la  piazza  fu  valorofifllmamcn* 
te  difefa  da  Andrea  Brancas  du  Villar$r 
eh’  era  uno  de’  più  bravi  uomini  , e li- 
mato da  alcuni  il  migliore  ufficiale  , che 
folle  nel  fervigio  della  lega  (£).L’efer- 
cito  delli  duchi  , cioè  del  duca  di  Par- 
ma, e del  duca  di  Mayenne  non  confi- 
fteva  in  più  di  ventiquattro  mila  uomi- 
ni , ed  ebbe  a fare  una  lunga  marcia  , e 
quella  per  mezzo  d1  un  paefe  che  avereb- 
be  imbarazzato,  e dato  che  fare  a qua- 
lunque altro  comandante , che  al  duca  hi 
Parma  % Imperciocché  egli  di  continuo 
marciò  in  ordine  di  battàglia,  colia  fua 
cavalleria  nel  centro , colla  fua  fante- 
ria nell’ale,  con  un  migliajo  di  carri  in 
tre  linee  da  ciafcun  fianco,  e colla  fua 
artiglieria  nella  retroguardia  : ed  egli 
fteffo  poi  andandone  dentro  un  carro 
aperto  , fenz  armi  , ed  a fuo  comodo 
come  fe  viaggiaffe  per  puro  piacere  e 
divertimento  , ricevea  le  notizie  , e da- 
va li  fuoi  ordini  fenza  commuoverfi  (c). 
Il  Re  non  potendo  mai  dar  credito  al- 
le notizie  , che  da  lui  fi  udivano , ed 
effondo  delìderofo  di  vedere  co’fuoi  pro- 

- • vt  Fi  i 

( b ) D*  Aubigtay.  Mez. 

(c)  D’Avila,ìlv.  xii.  Dupleix,  torn,v,  t 

r-  ' ' 1 


fóci  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
^rj  occhi,  come  quelli  foccorfi  venivano 
Condotti , fi  avanzò  con  un  gran  corpo  dì 
cavalleria  verfodi  etti  confederali , lafcian- 
do  il  marefciallo  Biro n nel  comando  deli* 
attedio . In  Aumale  fi  abbattè  colla  lo- 
ro vanguardia  , ed  attaccò  e disfece  al- 
cuni de’  corpi  avanzati , ma  tofto  fi  vi- 
de obbligato  a fare  una  ritirata  la  piè 
follecita  , che  gli  fotte  poflibile  . Ei  vieti 
confefsato , eh’  etto  Re  moftrò  in  un  fi- 
mìgliante  attacco  una  grande  vivacità  , 
molta  intrepidezza  nel  maggior  perico- 
lo , ed  una  condotta  grande  nel  ritirar- 
li , nón  ottante  eh’  ei  fotte  ferito  nell! 
reni  ( d ) » Ma  dicefi  però,  che  la  prudenza 
del  duca  dì  Ncvers  , il  quale  andando 
a prevedere  il  di  lui  pericolo,  avanzottì 
con  un  buon  corpo  di  truppe  per  favo- 
rire la  di  lui  ritirata. , impedì , eh’  egli 
fotte  uccifo , o fatto  prigioniero . La 
fua  induttria  ed  abilità  dal  duca  di  Par* 
ma  fu  commendata  ; ma  1*  intiera  fiià 
condotta  venne  afpramente  cenfurata  ùtl 
marefciallo  Biron  , il  quale  gli  diman- 
dò , quando  egli  in  vece  di  operare  da 
capitano  di  cavalleggieri  , avea  pende- 
re di  operare  anzi  da  Re  ? I duchi 
prefero  Neufcbatel  ; e durante  1’  afsenza 

* ' dei 

<d)  Cayet.  Mez.F.  Daniel.  * - — 
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«le!  Re , Villars  fece  una  fortita  co® 
là  grande  fpiriro  e fuccefso che  appe- 
lla pensò  più  di  aver  bifogno  di  focGor- 
&.  (a)  . Il  duca  di  Parma , dopo  aver 
fatto  entrare  il  rinforzo  dentro  Ronzi»  « 
«e’  principj  di  Mar%o  feparò  il  fuo  eferci- 
'% O , come  fc  avefse  creduto  di  efserfi  già 
iatto  tutto;  ma  il  Re  avendo  mefsi  li  fuoi 
? affari  in  miglior*  ordine  incalzò  T afsedio 
della  piazza  con  tanta  furia  ed  ardore^ 
che  Vtllars  mandò  ad  informare  11  du- 
chi > che  ov’egli  non  vetìilse  efficacemen- 
te foccorfo  in  una  fetrimana  f)  farebbe 
feto.  Il  duca  di  Parma  im perciò  in  un 
{libito  unì  lefue  forze,  e fi  vide  corri  pa- 
rire  dinanzi  ai  quartieri  del  Re  alli  io, 
di  Aprii*  i laonde  Errico  temendo,  che 
liel  calo,  in  cui  il  fuo  darci  tovemffii 
in  un  medefimo  tempo  attaccato  infic- 
ine dalli  duchi  e dalla  guemigione,  po- 
trebb’  edere  fiato  intieramente  di (1  rut- 
to, levò  1*  alfedio  dopo  di  averlo  continu- 
ato per  lo  fpazb  di  cinque  raefi  (/)  * 
Quind’  il  duca  di  Parma  averebbe  ai- 
Iota  voluto  dargli  battaglia  ; ma  il  du* 
. di  di  May  enne  , il  qual’  era  fiato  da 
lui  fempre  battuto,  dubitò  di  un  tale 

di- 

Ce)  J.  Thwn, 

(f)  Meawiies  de U tigne.  D’ A«iU>  li*-**- 
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1004  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
difegno  fino  a tanto  , che  poi  fi  n<fo£ 
sero  troppo  tardi  - Pofcia  li  confederati 
affediarono  Caudebec  , dove  il  duca  di 
Parma  fu  offefo  in  un  braccio  { g );  ma 
nulla  però  di  manco  la  piazza  final- 
mente fu  prefa.  Tra  quello  tempo  il 
Re  a*vea  ricevuti  tali  rinforzi  , che  co- 
minciò  egli  poi  a premere  li  duchi  ; ed 
avendo  il  marefciallo  Bìron  prefo  uno 
dei  loro  quartieri  ,•  il  fuo  . figliuolo 
gli  domandò  fei  mila  cavalli  e fanti  * 
affermando,  che'  con  si  poca  truppa 
egli  fi  compromet-tea  di  rovinare  1*  in- 
tiero loro  efercito;  al  che  il  fuo  padre 
rifpofe,  Io  credo  bertesche  voi  il  potrefte 
fare  ; ma  dopo  la  guerra  farebbe  finita^ 
e noi  faremmo  mandati  a piantar  cavoli 
a Biron.  Il  Re  non  per  tanto  prefe  tali 
mifure,  che  il  duca  di  Parma  venne  ad1 
effere  intieramente  bloccato,  avendo  l’efer- 
cito  del  Re  da  tutte  le  parti,  eia  Sett~ 
na  dietro  le  fpalle  dell’ampiezza  di  una 
lega.  Il  duca  di  Parma  veggendofi  iti 
un  limile  flato  fece  in  mezzo  di  eM 
gere  due  forti  nelle  op  polle  ripe  del  fiu- 
me, ed  indi  avendo  in  una  olcura  not-1 
te  unito  un  gran  numero  di  battelli 

che 

( g ) J.  Thuan.  D’ Arila , liv.  xiih  - . * 

(*0  P. Dan.  Hiftoire  de  F rance,  torn.  ix. p.  6cé» 
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che  furono  da  lui  con  fretta  coperti  di  ta-  BraviJJma 
vole  e travi,  pafsò  prima  la  fua  artigli  e*  ^ 
ria,  e pofcia  il  bagaglio;  di  maniera  che  Parma  m 
nel  tempo,  in  cui  il  Re  fu  bene  informato  faccia  deir 
,del  di  lui  dìfegno , l’ efercito  era  già  nell’  a^ta 
oppolla  parte  dei  fiume , e la  loro  ritirata 
fu  cosi  ben  coperta,  e difefa  dal  forte, 
e dalli  fortini , che  1’  efercito  regale  fu 
poco  più  , che  fpettafoi*  ( i ) . Or’  il 
duca  di  Parma  fenti  tanto  piacere  per 
una  fimigliante  fua  fcappata  , che  dice- 
fi che  aveffe  mandato  un  trombetto  a 
domandare  al  Re  Errico , che  cofa^gli 
giudicava  di  urla  tal  fua  ritirata?  Ed  il 
Re  montò  talmente  in  collora,  che  non 
potè  ritenerfi  di  dire,  ch’egli  non  avea 
veruna  efpertezza  e conofcenza  in  ma- 
teria di  ritirate;  e che  fecondo  la  fua 
propria  opinione,  la  migliore  ritirata 
del  Mondo  poco  era  differente  e mi- 
gliore d’ una  fuga  ( k ) . I duchi  prole* 
guirono  la  loro  marcia  con  tale  Spedi- 
tezza, che  in  quattro  giorni  giunfero  a 
■Charenton  fppra  Parigi , donde  il  duca  di 
Parma  fe  ne  ritornò  a fuo  bell’agio  nei 
Psefi  Baffi,  e prefe  Efp  ernai  nel  fd© 
paflaggio  (/).  Intanto  amendue  le  parti 
. ...  . • ■ ne- 

i ' v * ***  • 

( i ) Dupl.  tom.  v.  Jacoh,  Thuàn.  Mezeray. 

( k ; P.  Dan.  tom.  ix.  p.  593. 

( 1 ) D’ Avila , liv.  xiila 
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negoziarono  privatamente  ; effondo  il  Ré 
detìderofo  di  conchiudere  un  trattato  col 
duca  di  May  enne  (w),  e non  effondo  gU 
Spagnuoii  avvertì  a fcttofcrivere  una  pace 
a condizioni  molto  vantaggi ofe  per  k>  Re, 
M quale  fu  da  lor  offerto  di  abbandonare 
il  partito  della  lega,  purché  egli  voletìt 
la  (ci  are  alla  corona  di  Spagna  H ducati 
di  fhrgogna  e di  Brettagna, 

Gli  affari  del  Re  in  altre  parti  fi  trd* 
vavano  in  uno  flato  nè  buono  nè  ma? 
lo:  avendo  i principi  di  Canti  e Eh»* 
bit  affodiata  Craom  fu  le  frontiere  di 
Angiò,  marciò  in  foccorfo  di  affa  „»*<% 
ca  di  Mircmwr  con  tutte  le  fue  forae^f 
ed  ebbe  la  buona  fortuna  d’ intieramente 
disfare  il  loro  efercito  (n  ).  Una  Bai 
cofa  ravvivò  le  fperaoze  della  legalo# 
de  il  Re  mandò  ii  marefciallo  d’ Anmont 
a comandare  in  Brettagna , ed  il  princi- 
pe di  Damati , per  la  morte  di  fuo  padre 
divenuto  già  duca  di  Montpenfier  y fu  fpe* 
dito  nella  Normandia,  dove  il  Re  avendo 
ripigliata  Caudebec , e fortificato  il  vìi» 
laggio  di  JQuillebauf  r ohe  il  • duca  di 
May  enne  adedìò  in  vano  tenne'  tutta* 


f m 1 Menuires  de  Villèroi , tom.  L Memoiret 
de  du  Pielfis.  Momai,  tom.fi* 

",n  j Cayer.  - >■  • 
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vìa  bloccata  Rotte»  (o).  Indi  il  Re  fi 
determinò  di  ricuperare  Efpemai  , del 
die  venn?  a capo  con  poca  difficoltà,  ; 
Te  non  che  effonda  fiato  ad  olforvare  efi 
$a  piazza  il  vecchio  marefciallo  de  Bi - 
re»  vi  perde  il  capo  con  una  palla  di 
cannone  ( />  ) . A Brantome  difpiace , che 
venga  quefto  marefdallo  appellato  il  più 
grande  ufficiale  della  Francia  , perchè 
fecondo  la  Tua  opinione  egli  fu  il  pri- 
mo ufficiale  dell’  Europa. . Il  fuo  fovrano 
certamente  gli  profetava  delle  grandi 
obbligazioni  > e pure  credefi , che  non  fa 
molto  compianto;  poiché  , conofcendo 
«gii  che  non  farebbe  governatore  di  Rou * 
cu,  permife  che  l’ alfedio  non  riufciffe 
don  efficacia  ; ed  aveva  inoltre  impedi- 
to al  filo  figliuolo  di  rovinare  Tefercito 
del  duca  di  Parma . Il  medefimo  fu  uo- 
mo di  lettere  > ed  aveva  una  valla  capa- 
cità; fenonchè  ebbe  ancora  due  gran  dir 
ietti , cioè  ch’era  amante  del  vino,  ed 
avido  di  denajo  : di  maniera  che  quelli 
della  lega  comunemente  diceano,  eh’ egli», 
no  poteano  averlo  dalla  parte  loro  in  quar 
Junque  tempo , fe  aveffero  danaio  badante, 
per  comperarfelo  » Dopo  che  il  Re  ebbe 

pre- 

( o ) Cayet , tom.  ii.  Mei. 

( p ) D’ Aubigny,  D’ Avila,  liv.  xin.  Jacob.  Thuati, 


llfortt  det 
marefciali '& 
Biron  - 
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prete.  E f per n ai , diimi  fé  le  truppe  Ger* 
mane  comandare  dal  principe  Anhalt  , 
dando  loro  turto  quel  danajo,  che  potè, 
e forti  aflìcurazioni  di  avere  a ricevere 
il  rimanente,  ch’era  loro  dovuto.  Elle- 
no furon  condotte  .indietro  nel  lor  pro- 
prio paefe  dal  viceconte  di  Turena,  che 
già  per  lo  matrimonio  dell’ ereditiera  del- 
la famiglia  della  March , era  divenuto  du- 
ca di  Buglione  , del  che  fu  egli  tenuto 
al  favore  del  Re,  il  quale  a dare  un  tal 
palfo  fu  indotto  e guidato  dal  fuo  in- 
terelfe  (7).  Imperocché  egli  era  di 
una  gran  confeguenza,  che  fodero  i prin- 
cipati di  Buglione  e Seda v in  mano 
di  un’amico:  e ben’eralì  pretefa  quella 
principelfa  dai  figliuoli  delli  due  duchi 
di  Lorena  e di  Nevers  ,•  de’ quali  il  pri- 
mo era  dichiarato  nemico  del  Re  , e 
fuo  competitore  , e nel  fecondo  non 
fi  riponea  da  lui  una  intiera  confidenza. 
Perciò  egli  fi  diede  tutta  la  cura  e 
follecitudine  polfibile  in  procurare  que- 
lla ereditiera  al  vicecoate  di  Turrna,c 
tolto  dopo  il  matrimònio  dichiarò  il 
medefimo  marefciallo  di  Francia  (r)  . 

Nel 

fq  ] Duple  ix , tona.  v.  P.  Dan.  Hidoire  deFrar*- 
4_  tom.  ix.  p.  551. 

■'  [rJMh,  ^ 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  loop 
Nel  ritorno  , che  il  medefimo  fece  da 
condurre  le  truppe  Germane^  ricompensò  Amedei  Re 
il  Re  del  battone  datogli,  con  foccorrere  ottenuti  dal 
Beaumont , dove  disfece  il  marefciallo  di  ^"e*r*f* 
Lorena , 1*  uccife  una  con  fettecento  uo-  Themmes, 
mini,  e prefe  tutto  il  di  lui  bagaglio,  il  quale  dìs- 
ed  artiglieria.  Laonde  il  Re  di  efs’  arti-^ 
glieria  ne  fece  a lui  un  dono , riferban-  neùa  Lin- 
dofene  per  fe  un  pezzo  folamente  , af-  guadocca . 
finché  lo  teneffe  ricordato  del  fervigio 
predatogli  (r) . In  Linguadocca  il  duca  . 
di  Joyeufe , il  quale  comandava  per  la 
lega,  fu  intieramente  disfatto  da  Them- 
mes , il  quale  uccife  due  mila  uomini , 
prefe  tutto  il  bagaglio  e 1*  artiglierìa  , 
c ventidue  infegne  o ftendardi , ed  il 
duca  medefimo  morì  fommerfo  nella  fua 


fuga  (0-  Il  duca  di  Savoja  fu  bat- 
tuto da  Lefdiguieres , il  quale  lo  infe- 
gui  fopra  le  montagne  , e fece  delle  ■ 
feorrerìe  fino  all’  ifteife  porte  di  Tori- 
no (u).  Il  duca  poi  d’  Efpernon  diven ntyArmuTh- 
per  la  morte  del  fuo  fratello  la  Valet-™*1 i$9** 
te , governatore  di  Provenga  , e ricupe- 
rò Antibo  , e gli  Spagnuoli  furono  de-r 
JJl.Mod.VoLi^Tom.z,  $ s s lufi 


( s ) Memoires  de  la  Ligue . Hiftoire  de  la  Mai- 
4òn  d’Aavergne,  par.  M.  Baluze,  p.  793. 

, 1 1 ) Dopi.  tom.  v. 

( u ) Hiiìoire  de  Lefdiguieres , liv,  iv.  c.  6, 

- / 
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Imi  in  una  loro  intraprefa  (opra  Bay  oli- 
ne ( w ) * 

Di  già  noi  fìamo  arrivati  a quel  puti- 
to di  tempo , in^  cui  le  cofe  già  per- 
vennero al  loro  eftremo  periodo , o 
fé  vogliam  dire  alla  loro  crifi , così 
in  riguardo  alia  lega  , che  in  riguarda 
al  Re  . Ed  in  riguardo  all’  ultimo  i 
Cattolici  dei  partito*  di  lui  gli  fecero 
chiaramente  fentire  , che  febbene  fin# 
a quel  punto  eglino  aveflfero  moftrata 
lina  compiacenza  cotanto  grande  , eh* 
aveflfero  prefe  in  buona  parte  le  file  apo* 
log'ie  rifpetto  a ciò  che  fi  appartenev’ 
alia  religione,  pure  ai  prefente  era  egli  afc 
folutamente  necefsario  , che  fi  fpiegafl* 
direttamente  , e con  chiarezza  * Una  tà> 
le  loro  propofizione  fu  dal  Re  prefa  iri 
buona  parte  ; e comechè  non  fofse  infime» 
diatamente  condifcelò  a quefla  loro  rickie* 
fta,  diede  non  pertanto  loro  motivo  e ra* 
gione  da  efser  contenti  per  meÉfco  d’ima 
candida  e fincera  fpiegazione  de’  motivi-* 
che  lo  avevano  indotto  ad  operare  m 
una  guifà  cosi  indeterminata  ed  irrefo» 
luta  ih  un  punto  di  tanta  importa&za  à. 
Dall’  altra  banda  il  duca  di  Parmay  fo- 
ftenendo  li  fuperftiziofi  Cattolici , avia 

Co-  ‘ 

( w ) HKìoire  da  Qac.  Efpetnen , i»  Hv.  iv. 
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coft retto  il  duca  di  Mayenne  a concor- 
rere in  un  difegno , che  .fino  allora  era- 
fi  da  lui  arduamente  evitato;  il  qua- 
le lì  fu  di  chiamare  una  generale  adu- 
nanza degli  ila  ti  a fine  di  eleggere  il 
He.  Gli  Spagnuoli  defider.av.ano,  che  una 
^migliarne  aifemblèa  fi  facelfe  in  Soiffons, 
nd  in  Rbàms , conciofiachè  fodero  più  vi- 
cine alle  frontiere  de’  Paeft.  Baffi , ed  in 
.confeguenza  più  convenienti  pel  duca  di 
Parma,  il  quale  per  parte  del  fuo  fovra- 
aio  dovev’  aJfiltere  ad  una  tale*  aflemblea. 
Jvla  quantunque  il  duca  di  May  enne  , il 
quale  avea  fino  a quel  tempo  refiilito 
contro  tutti  li  tentativi  di  fimil  fatta 
jfi  trovaife  nella  necelTita  di  lortoparvifi 
« condifcendervi,  pure  dette  fermo  in  ri- 
guardo al  luogo , volendo  che  quello 
ioife  Parigi  ; poiché  la  pendo  egli  bene., 
che  fotto  pretelle  di  follenere  le  deter- 
minazioni che  fi  farebbon  fatte  dagli 
fiati  , il  duca  di  Parma  (lavali  apparec- 
chiando per  condurre  feco  un  efercito^ 
•egli  temea  grandemente  che  il  medefi- 
mo  non  s’  impadronifie  deli  una  , o dell 
'altra  delle  dette  piazze.  Egli  ottenh? 
/quanto  ad  un  tal  punto  tutto  il  fuà 
intendimento  g,  ma  egli  è nondimera) 
fammamente  probabile,  che  averebbe  do- 
; : Sts.s  ^ ; va- 


io/2  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
vuto  effergli  molto  difficile  , fé  non  im* 
poflìbile  di  prefervar  e mantenere  la 
Tua  influenza,  o fia  autorità  , ove  attual- 
duta* menre  clue^  prìncipe  fi  folle  per  la  terza 
Parma,  volta  portato  in  Francia  : ma  mentre  che 
già  il  medefimo  fiav’  adunando  le  Tue 
truppe  in  Arras  > la  morte  pofe  fine 
alle  di  lui  fatiche  (x),  e,  per  quanto 
quelle  riguardavano  eflò  duca  di  Mayeit - 
, pofe  anche  fine  alle  coftui  perpleflt- 
tà , poiché  ficcome  ri  duca  di  Parma 
era  da  lui  fommamente  temuto  , cosà 
in  confeguenza  er  altresì  eltremamente 
odiato . 

-Per  quanto  imbarazzato  e pieno  d’ in- 
garbugli fi  foffe  il  prefente  fiato  delle  co- 
gti  Stati  in  le  ( e ben’ egli  è quali  impoflìbile  di 
rigcn'/u  rilr°vame  un’altro , che  folle  inviluppa- 
propcfwonet 0 maggiormente  ) pure  il  duca  di  Ma- 
della favo- yenn$  ebbe  molto  maggiore  abilità  a 
pag  u~diftrigarfene,che  non  ebbe  in  contende- 

t«  y ' r. 

re  nel  campo  co’  Tuoi  nemici,  quantunque 
non  gli  mancafie  il  coraggio  ; ma  pure  la 
cautela  che  nel  campo  fu  a lui  cotanto 
fatale,- gli  riufci  molto  favorevole  in  ta- 
lé  intrigata  fituazione.  L’editto  che  da 
lui  pubblicoffi  per  chiaiqare  gli  Stati  portò 
la  data  del  di  5.  di  Gennajo , e fu  fcrit- 

' t€>  à 


Il  duca  dì 
Mayenne 
al]embra 


ne 

ola 


(O  Jacob.  Tfiuan.  D’Avila.  Dupleix. 
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1 1. 1 B.  XIX.  CAP.  IV.  ror3 
to  con  eloquenza  , e gravita  grande  , ed 
infiem’  infieme  con  arte  e fomma  circo- 
fpezione.  In  elio  egli  giuftificò  la  fua 
propia  condotta  ; difefe  ii  titolo  , o fia 
diritto  di  Carlo  X • e rinfacciò  ad  Er- 
rico ài  Navarra  la  fua  oftinat’  aderenza 
all’  erefia  , ma  in  una  guifa  , che  ficco- 
me  non  piacque  intieramente  a’  fieri  e. 
violenti  partegiani  della  lega  , cosi  non 
difpiacque  molto  al  Re,  il  quale  delti  nò 
ii  giorno  17.  del  medefimo  mefe  per. 
la  loro  adunanza,  ed  invitò  tutt’i  Cat- 
tolici in  generale , che  intervennero 
ad  un  tale  ftabilimento  del  regno  (c)  . 
Il  Cardinal  legato  pubblicò  fimilmente 
una  fpecie  di  mandato  pieno  di  . gran 
livore,  e di  rabbia  , ed  il  quale  ( non. 
ottante  che  il  duca  avelie  con  molta 
cura  e diligenza  evitato  di  ciò  fare  ) 
efprimea  chiaramente  , che  il  fine  ed 
intendimento  di  una  fimile  aflemblèa  di 
coloro,  i quali  egli  chiamava  gli  Stati, 
doveva  eflere  il  procederfi  all’  elezione 
d’  un  Re  (</).  Gli  Stati  eglino  uniròn- 
fi  non  prima  del  di  2 6.  di  Gennaio 
nel  qual  giorno  il  duca  diede  principio 
all’  aflemblèa  con  ,una  piena  ed  elegante 

S ss  3 * arin- 

r \ 

(c)  D’  Avila,  liv.  xiii. 

C d)  P.  Dan.  Hiftoire  de  France , ton*.  ix.  p.635. 
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aringa , nella  quale  pofein  chiaro  le  miferie 
e caLamitV  del  regno,  e la  neceffitk  di  ave- 
re un  Re  capace  di  rimettere  in  piede  il 
buon*  ordine  e regolamento  degli  affari . 
La  prima  felTione  fu  fpefa  nelle"  folite 
cirimonie  * e nella  feconda  vennero  al 
propoli  to  . Il  Cardinale  legato  propofe  , 
che  in  primo  luogo  gli  Stati  fi  dbvefle-* 
ro  obbligare  con  un  giuramento  di  non 
rtiai  ammettere  alcuna  riconciliazione 
col  Re  di  Navarra  , ancorché  dal  me* 
defimo  fi  abbraccialfe  la  Religione  Catto- 
lica; nel  che  fu  fecondato  e féguito  da  tut- 
ta la  fazione  Sfagnuola  ( e) . Il  duca,  che 
conofcea  bene  1*  importanza  di1  urf  fimi! 
dibattimento,  parlò  contro  di  una  si  fat- 
ta proporzione  con  gran-  veemenza  £ 
chiarezza  , e con  applaufo  della  mag- 
gior parte  dell’  affembièa  : e T Arci  ve- 
dovo di  Lione  con  altrettanta  deftréZzz 
abbattè  il  legato,  rivolgendo  contro-  d? 
lui  le  fue  proprie  armi  *,  con  dimoftr&re 
£ far  vedere  , che  ov’  eglino  vettiHèrijf 
àd  una  tale  rifoluzione  , averebbono  do- 
vuto legar  le  mani  al  Pontefice  : la'  cfualf 
do  fa  ficcom’era  indecente  a tentarli  , co* 
non  era'  poi  in  poter  loro  di  poterfcr 

re- 

' le)  D’Avife,  liv.  xiil.  ■ 
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recare  ad  effetto  (f).  Prima  delle  altre 
feffìoni  poi  giunte  un  trombetto  manda- 
to dal  Re  con  una  terittura  (g)  intitola- 
ta , Proporzioni  de  principi  , prelati  , 
ufficiali  della  corona  &c,  indirizzata  al 
conte  de  Bel  in  in  qualità  di  governato- 
re di  Parigi  , ed  in  cui  fi  domandava 
|ma  conferenza  da  tenerli  , e maneggiar- 
li da*  deputati  di  amendue  le  parti  in  ' 
qualche  luogo  tra  Parigi  e 5*.  Dioni- 
gi » La  fazione  Spagnuola  volea  Soppri- 
mere una  tale  Scrittura  ; ma  il  duca  di 
Mayenne  mandolla  agli  Stati , avverten- 
doli però che  differiflero  di  venire  ad 
alcuna  deliberazione  intorno  ad  effa  fi- 
no a eh’  egli  non  ritornaffe  dal  viaggio, 
in  cui  erafi  porto  per  andare  ad  incon- 
trare il  duca  di  Feria  mandato  dal  Re 
di  Spagna  per  dover  fare  agli  Stati  le 
fue  propofizioni . - 

Questi  due  duchi  s incontrarono  , Viene  grot- 
ed  ebbero  delli  dibattimenti  e contraili  a“7^m, 
Soiffons . Imperciocché  il  duca  di  Feria  ma  pofeia  fi 
pretendea,  che  fi  abolirti;  ed  annullale  mttgperh 
ad  un  tratto  la  legge  Salica  , e ciò  fat-  J egli.**" 
to  fi  dichiararti;  regina  di  Francia  l’  in- 
fanta : ed  il  duca  di  May  enne»  gli  difle, 

S s s 4 che 

■ ^ - - .*  K N. 

( f)  Jacob.  Thuan.  Dupleix-,  tom.  v.  - 

( g ) Memoires  de  V illeroi.  P,  Dan.  tom.  ix.  p.  636+ 
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che  una  ral  cofa  era  imponibile  , e eh’ 
egli  non  averebbe  potuto  mai  pervade- 
re i deputati  a condifcendere  e confen- 
tire  a qualunque  propofizione  di  fimi! 
fatta  , e ciò  tanto  maggiormente  in  con- 
fiderandofi , che  l’efercito  Spatrinolo  fol- 
to il  comando  del  conte  di  Mansfield 
non  componeafì  di  più  di  cinque  mila  ^ 
uomini , e che  nell’  ifieffa  proporzione 
erano  ancora  i fuffidj  pecuniarj . Il  du- 
ca di  Feria  indile  va  dicendo  , che  quan- 
do un  fimigliante  affare  fi  fofse  recato 
ad  effetto  , il  Re  averebbe  fatto  mar- 
ciare cinquanta  mila  fanti , e dieci  mi- 
la cavalli  per  foftenere  il  diritto  di  fua 
figliuola,  e fpalancare  le  porte  de’  fuoi 
tefori  per  fargli  ufeire  a torrenti  in  fa- 
vore degli  aderenti  e partegiani  della 
medefima  . Ma  a quello  replicò  il  duca 
di  May  enne  , che  i reami  fi  doveano 
conquiftare  a forza  d’  arme  , e di  trup- 
pe , o pure  comprarfi  , ed  ottenerfi  a 
forza  di  danari  ; e che  l’ offerire  fola- 
mente  belle  partile  , e promefse  era  1’ 
iftefso  , che  non  far  nulla  , e batter  F 
aria  in  vano  . Quindi  Feria  gli  difse 
con  qualche  alterigia  , di’  egli  era  me- 
glio iilruiro  ed  informato  del  naturale  tem- 
peramento  de’  deputati,  e che  i medefimi 

ave- 

* * **  *•*  *»»•  •*  — . . 7* v,  i f , 

■ i • Dlgitized-by  Google 
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averebbono  perciò  fatta  una  tal  colà 
fenza  di  lui*:  ed  a ciò  il  duca  di  Ma - 
yenne  replicò  con  maggiore  alterigia  , 
che  npn  averebbe  fenza  di  lui  potuto 
farlo  anche  il  Mondo  tutto  ; ma  che* 
anche  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  egli 
p.otea  riconciliare  tutt’ i differenti  parti- 
ti ed  intcreffi  dei  regno  , e pofcia  cac- 
ciar dalla  Francia  gli  Spagnuoli  e tutt’  i 
loro  aderenti  (b)  . Quindi  è , che  to- 
lto i minillri  Spagnuoli  infegnarono  il 
duca  di  Feria  a parlar  d’  un’  altro  lin- 
guaggio , e così  per  mezzo  della  loro 
affìftenza  furono  tutte  le  cofe  riconcilia- 
te e compofte  . Imperocché  fi  offerì  al 
duca  di  Mayenne  , nel  cafo  che  fi  fofse 
da  efsolui  proccurata  1’  elezione  dell’  In- 
fanta , il  ducato  di  Borgogna  in  fovra- 
nità  , il  governo  della  Piccardia  durante 
fua  vita  , il  titolo  , ed  autorità  di  luo- 
gotenente generale  del  regno  fotto  la 
nuova  regina  y il  foddisfàcimento  di  tutt’ 
i fuoi  debiti  , venticinque  mila  feudi  in 
danajo  contante , ficurtà  e cauzione  di 
dargliene  in  apprefso  dugento  mila  altri,  ’ 
ed  il  comando  afsoluto  delle  truppe 
gnuole  ( i ) . ,A  tutto  ciò  il  duca  di  Ma* 

yen - 

( h ).D’  Avila , lhr.  xiii. 

[ i ] Jacob.  Thuan . P»  Dan» 
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ytnne  fembrò  acquietarli  , #e  cosi  poi 
quelli  due  duchi,  avendo  prefa'  la  citth 
di  Noyon , come  buoni  amici  fe  ne  ri* 
tornarono  infieme  a Parigi , 

Nel  comparire,  che  il  duca  dì  Ve- 
?pfgnuoli  Ytn  fece  nell’ alTemblèa  , gli  hi  preftattf 
recano  dìs-  tutto  il  rifpetto  polfibile  ed  immagina- 
^ bile:  ma  collo  però  egli  fi  accorfe,  che  la 
fua  influenza,  ò fia  autorità  e potére, 
era  molto  inferiore  a quella , eh’  egli  fi 
afpettava  e credeva;  e che  quella  del 
duca  di  Mayenne  era  per  l’ oppofto  mól- 
to più  forte  t grande  di  quella,  che  mai 
potea  da  lui  immaginarfi  ; e la  più  con- 
vincente pruova  di  ciò  appari  chiara- 
mente nella  rifoluzione  , che  lì  prefe  y 
di  confentire  alle  conferenze  propolle 
per  parte  de’  Cattolici,  che  ritrova  vanii 
nel  fervigio  del  Re  (£).  In  confeguen-- 
za  di  un  tale  confentimento  furono1  sì 
fette  conferenze  incominciate  a Surenn* 
nel  giorno  29.  di  Aprile , efferidar  albi 
tefta  de*  commelfarj,  o fieno  plenipdtéftì 
sfciarj  del  Re  l’ A rei  ve  (covo  di  Bwrgeifé'f 
ed  alla  tefta  di  quèfc  della  tega 
vdcótfo  di  intimiti  )v  Nel  tempó  ì che 

<i  — • ■ • “ ,.-vv  •-  • 


' * 

( k ) P.  Matth.  Cavet.  Mez. 
C 1 ] D’ Avila , liv.  xjii, 

( m J Memoires  de  la  Ligue  . 
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$V  fatte  conferenze  continuarono,  il  Re 
fi  ffimò  effere  nella  liberta  di  formar  1’ 
afte  dio  di  Drettx  (»),  e mentre  eh’ egli 
era  cosi  impiegato  , il  duca  di  Feri# 
non  fe  ne  flette  oziofo  in  Parigi.  Egli 
enervò,  che  la  fazione  de’  Tedici  flava 
eftre marciente  provocata  pera!  fa-cte confe- 
renze, e per  le  fperarcze , che  fi  erano 
date,  che  il  Re  fi  farebbe  Cattolico» 
Ma  egl*  interpreti  una  tal  cofa  mok 
fo  malamente,  come  derivante  da  una 
cieca  devozione  verfo  k corte  di  Sfct* 
gnu  ; e quind’  in  termini  molto  chiari 
d rotondi  propofie  agli  Stati , che  dishia- 
rafijero  regina  F Infanta  , e Re  in  virtù 
del  diritto  deUa  r&edefìma  f arciduca  AU 
berrò  d’ Auftria , al  quale  il  padre  di  lei 
era  inclinato  a darla  in  moglie  (o).  Ad 
una  tale  propofizione  li  più  veementi  de* 
gli  tedici  fi  rivoltarono , e dichiararono 
■-pòfitrVartiente  , eh’  eglino  non  poteatt 
rftai  penfare  ad  ammettere  inficine  ad 
turi  trattò  due  flranièri  fbvrani  ..  Allòdi 
H duca  di  Feria  propote  1’  Intenti  a 
Condizione,  eh’  ella  dòvefle  fpofare  uà 
principe  dì  Fràntili,  inchiudendo  là  Cafà 
di  Lofena , e che  l’ elezione  di  un  tal 

* ::  ..  . pri* 

[n)  D’ Avil.  liv.  xiii. 

(o)  J,  Thuan.  Dupleix , tolhi  V.  P.  &an. 
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prìncipe  fi  dovelfe  falciare  in  mano  di 
Sua  Maelta  Cattolica.  Una  fimigliant© 
propofizione  cagionò  delli  dibattimenti  e 
dilazioni,  e tra  quello  tempo  eglino  rice- 
verono un  svi  gagliardo  colpo  da  una  parte, 
da  cui  poco  fe  l’afpettavano;  poiché  ii 
Parlamento  con  una  fentenza  , e giudi- 
zio difiniti vo  in  data  del  giorno  18.  di  1 

Giugno^  fi  dichiarò  contro  qualunque  trat-  ] 

tato  di  trasferirò  a perfone  llraniere  la  i 

corona,  come  cofa  contraria  alla  legge  ] 

Salica , ed  a’ fondamentali  principj  del  1 

governo.  Il  duca  di  May  enne  fece  fem-  1 

biante  di  elferò  per  ciò  difguftato  col  1 

primo  prefidente  le  Maitre  ; ma  con  v 

tutto  ciò  ei  fu  generai  mefite  creduto,  » q 
che  non  era  fiato  in  quello  si  grande-  p 

mente  forprefo,  com’egli  moftrava  ( ^ ).  p 

Ind’  il  duca  di  Feria  propofe  , che  1’  ti; 

Infanta  fi  dichiarale  regina,  mediante  una  fii 

ficura  prometea,  ch’ella  dovelfe  fpofare  il  u 

duca  di  Guife  ( r ) : la  qual  propofizio-  \ 

ne  fe  fi  folfe  da  lui  fatta  da  principio,  il 

non  farebbe  fiato  impolfibile  di  ottene-  in 

re  quel  che  pretendea.*  ma  in  quello 
tempo  il  duca  di  Mayenne  cominciò  a 

fcru-  a 

Ip)  D’Avil.  liv. xiii.  Dupl.  Mezeray.  Le  Gend* 

(q)  Tacob.  Thuan.  • 

(r)  D’Avil.  liv.  xiii. 
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fcrupoleggiare,  e formar  dubbj  circa  il  fuo 
potere  , ed  il  duca  di  Guife,  il  quale  prc- 
vedea  , che  la  fua  fortuna  ed  avanza- 
mento farebbero  dati  per  fempre  rovi- 
nati, ove  da  lui  fi  manifellaife  qualche  > 
inclinazione  per  una  si  fatta  proporzione, 
e che  gli  farebbono^venute  meno  le  fue 
fperanze,  fi  portò  e condulfe  inquefto  affa- 
re con  gran  freddezza,  e prudenza.  Ma 
mentre  da  loro,  davas’  in  Parigi  in  fimi-  Cattolica 
li  perpledìt'a , il  Re  fi  fermò  giù  nella  */** 
fua  rifoluzione , laonde  avendo  udita  aJsouzmtf 
Meda  in  Si  Dionigi  nel  giorno  28.  di 
Luglio , ricevè  1’  aifoluzione  dall’  Arci- 
vescovo- di  Bourgesy  in  confeguenza  del 
qual  fatto  fu  proclamata  una  triegua  (t) 
per  tre  mefi,  da  dover  cominciare  dal 
primo  giorno  di  Ago/lo . Ciò  agli  odi- 
nati  partegiani  della  lega  recò  un’  eccef- 
fivo  difpiacere,  ed  alcuni  delli  loro  adiz- 
zati  predicatori  dichiararono  da  fopra 
li  pulpiti  , che  non  fi  dovea  predare 
alcuna  credenza  ad  una  si  fatta  conver- 
fione  del  Re , ancorché  venilfe  pubblicata 
da  un’Angelo  del  Cielo.  • ,->-3 

Conci  OSI  ACHE  intanto  fi  trovaffe 
al  prefente  alquanto  mal  ficuro  lo  da- 
to delli  più  olcraggiofi  partegiani  del- 
■»’;  * la 

W , ' 1 , 

( s ) Dupleix , tom.  v»  P.  J>«i.  Mezeray . ' 
t)  Cayet,  toni.  11. 
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la  lega,  come  appunto  lo  fu  nel  tempo > 
in  cui  Errico  terzo  apparve  dinanzi  a 
Parigi , penfarono,  ch’era  già  tempo 
il  più  proprio  di  aver  ricorfo  al  loro 
grand’  e {'pedicu  re  , per  la  felice  riufei- 
ta  del  quale  alcuni  de’  loro  migliori 
predicatori  impiegarono  intieramente  tut- 
ta la  loro  arte  oratoria . Nè  fu  ciò  feaz* 
alcun’effetto;  poiché  Pietro  Barriera  eh’ 
era  un  barcaiuolo  nella  Lo  ir  a , ed  il 
'qual’ era  flato  ancora  foldato  nel  loro 
fervigio,  molto  dall’ efortazioni  «fi  colo- 
ro, che  da  lui  credevanG  effere  uomini 
religiofi,  fi  formò  dentro  il  fuo.  anitra 
una  forte  rifoluzione  di  uccidere  ài  Re 
( «),  la  quale  comunicò  ( e vi  fu  anche 
da  loro  irteoraggito)  a varj  ecclefiflilici , 
c particolarmente  ad  uno  de’  preti  par- 
rochi  di  Parigi  >.  L’  ultimo  , col  quale 
egli  confultolfi  , fi  fu  un  monaco  Do- 
menicano in  Lione  , il  cui  nome  fi  era 
Serafino  Bianchì , il  quale  degno  uomo 
gfimpofe,  che  tornaffe  da  lui  il  giorno 
•apprelfo  ad  una  cert’ora  , la  qual’  egli 
appuntò  altres'i  con  Brancaleone , ch’era 
un  gentiluomo'  della  regina  vedova,  ed 
a coftui  impofe  ed  avvertili©,  che  no- 
tafse  afsai  bene  , e cofltrafsegna&e  un 

ta- 

( u ) Jac»  Thuau, 

^ /*  - ■ % 
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tale  uomo  , ed  -indi  ne  andafse  al!a  coree 
eoa  tutta  la  maggiore  follecitudine  pof 
libile  per  avvertir  c far  intelo  il  Re 
del  fuo  pericolo  (w).  Quello  gentiluo- 
mo veggerìdo  non  efsergii  ficuro  il  vi-» 
aggiare  , mandò  al  Re*il  ritratto  di  un 
fimigliante  afsattìno,  e per  quello  mez- 
zo efso  Re  venne  in  cognizione  del  me- 
defìmo  ; concioliachè  lo  avefse  un  giorno 
per  una  mera  cafualità  incontrato  iti 
una  firada  , ed  avendo  avuto  bi fogno  di 
Imontare  a terra,  gli  avea  dato  a tenere  i! 
fuo  cavallo  y fupponendo  che  fotte  flato 
qualche  paefano  . Finalmente  Branca » r 

1 leone  giunfe  a Menlan  , dove  allora  i! 

: Re  ritrovavafi  , ed  avendo  torto  dopo 
veduto  nella  ftrada  un  tale  uomo  fe- 
1 celo  prettamente  arreftare  . Egli  confes- 
sò qual  fi  fotte  la  fua  intenzione  ; ditt 
le  per  nome  le  perfone  , le  quali  lo 
avevano  incoraggito  ed  efortato  a recar 
la  medefima  ad  effetto  ; aggi unfe  ch’era 
flato  avvertito  e consigliato , che  nel 
ca Co  eh’  egli  fotte  flato  prefo  , averte  ro- 
vefeiata  la  colpa  fu  la  perfona  del  con- 
te di  Soijfons , come  colui  che  gli  avef- 
fè  il  primo  porta  in  'mente  una  tale 
azione . Or  come  il  conte  fi  trovò  pre- 

fen- 

( w ) P.  Matth.  Hifloirc  de  Hen.  IV. 

| , ' 
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lènte  ad  un  fi  migliarne  efame  , ed  il 
reo  non  avea  di  lui  affatto  veruna  co- 
gnizione , refe  chiaro  e manifetto  , che 
. ciò  era  foltanto  un’  artifìcio,  con  cui  fi 
volea  (ottenere  una  malvagità  per  mezzo 
di  un  altra  ; ed  indi  Bar  iter  fu  efegui- 
to  come  reo  di  lefa  Maerta  nell’  ultimo 
giorno  di  Ago/io  (*)  . 

eeTid'tti  mare^c‘a^°  Matignon  operò  con 

realìftì  nel-  gran  forza  e vigore  , e pófe  1’  alfedio 
it Provincie^  a Blaie  , in  foccorfo  della  quale  fu  man- 

conejia-  ^ara  dagli  Spagnuoli  una  flotta  . Il  ma- 
bìlevien  refciallo  i mparciò  proccuroflì  in  fuo  aiu- 
confento  al  t0  un  piccolo  fquadrone  di  vafcelli  Olan- 
Mont-°  defi  > facendoli  venire  da  Rochelle  , do- 
morency.  ve  fi  ritrovavano  , ed  elfendofi  alli  me- 
dcfimi  uniti  due  , o tre  altri  vafcelli 
Inglefi,  vi  fall  a bordo  egli  medefimo, 
e quindi  artaccò  e battè  gli  Spagnuoli ; 
i quaji  contuttociò  in  una  ottura  e te- 
nebrofa  notte  ritornarono  fu  quella  codie- 
rà, foccorfero  la  piazza , e la  provvidero 
di  vettovaglie,  e pottia  fi  ritornarono  (/). 
Dopo  di  quello  avendo  il  marefciallo  uni- 
ta tutta  quella  maggior  truppa,  che  gli 
fu  poifibile  , marciò  per  ubbidire  agii 
ordini  del  Re  ad  unirli  al  medefimo  . 

Lef- 

(x)  Jacobi  Tftuaru.  Dupleix,  tom.  v. 

C y ) Hiitoire  du  I^arechal  de  Matignon^  liv.  iiu 
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Z.efdiguieres  ebbe  tuttavìa  tali  felici  lue- 
ceffi  contro  il  duca  di  Savo/ a , e fu  fi- 
milmente  cotanto  fortunato  , che  diffi- 
pò  tre  mila  Spaglinoli  fu  le  frontiere  , 
e ne  didrude  la  maggior  parte  («).  In 
Provenza  il  duca  d’  Efpernon  fi  era  re- 
fi) talmente  odiofo  , che  il  Re  fi  vide 
nella  necelfità  di  mandare  i fuoi  ordini 
a Lefdìguieves  di  alfillere  quel  popolo 
ed  ajutarlo  a liberarli  dalla  colui  tiran- 
nìa (a).  Nella  Linguadocca  furon  tutte  le 
cofe  regolate  ed  amminidrate  con  tanta 
prudenza  dal  maresciallo  di  Montmorch - 
cy , che  il  Re  come  Tunica  ricompenfa  cor- 
rifpondent’ e convenevole  a’  dilui  fervigj  y 
gli  conferì  T alto  impiego  ed  uffizio  di  co- 
neilabile  di  Francia  (/>).  Per  mi  le  in  ol- 
tre il  Re  che  fi  tenefle  un’ aflemblèa  de’ 
Riformati  ; ricevè  da  loro  un  lungo  me- 
moriale confidente  in  più  di  ottanta  ar- 
ticoli (c)  ; diede  ad  effi  tutta  quella 
foddisfazione,  che  fu  in  fuo  potere  di  da- 
re; e premile  in  oltre  di  far’efperimenta- 
re  alli  medefimi  tuttavìa  maggiori,  con- 

T t t trafi 

' 1 . 

(z)  Hift.  da  Lefdiguieres . P.  Dan.  Mez. 

(a)  Bouche  Hiltaire  de  Provence  } liv.  x.  Hi- 
{taire  du  Due  d’  Efpernon.  Hill,  du  Lefdiguieres. 

P.  Dan.  f 

(b)  D’ Avila,  liv.  xiii.  P.  Daniel,  tom.  ix.  p. 

69 7.  69 8.  ! 

(c)  Thusia,  Dupleix,  Mezeray* 
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tfaflègni  di  gratitudine  e favore  ; del 
che  nondimeno  i protettami,  non  retta? 
rono  del  tutto  foddisfatti  e contenti,  e 
dall’  altra  banda  il  Re  ne  lenti  altret- 
tanto. difpiacere  . 

Secondo  li  migliori  lumi , che  ci 
fornitimi ftra  l’Iftoria,  gli  affari  erano  ttati 
in  Parigi  principalmente  regolati  e con- 
dotti per  mezzo  di  fegrete  negoziazioni 
1 tra  il  Re  ed  il  duGa  di  Mayenne  , ma- 
neggiate in  modo  fpeciale’  dal  vecchia? 
fegretario  V'tlleròi  , e dal  prefidente  J e- 
. ann'vn  , i quali  comechè  folfero  zelanti 
Cattolici,  erano  tuttavìa  veri  amatori 
deila  patria.,  e fmceramente  attaccati  ah 
fèrvizio  del  Re  (dtt)  . Ma  il  duca  egli 
aveva  diverfe  mire  da  quelle  che  avev’ 
a’medefimi  confidate;  imperciocché  avea 
proccurato  di  far  sì,  che  gli  Stati  rinno? 
valsero  il  giuramento  di  unione,  e fta? 
bilittero  l’ autorità  del  Concilio  di  Tren* 
to  fenza  veruna  reflazione:  ma. uno  dellb 
deputati  dei  terzo  flato  richiefe,  che  vi  fi 
aggiugnelfe  una  claufòìa,  la  quale  dichi^- 
ratte , che  ciò  fi  dovette,, folamente  canu- 
derarc  ed  intendere  in  quanto  che  non 
fi  opponeife  e fotte  contrario  alla  libertà 

del- 

* \ 

Cd  ) Memoires  de  Du  Pleffis , Mcrjwy  • D’ Avi» 
Ja . Match. 
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della  Chiefa  Gallicana  ; la  qual  cola 
-jfembrò  cotanto  ragionevole , che  non 
potè  elfere  rigettata  , e che  in  effetto 
-annullò,  tutto  il  rello  . Il  Re  non  ebbe 
troppo  gran  piacere  di  fi  miglia  ti  ti  ma- 
niere di  procedere  del  duca , e molto 
meno  quando  fcovri  poi , clf  egli  era 
in  nuove  negoziazioni  e maneggi  con 
gli  Spagnuoli  , i quali  doveano  fornirlo 
di  dodici  mila  fanti  , e fei  mila  caval- 
li (e).  La  verità  però  fi  è , ch’egli 
dilettavah  della  fua  propria  autori- 
tà , e fi  ftudiava  di  mantenerfela  per 
qualunque  mezzo  del  Mondo.  Egli  era 
gelofo  del  fuo  fratello  per  parte  di  ma- 
v dre  il  duca  di  Nemours  , il  quale  avea 
formato  un  difegno  di  • fpofarli  l’  Infan- 
ta , ma  avea  fatta  una  ferma  ri  rotazio- 
ne di  renders’  independente  nella  città 
di  Lione  y e nel  paefe  a quell’  adjacen- 
te  ; colla  .qual  mira  il  medesimo  avea 
dato  ordine  che  fi  edificaflfero  due  for- 
. tezzé  per  tenere  a freno  .quella  gran 
citta.  Il  duca  dunque  di  May  enne , fo- 
‘ fpettando  di  una  tal  cola  , non  cosi  eb- 
be conchiufa  una  triegua  col  .Re  , che 
mandò  il  faniofo  dottore  Pietro  Efpinac 
Arcivefcovo  di  Lione  nella  fua  diocefi  , 

T t t 2 , • il 
(e  ) J.  Thuan,  Dupleix,  D’  Avila,  iiv.  xiii. 
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il  quale  operò  con  tanta  efficacia  fopra  gli 
• animi  del  popolo,  eh’  eglino  filarono  con- 
tro di  Nemours  1’  antica  invenzione  delle 
barricate;  ed  avendo  primieramente  confi- 
nato lui  dentro  la  fua  cala  , da  quella 
pofeia  lo  trasferirono  a Pierre  Ettcife  y 
dove  lo  tennero  in  prigione  (f) . Or  il 
duca  di  May  enne  fu  più  degno  di  feufa 
per  quello  fatto  , che  di  efser  di  nuovo 
entrato  in  trattato  colla  corte  di  Ma- 
drid y per  lo  matrimonio  del  fua  proprio 
figliuolo  coll’ Infanta;  per  lo  che  promi- 
fe  di  riunire  gli  Stati  y che  al  prefente  già 
fi  erano  tacitamente  difmeffi  y e proce- 
dere ad  una  immediata  elezione*^). 
Il  Re  adunque  eifendò  fiato  di  tutto> 
quello  fatto  bene  informato  y come  an- 
cora della  condotta  del  di  lui  agen- 
te o fi  a mihiftro  nella  corte  di  Roma , 
lo  rapprefentò  a Monfieur  de  Vtllcroi  in 
termini  cosi  forti  , che  quelli  per  giu- 
flificare  la  rettitudine ' e fmeeritù  della 
condotta  fua  propria  , rollo  dopo  abban- 
donò il  duca  di  May  enne  y e fi  ritirò 
con  tutta  la  fua  famiglia  a Pontois  * 
di  cui  il  fuo  figliuolo  era  governato- 
re 


[f)  Thuan.  Mev. 

( g ) Cavee.  Memoires  de  Beauvais  Nangts  D’ 
AviJ.  iìv.  xiv.  .. 
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re  (ù)  . Il  medefimo  era  in  queiti  tem- 
pi reputato  per  una  delle  menti  le  più 
abili  della  Francia . 

Or’  eglino  erano  per  quello  tempo 
fcorlì  già  cinque  meli,  da  che  il- Re  an- 
dava pubblicamente  ad  ailiitere  al  fa- 
grificio  della  Mefsa,  fenza  che  neppure 
una  fola  città  , o piazza  almeno  di  qual- 
che confeguenza  fi  tolse  dichiarata  in 
favore  di  lui  ; il  che  fu  una  cofa  tan- 
'to  maggiormente  ftraordinaria , quanto 
che  perìonaggi  di  dillinzione-  da  tute 
i paefi  adiacenti  lì  erano  portati  a vili- 
tarlo  , e prefcntargli  li  lor’  offequj,'ed 
in  generale-'  tutto  il  regno,  .ancora  ì e 
ne’  quartieri  della  lega  cominciarono  a 
togliere  l’epiteto  di  Navarra  , ed  ' a 
chiamarlo  femplicemente  il  Re  ( i ) . 
Una  si  fatta  condotta  ella  fu  dovuta  a 
tre  cagioni  , delle  quali  una  fi  fu  , 
phe  alcuni  averebbono  voluto  fare  delle 
convenzioni  , e vendere  la  loro  fedeltà 
al  più  caro  prezzo  , che  avellerò  potu- 
to ; l’altra  che  molti  afpettavano  la  de- 
cifione  del  Papa  in  riguardo  alla  vali- 
dità dell’  atfoluzione  del  Re  ; e la  ter- 

V T t t 3 za 

* * * ' ' 

(h)  Dupl.  P.  Din.  |P. 

(i)  Memoires  de  la  Liguej  Avil,  liv.  xiv. 

Duph 


li  min he/e.. 
de  Vi  tri 
pont  in  ma- 
no del  Re 
la1  città  di 
Meaux . 
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za  che  non  pochi  fperavano  , che  il  de- 
ca eh  Mayenne  ponefle  un  pronto  ed 
efficace  termine  all!  difturbì,  con  fai# 
una, pace  generale  (&).  Finalmente  ac- 
cadde un’  avvenimento  , che  contribui 
non  poco  a fare  ufeire  gli  abitanti  di 
Francia  fuora  del  loro  letargo  . Luigi 
de  /’  Hofpital  > marchefe  di  Vitti  , fu 
1’.  unico  uomo  di  qualità  v.  che  fegui  1* 
efenipio  del  duca  d’  Efpernon,  in  lafcìa? 
re  il  Re  nel  tempo  , che  mori  il  di  lui 
predeceifore' ; fenonchè  giunfe  più  oltre 
eh’  elfo  duca  ) poiché  entrò  nel  fervigio 
della  lega  , dalla  t quale  fu  creato  gover- 
natore di  Meaux  . Egli  avea  .fpefle  vol- 
te fatte  premure  ai  duca  di  Mayenne  , 
che  colpe  la  cagione  della  guerra  era 
già  per  finire , iàcefse  la  pace  col  Re  ; 
ma  tton  avendo  ;- da  effo  duca  ricevuta, 
veruna  foddisfazione , fi  rifolfe  e deter- 
minò dì  feg  ui  re  i dettami  della  fua  co- 
feienza.  Laonde  nella  vigilia  di  Natale 
diede  ordine  alla  fua  guernigione  , eli 
evacuaifero  la  città  , ed  indi  avendo  af- 
Ambrati  li  magi ftrati  .diede  in  mano  Iq- 

$$tni  , dicendo 
re  uria  piazza  ^ o di 


ro  le  chiavi 
io  /degno  dì 
fare  alcuna 


jM  alle  fpefe  d altrui , 

* ìt . 


(k)  J.  Thuan, 
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41  perchè  io  men  vo  a pagare  al  Re  i miei  ' A 
doveri  ; e In  feto  ejjfa  piazza  in  vofìro 
potere  , affinchè  voi  operiate  iti  quella 
guifa  che  vi  piaccia  ( l ) . Avendo  que- 
lli abbandonato  un  tal  pollo  , i magi- 
ftrati  dopo  una  brieve  deliberazione  dif- 
•mifero  la  loro  aflemblèa  , e nell’ andar- 
fene  gridarono  ad  alta  voce,  Vive  le 
Koy  . Il  popolo  feguì  torto  una  tale  ac-  ' • .• 
clamazìone  , ed  il  di  leguenre  , eh’  era 
giorno  dì -Domenica,  polèro  una  guardia 
alla  marchefana  dì  Eftrees , ed  alii  di  Jet 
"figliuoli  , fino  a tanto  che  non  mandai 

• fèto  una  deputazione  al  Re  , la  quale  Jfyo  •' 
facerte  la  loro  fommeìfione  , e lo  prie-ww/I595* 
gaffe  a voler  mandare  ad  erti  indietro 

il  loro  governatore  (m).  Li  deputati 
nella  loro  udienza  reftarono  talmente 
confuti  , che’ non  profferirono  parof  al- 
cuna , e non  fecero  altro  , che  buttarli 
a’ piedi  del  Re.  Avendogli  Errico' per  ai- 

• ,cuni  momenti  con  grande  attenzione  ofser- 
vati , proruppe  in  lagrime,  ed  indi  avendoli 
fatti  alzare  in  piedi,  Voi  non- venite  dilse 
loro  come  nemici  : a chiedermi  perdono  , 
ma  come  figliuoli  ad  un  padre  , il  qua - 
le  Jìa  'fempre  pronto  a riceverli  colle 

T t t 4 brac- 

• . ’*■  ' • T ‘ % 

( 1 ) P.  Mat$h.  D’ Avila.  Dupl.  ; \ v 

, (m)  Jac.  Thuaai.  Cayet* 
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braccia  aperte  ( u ) : e quindi  a loro  ri- 
chieda, mandò  indietro  di  nuovo  a Meati» 
il  loro  governatore.  Or’ un  s'i  fatto  rice- 
vimento ed  accoglienza  , che  il  Re  fe- 
ce a quelli  deputati  recò  a’  partegian.i 
della  lega  maggior  rammarico  e difpia-L 
cere  , che  non  averebbe  ad  elfi  potuto- 
apportarne . la  più  gran  disfatta  , 'ch’egli- 
no  avelfero  ricevuta  . Il  Re  intanto 
avendo  perduta  ogni  opinione  della  fin- 
ceri  t'a  del  duca  di  May  enne  , nella  fine 
dell’anno  dichiarò  nulla  e vana  la  trie- 


gua  (o  ) , della  quale,  ed  in  modo  partico- 
lare verfo  1’  ultimo  tempo,  elfi  partegiani 
della  lega  facevano  un  cattiviamo  ufo. 

Clcm  nte  &GLì  è oramai  tempo  di  dir  qualche 
V II  Lot>e-  co  fa  intorno  alla  condotta  della  corte  di 
ra cen  mok'  Roma . Il  Re  poco  prima  d’  un’  anno 
“euSoRnt  avanG  avea  mandati  il  Cardinal  {sondi, 
cura  pojji-  ed  il  marchefe  Pifani  a negoziar  col 
h\le per  Pontefice,  non  ottante  che  il  duca  di 
'yart'rttpiù  Luxemburgh , il  quale  vi  era  (lato  man- 
forìc,  dato  prima  da’  Cattolici  aderenti  dei 
Re , a vette  incontrato  un  trattamento 


all’ diremo  fegno  cattivo  pretto  i di  lui 
predeceflori.  Ma  il  Papa  non  volle  per- 

met- 


( n ) Memoires  pouf  fervir  à f Hiftoire  de  Fran- 
te, tom.  ii'.-p.  163.  ■ • 4, 

(o)  JD’Avii.  litf.  xiv,  . , 
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mettere  , che  i medefimi  andaffero  ili 
Roma ; di  maniera  che  furon’  obbliga- 
ti a rimanerli  uno  nei  territorj  del  gran 
duca  di  Tofcana  , e 1*  altro  in  quelli 
dello  (lato  di  Venezia]  il  che  avvenne 
per  timore  degli  Spagnuoli  , e per  fal- 
vare  l’ elteriore  apparenza  colla  lega  (/>)» 

Serafino  Olivieri  uditore  dalla'  rota  lì 
prefe  la  liberta  di  dare  al  Papa  un  pic- 
ciolo buon  configlio  , Clemente,  VII.  0 
Santo  Padre i egli  dille,  perde  /'Inghil- 
terra per  compiacere  a Carlo  V j e 'Cle- 
mente Vili,  è in  punto  di  perdere  la 
Francia  per  compiacere  a Filippo  II.  ( q ). 

Dopo  eflerlì  egli  adunque,  dichiarato,  il 
Re  mandò  al  Papa  una  lettera  di' 
fommiflione  per  Clielle , il  quale  foffrr 
tutta  la  politica  condotta  della  Papale 
dilfimulazione  con  una  infinita  pazienza*  - . 

Aveva  il  Papa  intorno  a Te  un  certo . 

Giacomo  Sannefio , uomo  di  pochi  talen- 
ti, ma  onelìo  e fegreto  e per  mezfcò  1 
di  quello  egl’inllruì  Arnoldo  d O/fiat  * 
il  quale  avea  nelle  occafioni  fatto  da 
una  fpecie  di  agente,  ò fia  miniftro  per 
la  regina  vedova  di  Francia  , e da  lui 
Clielle  ricevè  li  proprj  ed  opportuni  indir. 

tp)  Dupleir,  tóìrt.  v.  . " * 

• D’Avil.  lìv.  xiv* 

. . ' , 
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$j  ed  avvifi  (r)  . finalmente  fu  mah* 
dato  il  duca  di  Ntfvers  con  due  ee- 
clefiallìcì  dì  riguardo  , come  ambafcia- 
*dore  di  elio  Re;  e quello  fu  anche  trat- 
tato con  una  ftrana  fpecie  di  niìfteriolà 
infolenza;  imperocché  egli  fu  ricevuto 
come  duca  di  Nàvers,  e non  . già  conte 
ambafciadore  dì  un  princip’  eretico  ; e 
-non  ottante  che  in  una  delle  lue  udieft- 
&q  egli  fi  foife  prottrato  a’  piedi  del  Pa- 
pa, e lo  aveffe  (congiurato  a volere  por- 
-re  fine  alle  mi  ferie  delta  Francia  coti 
.«una  effufione,  di  'lagrima,  pure  /tutto 
ciò  non  fervi  a nulla;  poiché  il  Papa, 
dice  l’Iftorico,  fu  bens'i  da  un  tale  at- 
to motto , ma  non  ammollito.  Sé  non 
fche  poi  il  duca  di  Nevejrs  Gangiò  linguag- 
gio, e così  fece  maggiore  impresone  • 
imperciocché  rapprefentò  a Clemente  j 
. coni’  egli  era  ftato  mal  mento  dagli  Spi»- 
gnuolt,  ed  ingannato  dal  legato  fuo  pro- 
prio.; che  la  lega  era  giò  nello  ftato  di 
declinazione,;  . che-  gli  Spngnuolt  non  era- 
•fio  neppure  nello  (lato  di -^ottenerla ; eli’ 
Enrico  :erafi  di  già  refo  padrone  di  due 
terze  parti  del  regno  ; e che  'come  fa 
pia  gran  parte  ideila  nobiltà  aderrv’  al 
mefefimo,  non  vi  era  dubbio  alcuno  di 
aver  egli  a conquiftare  anche  la  rinaa- 

' - nea-  * 

(r)  Thuan.  Mez. 
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mente.  Tutto  quello  andò  bene  al  pre- 
pósto; pòicliè  il  Papa,  già  cominciò  a 
difcernere  qualche  Sincerità  nella  con- 
versione del  Re;  e quantunque  non  alte- 
rale immediatamente  la  Tua  condotta', 
pure  fece  intendere  al  duca  , che  non 
-era  neceffariò,  ch'egli  badafle  alla  me- 
de fi  ma  ; poiché  Sebbene  trattafTe  lui 
come  un  cane  , ed  il  Suo  Sovrano 

come  un  recidivo  e Scomunicato  ereti- 

> * - 

co7,  pure  ogni  cofa  Sarebbe  venuta  a 
«tempo  Suo;  cioè  a dire  , che  a propor- 
zione , che  gli  affari  del  Re  Si  farebbe- 
ro andati  migliorando,  cosi  egli,  come 
il  Suo  Sovrano  averebbono  potuto  fper 
rare  migliòri  trattamenti . Or’  egli  Sem- 
bra, che  il  Papa  folle  piamente  inclina- 
to ad  abbandonare  li  Fr/ineeft  rubelli,  to- 
lto che  Si  facefle  il  caSo,  che  apparile 
chiaramente,  ch’eglino  non  fi  farebbono 
potuti  foftenere . v* 1 ' - ' - ■ « 

Il  Re  Rimò  neceffariò  di  ’ andarne 
neP  principio  dell’ anno  di  perfona  à cunepro- 
Meaux  , dove  fece  in  favore  del  popolò  ^inciela - 
tutto,  quello,  eh’ elSi  poteflero  ih  q 
lunque  maniera  afpettarfi.  Egli  confef-  mettono  al , 
mò  tutt’  i magiftrati  nelli  loro  pofti;^Ernco* 

" TÌ\ 

(s)  P.  Daniel  JHtflqrie  de  Trance,  tetti.  ÙL  p. 

‘ ^74— —ó8 <5. 
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riiafciò  loro  le  ralle  per  nove  anni  ; C 
non  (blamente  confermò  il  governo  del 
marchefe  de  Vi  tri  , ma  lo  conceffe  an- 
cora al  fuo  figliuolo  per  tutto  il  tem- 
po, che  farebbe  a lui  fopravvivuto , feri- 
na caricare  elfo  popolo  di  alcuna  più 
grand’ c numerofa  guernigione,  che  quel- 
la , la  quale  coltimi  vano  le  truppe  di 
.gens  / arms  del  loro  governatore  (/■).  Il 
marchefe  de  Vitti  per  giustificare  la  lua 
propria  condotta  pubblicò  un  maaifefto, 
ed  indirizzollo  alla  nobiltà,  ed  alla  ple- 
be di  Francia  ; ed  i magiftrati  di  Meaux 
fecero  anche  l’iftelfo  indirizzando  i lo- 


ro difcorfi  agli  abitanti  di  Parigi  ( w')v 
.La  guernigione  di  5*.  Dionigi  forprefe 
Charenton , ed  il’  Re  foggiogò  Ferti- 
Milon  (w);  di  maniera  che  Parigi  fu 
in  certa  guifa'  bloccata  di  nuovo  , ed  i 
fuoi  abitanti  medi  ogni  di  in  agitazion 
c fpavento  con  infaufte  novelle  , Il  popo- 
lo di  Lione  avendo  avuta  intelligenza,  che 
gii  Spagnuoli  eran  gi'a  in  punto  di  mar- 
ciare con  un  corpo  di  truppe  per  porli  iri 
mano  ed  aflicurarfi  della  loro  città,  giu- 
dicò bene  a proposto  di  aflicurarfetie  effo 

me. 


me- 


CO  Thuan.  Cayet.  tom.  iì. 

£ u ] P.  Dan.  tom.  ix.  p.  708. 
£ w ) Ù’  Avi!,  liv.  xjvi 
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lefimo;  Picchè  avendo  mandato  a chia- 
mare ii  colonnello  Alfonfo  Ornano  perchè 
lo  fodenefi’e,  fi  rivoltò  , e dichiarofii  in 
favore  del  Re  (x) , con  non  piccolo  dolo- 
re del  loro  Arcivescovo,  non  già  perchè 
gli  folle  difpiaciuta  una  tale  mutazione 
e . cambiamento,  ma  perchè  avea  perdu- 
ta F occafione  di  poter  ciò  fare  egli  mede- 
fimo,  e con  ciò  ben’ anche  l’opportunità 
di  afiìcurarfi  di  aver’ ad  ottenere  a fuo 
tempo  la  raccomandazione  del  Re  per 
un  cappello  cardinalizio,  l’ardente  defi- 
derio  del  quale  era  data  una  delle  prin- 
cipali cagioni  delli,  dilturbi . Le  Sieur  de 
la  Cbaflre , nelle  cui  mani  era  dato  confi- 
dato il  governo  delle  provincie  deli’  Or - 
lednefe , e Bervi , dopo  averne  pregato  in 
vano  il  duca  di  Mayenne , giudicò  edere 
già  tempo  propri i filmo  di  far  la  pace  per 
fe  medenmo  ; onde  avendo  fpiegati  li 
fuòi  Pentimenti  ai  magifirati  d ' Orleans  y 
quelli  molto  prontamente  concorfero  con 
elfo  lui  (f);  di  maniera  che  nella  meta  di 
■Febbraio  tutte  cotefie  provincie  fi  erano 
di  1 già  difiaccate  e divife  dalla  lega  : 
laonde  il  Re  confermò  eflo  de  la  Choc* 

ftre 

[ x ] J.  de  Serres.  Memoires  da  Due  de  Nevers, 
torri,  ii.  Dupl.  V.  , * 1 

( y>  Cayet,  tom.  ìii  Memoires  du  Due  de  Ne- 
*rers. 
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fare  nei  Tao  governo  , e nella  fuSpj^p* 
onìùk  di  maresciallo  di  Francia.  Il  me- 
defimo  era  uno  di  quei  quattro  mare- 
fcialli , eh’  erano  dati  creati  dal  duca  di 
•Mayetme  nell’apertura  y o fia  principia- 
cene degli  Stati;  per  la  qual  cola 
Manfieur  Cbanvalon  ^ eli  era  uno  degli 
amici  del  duca,,  molto  lepidamente  gli 
dille,  Voi  vi  fiate  procreando  de]  baftar- 
^ U quali  fi  .legittimeranno  a vojhe 
fpsfg . Monìteur-  d’ AlincourP , per  confi- 
Ìlio  di  Tuo  padre  le  Sieur  de-Villerot, 
il  'quale  a quello  fine  fi  ritirò  in  Pon - 
toijfe , diede  in  mano  del  Re  quella  im- 
portante piazza  ( £ ) * Quindi  Errico  ftet- 
re  in  quello  tempo  intento  alla  cerimo- 
nia della  fua  incoronazione,  laqual’efso 
determinò  , che  fi  facelle  r a Chartres , 
trovandoli  tuttavia  R.beims  ancora 'jtìfi 
le  rftam  della  lega.  IJna  tal  cerimonia 
, fu  gtìi  recata  ad  effetto  in  giorno  & 
Domenica  27.  di  Febbraio  da  Nicola  de 
yhoa  con  una  gran  folermità,  ed  afflila 
to  da  cinque  altri  Prelati,  cte  rappre- 
fentarono  i Pari  ecclefiaftici , come  -il 
principe  di  Conti,  il  conte  di  So'tfsom , 
il  duca  di  Montpenfier  , ed  i duchi  di 

Lu~ 

( 7,’)-  Memanres  pour  fervir  à L1  Hiiloirs  de  Fram- 
es, tom,  ii.  D’Avil.  Mei,  - - - 

■» 

i 
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'luuxemburgb , Rbetz  , ej  Ventatour  reti- 
■ nero  il  luogo  degli  antichi  Pari  fecolari. 
> E correi  olìachè  folle  inforto  alcuno  fcru- 
i polo  intorno  all’ Olio  Santo,  il  Re  man- 
dò a prendere  quello  di  S,  Martino  con* 

: fervuto  nell’  abbadìa  di  Marmont  ter-  • a 

Tours,  la  qual  cola  foddistece  il  popolo 
i egualmertte  a pieno  ( a)  . Il  Cardinal 
legato,  oda  cagion  del  Tuo  zelo  per  la 
lega,  o ^perchè  premuto  a cosi  fare  da- 
fuoi  amici,  xh’ erano  quelli  della  fazio- 
ne de’fedici,  pubblicò  una  lettera  (£)  con 
indrùzzarla  a tutt’ i buoni  Cattolici,  nei- 
t la  quale  gli  alficurava,  che  il  Papa  non 
avea  riconofciuto  il  duca  di  Nevers  co- 
me ambafeiadore  di  Francia  , ed  era 
nella  determinazione  'di  non  mai  dare 
la  fua  afloluzione  al  Re  . Da  una  si 
fatta  lettera  afpettavanfi  degli  effetti 
grandi , e maggiori  realmente  ne  fegui- 
rpno;  fe  non  che  di  un  genere  affai 
diverfo  da  quelli  eh’  erano  d’  intendi- 
mento del  legato;  poiché,  come  in  el- 
sa non  vi  fi  affegnavano  ragioni  alcune, 
fa  confiderata  come  un  mero  artificio 
ed  inganno  degli  Spagnuoli , a fine  ^di 

' ti- 

(a)  Thuan.  Memoires  pouf  fèrvir  à.  i’  Hiltoire 
de*  trance,  tom/ii.  p.  iSó. 

Cffj  Memoires  de  Villeroi,  tom,  i. 
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"tirare  avanti  e perpetuare  la  guerra: 
onde  avvenne,  che  una  moltitudine  di 
gentiluomini  abbandonarono  i quartieri 
della  lega,  e ritiraronfi  a quelli  1 del 
Re  . Or  quello  Cardinale  Vefcoro  di 
Piacenza  era  uno  zelante  partegiano  del- 
la lega,  e per  nafcita  fuddito  della  co- 
rona di  Spagna, 

Il  dura  di  II  duca  di  May  enne  , ficcome  può 
abbica  naturalmente  fupporfi,  divenne  di  giof- 
Parigi,  e no  ili  giorno  maggiormente  inquieto  e 
lafaail  pieno  di  follecitudini  a proporzione,  che 

COrllL  Ut  <a  p i ) f • rf*  *1*  • • 

Brifaco^o- «illazione  de  luoi  altari  diveniva  m 
rematore . effetto  ogni  di  maggiormente  rifehiofa  • 
Egli  aveva  ultimamente  per  alcuni  mo" 
ti  vi,  che  gl’ inorici  non  ci  (piegano,  piéf 
che  in  ogni  altro  tempo  preftat’ orecchiò 
alle  propofizioni  della  corte  di  Spagna*^ 
e di  ciò  il  Re  avevane  autentiche  prud- 
ve . Una  tal  cofa  ficcome  gli  fece  perde- 
re molti  de’ Tuoi  antichi  amici  in  Parigi , 
cosigliene  fece  acquetare  pochiffiml.de* 
nuovi.  Imperocché  la  fazione  degli  Tedici 
era  verfo  lui  irreconciliabile;  li  politici 
dei  partito  del  Re  aborrivano  la  di  lui  fal- 
lita, è di  lui  fefpettavano  in  oltre  anche  gli 
Spagnuol't  ( c ).  Finalmente  non  vergen- 
do bene  che  ftrada  prendere,  fi  ritirò  a 
Soijfong  una  colla  Tua  famiglia,  lafcian- 

• r - - a»  ' | 

(c)  D’Avil.  liv.  xiv.  i 
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do  il  governo  di  Parigi  , ed  il  coman- 
do delia  guarnigione  Francefu  i(  poiché 
vi  era  anche  da  Spagnuola  ) ai  conte 
di  Brifaco  , dal  qual’  eifo  eiigè  le  più 
grandi  e forti  aflìcurazioni , che  con  pa- 
role pofsano  mai  darfi,  di  avere  ad  ufare 
tutta  la  cura  immaginabile  per  mante- 
ner e confèrvare  quella  piazza  (d)  , 

Il  conte  intanto  di  Brifaco  quando  ven-’ 
ne  ad  e fa  minare  a fondo  le  cofe , andò  a 
comprendere,  che  quello  di  cui  erafi  com- 
promefso  era  imponìbile  , trovandofi  nel- 
la città  in  quefto  tempo  una  vie  mol- 
to maggior  parte  delle  migliori  fami- 
glie  addette  alla  divozione  del  Re  ; di 
«laniera  che  per  evitare  di  efsere  qual- 
che giorno  portato  a fondo  dal  torren- 
te , (limò  il  meglio  andarne  a feconda 
della  corrente.  Eglino  erano  del  parti- 
to del  Re  il  provofto  delli  mercatan- 
ti Bulli  er  , e lo  fceriffo  Bangio is  , e 
con  effi  appunto ,,  e col  prefidente  le 
Maitre  , e col  proccuratore  generale  Mo- 
te , egli  concertò  ogni  cofa  ( e ) . A fi- 
ne poi  di?  comunicar  tali  cofe  ficurà-  _ « 

jnente  con  efso  Re  , egli  fi  fervi  di  un 
lJl,Mod,Vol.2^.Tom.2,  Vvv  pre- 

143  h Thuan.  Dup.  toro.  v.  , , 

[e]  Cayet,  torri.  jii.  D’  Aubig.  Memoires  de 
Sulli. 
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prefetto  di  .dovere  andare  a riferire;  a*" 
alcune  perfone  di  diftinzióne  in  materia 
di  legge  una  domenica  differenza  , che 
avea  col  Tuo  cognato  Saint  Lue  : ond’ 
che  fi  unirono  nell’  abbadU  di  S.  Att* 
tonto  , dove  avendo  privatamente , ftabi- 
lita  ogni  eofa  , fecero  poi  in  pubblica 
un  gran  contratto  , ed  indi  fi  divilerp. 
e partirono  con  ogni  apparenza  di  ma» 
Difetti  e dichiarati  nemici  (f)  . Quindi 
nel  ritorno,  che  £ • Lue  fece  nella  cort$ 
parlò  di  fuo  cognato  con  tutta  F ama-s 
rezza  poffibile  , ed  il  Re  in  pubblico^ 
trattò  Brifaco  come  un’  uomo  add&n». 
alla  divozione  degli  Spagnuoli  . Or 
nuova  porta  , eh’  era  ftata  bloccata  pe£ 
qualche  tempo  , era  la  più  propria  e cqs| 
veniente  per,  F entrata  delle  regali  urif 
pe  ; il  conte  oflervò  quetto  in  pubblic 
ed  offervò  in  oltre,  coni’ ella  pòtea  fac 
mente  aprirli  ; e quindi  per  si  fatti  moùv^ 
diede  ordini  , che  fi  fotte  murata , 
far  la  qua]  cofa  naturalmente  fe 
fe  prima  la  porta  di  legname  . Dop^ 
di  ciò  fecè  - porre  quivi  c ed  alla  port^cìl^ 
S;  Dionigi  per  ,ma|g^Sre  Scurezza 
ti  guardie  fotto  ii  comando  degli  Seerifc^ 


£ 


(0  J.  Thiunjj  ^ i: 
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fi'  Neret  e Langlois . 

I . Il  giorno  deteinato  per  far’entrare  le 
! truppe  del  Re  fi  fu  quello  delli  22.  di  t!rano 
Marzo  (d).  Il  duca  di  Feria,  e Don  Diego  Paridi,  e 
1 dibarra  n’  ebbero  qualche  intelligenza 
! unita  con  forti  fofpetti  ; onde  fi  manda-  jmo  s,)fcn« 
t reno  a chiamare  il  conte  di  Brifaco , il  fiati. 

! quale  rifpcfe  loro  che  non  vi  era  pun- 
! to  cofa  veruna  di  tal  fatta , ma  che  per 
loro  foddisfazione  farebbe  andato  in  quei- 
i la  notte  facendo  la  ronda  ; la  qual  co- 
i fa  in  fatti  egli  efegu'i  alle  due  ore  del- 
| la  notte,  prendendoli  feco  alcuni  capita- 
! ni  Spagnuoli , li  quali  dal  duca  di  Feria 
) ebber  ordine  , che  a qualunque  mini-  / 

| ma  commozione  uccidelfero  elio  conte  . 

Indi  per  una  mera  fua  compiacenza  gli 
i accompagnò  nel  ritirarfi  ch’eglino  fcce- 
l ro  ai  loro  quartieri , dove  tra  gli  fcherzi , 
c le  cofe  ferie , pofe  in  burla  il  duca  di 
Feria  motteggiandolo  intorno  all’elferli 
pollo  in  agitazione  e timore  cosi  di 
leggieri  ; ma  quando  poi  egli  fi  ritirò 
diede  ordine  alla  più  prolfima  guardia 
Francefe  di  far  fuoco  contro  li  Spa- 
glinoli , nel  cafo  che  li  medefimi  ar- 
5 differo  di  muoverfi  (e)  . Indi  le  trup- 

V v v 2 pe 


( d ) D’  Avfl.  liv.  xi>.  ; 

(e)  Cayet.  D’ Aubigny.  Msmoires  pour  fervir 
à VHUtoire  de  Frante,  tom.  ii.  p.  195. 
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te  del  Re  furòno  introdotte  fenz’  aleuti 
tumulto;  ed  incirca  alle  ore  cinque  del- 
la notte  il  Re  medefimo,  entrò  per  la 
porta  nuova  col  Tuo  corpo  di  riferva 
comandato  dai  duca  di  Rbetz  . Il  con- 
te di  Brifaco  gli  andò  incontro > e pofe- 
gli  fopra  gli  omeri  una  helliffima  ciarpa 
ricamata  , ed  il  Re  dall’  altra,  banda  a 
lui  diede  in  ifeàmbio  la  fila-,  ed  aven*  • 
dolo  abbracciato  clichiarollo  marefciallo 
di  Francia  (f)  . Or’  egli  fu  tutto  re*» 
cato  ad  effetto  .con  pochiffimo  romo« 
re  ; e folamente  un  corpo  di  truppe 
a piedi  Tedefche  confidente  in  feffan- 
ta  uomini  incirca  > che  ricufarono  di 
gridare  Viva  il  Re , furono  tagliate  a 
pezzi e due  otre  del  partito  della  lega, 
ì quali  tentarono  di  folle  vare  il  popolac- 
cio, furono  uccifi  a colpi  , che  loro,  fi. 
diedero  in  tefta  v II  Cardinale  dePelevè% 
Arcivefcovo  di  Rbcims , che  nel-  parti-»,., 
to  della  lega  era  fìaro  il  gran  dmemi* 
natore  di  cotante,  diffenfioni,  e trovayas^' 
infermo  nel  filo  letto , avendo,  uditd 
che  la  città  ,era  già  prefà  , ed  il  Re  . 
neh  tranquillo  poffeffo  di  effa  , fi  votò  / 
dall’  altra  pafte  , le  lenza  profferire  pa*  -, 

ro- 


re 


(Q  J.  Thuan.  Memoires  poyr  fervir  a f Hiffo % 
àe  Fraace,  tom.  ii.  p.  199, 
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rola  alcuna  mandò  fuora  Io  fpirito  (g) 
A mezzodì  il  Re  udì  Metta  , e fece 
• cantare  il  Te  Deum  nella  Chiefa  de  No - 
tre  Dame  , o lìa  di  Nottra  Signora  . In- 

# 9 O 

di  dettnò  nel  Laverò  , e dopo  pranzo  fi. 
portò  alla  porta  di  5*.  Dionigi  , per  ve- 
dere gli  Spagnuoli  marciaf  fuora  della 
citta  . I medelìmi  erano  nel  numero  d’ 
indrc  a tre  mila  uomini  , ed  il  Re  ac- 
cordò folo  gli  onori  della  guerra  . Il 
duca  di  Feria , Don  Diego  cf  1 barra,  e 
D.  Giovanni  Battijla  Taxis  Io  falutaro- 
'•  no  in  pattando  con  profondo  rifperto  ! 

ed  il  Re  tornò  loro  il  faluto  , e ditte 
‘ ridendo,  I miei  complimenti , 0 gentil'uo- 
1 mini  * al  vojlro  Sovrano  , ma  fate  sì  che 
> non  ritorniate  indietro  uri  altra  vót- 
| ta  (b)  . Incirc  a quello  tempo  tutte  le. 

botteghe  furono  aperte,  e la  citta  fi  vide 
1 in  tanta  tranquillità  e quiete,  che  leni* 
! brò  come  fe  non  vi  folte  accaduta  niii- 
na  cofa  di  nuovo  . Il  Re  rimunerò  ogni 
|:  perfona  , la  qual’  ebbe  in  s'i  fatto  av- 
' venimento  qualche  parte  , ed  efiliò  fd- 
lamente  alcuni  pochi  ottonati  partegiani 
1 della  legale  fpecialmente  quei  del  cle- 
! V v v 3 ro 

(g)  Dupl.  tom.  v.  Memoires  pour  fcrvir  à 1* 

! Hittoire  de  France,  tom.  ii.  p.  204.  205. 

(h)  J.  de  Serrcs.  P,  Dan.  tom.  x.  p.  u. 
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-foe  nel  Tuo  governo  , e nella  fuà#||Ju 
gnita  di  marefciallo  di  Francia.:  Il  me- 
defimo  era  uno  di  quei  quattro  mare- 
fcialli , eh’ erano  flati  «creati  dal  duca  di 
’Maygmie  nell’apertura  , o fia  principia- 
mento  degli  Stati  ; per  la  qual  colà 
Monlieur  Cbanvalon , ch’era  uno  degli 
amici  del  duca,  molto  lepidamente  gli 
• dille,  Voi  vi  fiate  procreando  de  bafìar- 
*dis,  li  quali  fi  legittimeranno  a vofhe 
fpefe . Monfreur.  d ' Alincourt , per  cons- 
iglio di  fuo  padre  le  Sieur  de  * Villeroiy 
il  'quale  a quello  fine  fi  ritirò  in  Pon- 
toìfe,  diede  in  mano  del  Re  quella  im- 
portante piazza  (a).  Quindi  Errico  (tet- 
re in  quello  tempo  intento  alla  cerimo- 
nia della  Tua  incoronazione , la  qual’  efso 
determinò,  che  fi  fa  celle  a Cbartres.y 
trovandofi  tuttavìa  Rbeims  ancora  tra 
le  mani  della  lega.  Una  tal  cerimonia 
» fu  già  recata  ad  effetto  in  giorno*'*  di 
Domenica  27.  di  Febbraio  da  Nicola  de 
Thou-  con  una  gran  folenaifa,  ed  affi  di- 
to da  cinque  altri  Prelati,  che  rappre- 
fentarono  i Pari  ecclefiaftici  , come  * il 
principe  di  Gmtir  il  conte,  di  SotfsoM  , 

, il  duca  di  Montpenfier  , ed  i duchi  di 

v , ' * » . * . 

(z’>  Memoires  poar  fervir  àtfHUlaire  de  fnMr 
ce,  tom.  ii.  D’Avil.  Mez,  , 
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JLuxemburph , Rbetz  , e Ventatour  ten- 
nero il  luogo  degli  antichi  Pari  fecolari. 
E conciofiachè  folle  inforco  alcuno  fcru- 
polo  intorno  all’ Olio  Santo,  il  Re  man- 
dò a prendere  quello  di  S.  Martino  con- 
fervuto  nell’  abbadìa  di-  Marmouticr • - a 
Tours , la  qual  cofà  foddisfece  il  popolo 
egualmente  a pieno  (<*<).  il  Cardinal 
legato,  oda  cagion  del  (uo  zelo  per  la 
lega,  o ^perche  premuto  a cosi  fare  da* 
fuoi  amici , eh’  erano  quelli  della  fazio- 
ne de’fedici,  pubblicò  una  lettera  (£)  con ^ 
indrizzarla  a tutt’  i buoni  Cattolici , nel- 
la quale  gli  afficurava,  che  il  Papa  non 
avea  riconofciuto  il  duca  di  Nevers  co- 
me ambafciadore  di  Francia  , ed  era 
nella  determinazione  di  non  mai  dare 
la  fua  afloluzione  al  Re  . Da  una  si 
fatta  lettera  afpettavanfi  degli  effetti 
grandi , e maggiori  realmente  ne  fegui- 
rono;  fe  non  che  di  un  genere  aliai 
diverfo  da  quelli  eh’  erano  d’  intendi- 
mento del  legato;  poiché,  come  in  el- 
sa non  vi  fi  adeguavano  ragioni  alcune, 
fa  confiderà ta  come  un  mero  artificio 
ed  inganno  degli  Spagnuoli , a fine  ^di 

' ti- 

fa) Thuan.  Memoires  pour  fèrvir  à.  1’  Hiftoire 
de  France,  tòm.  ii.  p.  1 86. 

(bj  Memoires  de  ViUsroi,  tom.  i. 
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'tirare  avanti  e perpetuare  la  guerra  : 
onde  avvenne,  che  una  moltitudine  dì 
gentiluomini  abbandonarono'  i quartieri 
della  lega  , e ritiraronfi  a quelli  * del 
Re  . Or  quello  ' Cardinale  Vefcoro  di 
Piacenza  era  uno  zelante  partegiano  del- 
la lega,  e per  nafcita  fuddito  delia  co- 
rona di  Spagna. 

Il  duca  di  Jl  duca  di  May  enne  , ficcome  può 
£Xì  naturalmente  fupporfi,  divenne  di  gioì*- 
Parigi,  e no  in  giorno  maggiormente  inquieto  e 
lafaatl  pieno  di  follecitudini  a proporzione,  che 
33 ri faco^o-  «inazione  de  tuoi  altari  diveniva  in 

vernarne,  effetto  ogni  dì  maggiormente  rifehiofa  • 
Egli  aveva  ultimamente  per  alcuni  mo- 
tivi, che  gl’illorici  non  ci  fpiegano , più 
che  in  ogni  altro  tempo  prellat’  orecchio 
alle  propofizioiìi  della  corte  di  Spagna , 
e di  ciò  il  Re  -avevane  autentiche  pruo- 
ve . Una  tal  cofa  ficcome  gli  fece  perde- 
re molti  de’ fuoi  antichi  amici  in  Parigi , 
così  gliene  fece  acquillare  pochiffimi  de* 
nuovi.  Imperocché  la  fazione  degli  Tedici 
era  verfo  lui  irreconciliabile;  li  politici 
del  partito  dei  Re  aborrivano  la  di  lui  fal- 
lita, é di  lui  fofpettavano  in  oltre  anche  gli 
Spagnuoli  (c).  Finalmente  non  veggen- 
do  bene  che  tlrada  prendere,  fi  ritirò  a 
Soijfong  una  colla  fua  famiglia,  lafciaiv* 

do 

(c)  D’Avil.  liv,  xiv.  4 
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do  il  governo  di  Parigi  , ed  il  coman- 
do della  guarnigione  Francefe  >(  poiché 
vi  era  anche  'la  Spagnuola  ) al  conte 
di  B rifa  co  , dal  qual’  eifo  eligè  le  più 
grandi  e forti  afficurazioni , che  con  pa- 
role pofsano  mai  darli,  di  avere  ad  ufare 
tutta  la  cura  immaginabile  per  mante- 
ner e confervare  quella  piazza  (d)  , 
31  conte  intanto  di  Brifaco  quando  ven-- 
ne  ad  efaminare  a fondo  le  cofe , andò  a 
comprendere,  che  quello  di  cui  erafi  com- 
promefso  era  imponibile  , trovandoli  nel- 
la citta  in  quefto  tempo  una  vie  mol- 
to maggior  parte  delle  migliori  fami- 
glie addette  alla  divozione  del  Re  ; di 
maniera  che  per  evitare  di  efsere  qual- 
che giorno  portato  a fondo  dal  torren- 
te , (limò  il  meglio  andarne  a feconda 
della  corrente.  Eglino  erano  del  parti- 
to del  Re  il  provofto  «felli  mercatan- 
ti Lullier  ^ e lo  fceriffo  Langlois  , e * 
con  eflì  appunto  ,,  e col  prendente  le 
Maitre  , e col  procuratore  generale  Ma- 
lè,  egli  concertò  ogni  cofa  (e)  . A fi- 
ne pei  di*  comunicar  tali  cofe  ficura- 
mente  con  efso  Re  , egli  fi  fervi  di  un 
lft.Mod'Vol.z^.Tom.2,  Vvv  pre- 

■»  . , 

[à]  J.  Thuan.  Dup.  tom.  v. 

[e]  Cayet,  tom.  tui.  D’  Aubig.  Memoires  de 
Sulli. 
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jjretefto  di  .dovere  andare  a riferire-  a*fc 
alcune  perfone  di  diftinzióne  in  materia 
dì  legge  una  domeftica  differenza , die 
avea  col  fuo  cognato  Saint  Lue  : ond’  e 
che  fi  unirono  nell’  abbad'ia  di  S.  .Au- 
sonio , dove  avendo  privatamente  ftabiT 
lita  ogni  cofa  , fecero  poi  in  pubblipc| 
un  gran  contratto  , ed  indi  fi  divifer% 
e partirono  con  ogni  apparenza  di  ma^ 
nifetti  e dichiarati  nemici  (/)•  Quindi 
nel  ritorno,  che  5".  Lue  fece  nella  corte* 
parlò  di  fuo  cognato  con  tutta  F ama^ 
rezza  poffibile  , ed  il  Re  in  pubblico,- 
trattò  Brìfaco  come  uff  uomo  addptt». 
alla  divozione  degli  Spagnuoli  . Or  Ua 
nuova  porta  , eff  era  ftata  bloccata  pe& 
qualche  tempo  , era  la  più  propria  e 
veniente  per  F entrata  delle  regali  trffg-, 
pe  ; il  conte  offervò»  quello  io  pubbli#^ 
ed  offervò  in  oltre,  com' ella  pbtea  facile 
mente  aprirli  ; è quindi  per  si  fatti  motiv% 
diede  ordini  , che  fi  fotte  murata.,  p|f  , 
far  la  qual  cofa  naturalmente  fe  n,e,|otK 
fe  prima  la  porta  di  legname  . Dopo^ 
di  ciò  fecè . porre  qui  vii  editila  porta^.di  ^ 
S.  Dion igì  per  Scurezza  fot«^ 

ti  guardie  fotto^còiffando  degli  Scerif*v 

i 


(0  J.  Thuafljj 
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fj?  Neret  e Langlois . -*  v , 

• O * ' ■ 

Il  giorno  desinato  per  far  entrare  le  **.*%&* 
truppe  del  Re  fi  fu  quello  dell!  22.1  di  „an0  ^ 
Marzo  (d),  Il  duca  di  Feria , e Don  Diego  Parigi,  e 


dibarra  n’  ebbero  qualche  intelligenza 
unita  con  forti  fofpetti  ; onde  fi  manda-  difw- 
róno  a chiamare  il  conte  di  Brifaco,  il  fiati. 
quale  rifpcfe  loro  che  non  vi  era  pun- 
tò cofa  ’ veruna  di  tal  fatta , ma  che  per 
lóro  fòddisfazione  farebbe  andato  in  quel- 
la notte  facendo  la  ronda  ; la  qual  co- 
fa  in  fatti  egli  efegui  alle  due  ore  del- 
la notte,  prendendoli  feco  alcuni  capita- 
ni Spagn udii , li  quali  dal  duca  di  Feria 
ebber  ordine  , che  a qualunque  mini-  1 / 
ma  commozione  uccidelfero  elfo  conte  . 

Indi  per  una  mera  fua  compiacenza  gli 
accompagnò  nel  ritirarfi  ch’eglino  fece- 
ro ai  loro  quartieri , dove  tra  gli  fcherzi , 
e le  cofe  ferie  , pofe  in  burla  il  duca  di 
Feria  motteggiandolo  intorno  all’ offerii 
pollo  in  agitazione  e timore  cosi  di’ 
leggieri  ; ma  quando  poi  egli  fi  ritirò 
diede  ordine  alla  più  proffima  guardia 
JFrance/e  di  far  fuoco  contro  li  Spa- 
gmoli , nel  cafo  che  li  medefimi  ar- 
differo  di  -muoverfi  ( e)  . . Indi  le  trup- 

V v v 2 pe 

(d).D’  Ata:  ~ 

( e ) Cayet.  t)’ Aubigny.  Msmaires  pour  fcrvir 
t VHiiloire  de  Trance,  tom,  ii.  p.  19  5* 
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fce  dei  Re  furono  introdotte  fenz’  alcun 
tumulto;  ed  incirca  alle  ore  cinque  del- 
la notte  il  Re  medefimo.  entrò  per  la< 
porta  nuova  col  fuo  corpo  di  riferva, 
comandato  dai  duca  di  Rhetz  . Il  con- 
te di  Brifaco  gli  andò  incontro,  e pofe- 
gli  (opra  gli  omeri  una  bdlidima  ciarpa  • 
ricamata  ed  il  Re  dall’  altra  banda  a 
lui  diede  in  ilcàmbio  la  Tua-,  ed  a veri-  * 
dolo  abbracciato  ciichiarollo  marefciallo 
di  Francia  (/)  » Or’  egli  fu,  tutto  re- 
cato ad  effetto  .con  pochiffimo  romo- 
re  ; e follmente  un  corpo  di  truppa 
a piedi  Tedefche  confidente  in  feffan-  . 
ta  uomini  incirca  , che  ricufarono  di 
gridare  Viva  il  Re , furono  tagliate  a 
pezzi , e due  o tre  del  partito,  della  lega, 
ì quali  tentarono  di  fòllevare  il  popolac- 
cio, furono  uccilì.  a colpi  , che  loro  fi, 
diedero  in  teda*  il' Cardinale  de  Pelevèr  > 
Arcivefcovo  di  Rhcims  y che  neh  parti- 
to della  lega  era  dato  il  gran  diffesm- 
natore  di  cotante,  diffenfioni,  e trov^vas.% 
infermo  nel  dio  letto , avendo,  udito- 
che  la  città  ,era  già  prelà,  ed  il  Re 
nel  tranquillò  poffeffo  ella  , fi  voltò  ; 
dall’  altra  parte  , e fttìzV  profferire  pa-  -, 

ro- 

‘ r-'  ’ , * 

CO  J*  Thùan.  Memoires  povjr  fervi*  a fiiiftOy 
re  de  Fxance,  tom.  li.  p,  jgo.  v,.".  . -•  4 
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'"fòla  alcuna  mandò  fuora  lo  fpirito  (g) 
A mezzodì  il  Re  udì  Meda  , e fece 
cantare  il  Te  Deum  nella  Chiefa  de  No- 
■tre  Dame  , o fìa  di  Noftra  Signora  . In- 
di de  fino  nel  Lovero  , e dopo  pranzo  fi. 
portò  alla  porta  di  S,  Diofii^i  , per  ve- 
dere gli  S'pagnuoli  marciar  fuora  della 
citta  . I medefìrnf  erano  nel  numero  d’ 
incirc  a tre  mila  uomini  , ed  il  Re  ac- 
cordò folo  gli  onori1  dèlia  guerra  . Il 
duca  di  Feria , Don  Dietro  cì'  1 barra,,  e 
D.  Giovanni  Battijìa  Taxis  lo  fa  lutaro- 
no in  paflando  con  profondo  rifperto;  : 
ed  il  Re  tornò  loro  il  fallito  , e diffe 
ridendo,  I miei  complimenti , 0 gentiluo- 
mini * al  voflro  Sovrano  , ma  fate  sì  che 
non  ritorniate  indietro  un  altra  vol- 
ta (b)  . Incirc’ a quello  tempo  tutte  la 
botteghe  furono  aperte,  e la  citta  fi  vide 
in  tanta  tranquillità  e quiete,  che  ferri* 
brò  come  fe  non  vi  folfe  accaduta  ni  11- 
na  cofa  di  nuovo  . Il  Re  rimunerò  ogni 
perfona , la  qual’  ebbe  in  sì  fatto  av- 
venimento qualche  parte  , ed  efiliò  ita- 
lamente alcuni  pochi  oflinati  partegiani 
della  lega , e fpecialmente  quei  del  cle- 


V v v 
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(g)  Dupl.  tom.  v.  Marpoires  pour  fcrvir  à l* 
Hiftoire  de  Fràncè,  tòni,  «V  fi  204.  205. 

(h)  ].  de  Serres.  P,  Dan,  tonti,  x.  p.  ti. 
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• io  (/)  . Nel  di  30.  di  Marzo  il  parla- 
mento di  Parigi , compiuto  in  quello 
tempo  ed  intiero  per  i’  unione  di  quello 
di  Chalons  e di  Tours , dichiarò  nulla  ogni 
qualunque  cola  era  (lata  fatta  contro  la 
regale  autorità  daH’ultinio  anno  del  paf- 
futo regno  fino  a quel  tempo  . Il  • ret- 
rore  dell’  univerfità  fi  portò  a chiedere 
umilmente  perdóno  al  Re;' e la  facoltà 
de’  Teologi  ritrattò  tutt’  i decreti  da  fe 
fatti  in  favore  della  lega:  e cosi  la  quiè- 
te e tranquillità  della  capitale  venne  in- 
tiera mente  riftabilita  (£),. 

Itl'm  '■  Villars  , il  quale  avea  cosà  vai 0^ 
p'uzzf  dì  rofamente  difela  Rouen  in  favor  della 
lega  v ed  ai  quale  per  un  sà  fatt5'  fer- 
eff rapito  dì  ^ duca  di  Mayénne  avea  Confe- 

lJarigi, ferito  il  titolo  di  ammiraglio  di  Francia, 
trattò  co1  Re  per  la  refa  di  una  tal 
piazza  , e fu  mandato  a conchiudere 
con  effolui  un  fimigliante.  trattato  il  ba- 
rone di  Phofny  * Egli  domandò  quat- 
tro, cento  mila%  fèudi  , una  penfione  di 
Tedici  mila  lire , di  elfer  fatto  continua- 
re, nel  fuo  governo  oltre  a ci&At* 
altri  articoli , i,  quali:  furono  piò  ardui 

di 

H ) DaPL  %.  . * _ 

^ liv.  xiv.Cayet»  Memoires  pour  fervi* 

A 1 Hiftoire  de  WJn,  ji,  :Z;  \ ' 
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dì  tutte  le  fudeiette  domande  , cioè  a 
dire  che  il  Tuo  governo  dovefs’  édere 
ppr  tre  anni  independente  da  quello  di 
Normandia  ; eh’  egli  dovefs’  edere  con- 
fermato nell’  ufficio  di  ammiraglio  ; e 
che  Fcfcarnp , ch’era  fiata  lungo  tempo 
prima  ceduta  al  Re,  dovefs  edere  arine  f- 
fa  al  fuo  governo  . Errico  contenti 
a tutte  quelle  cofe  ; appagò  e refe 

contento  il  duca  di  Montpshf.er , eh’ 
era  il  governatore  di  quella  provin- 
cia , innalzò  Biron  al  pollo  di  mareicial- 

10  di  Francia  , e compensò  al  governa- 

re di  Fcfcamp  la  perdita  di  un  - tal  tuo 
governo  ; tanto  era  egli  detìderòlo  cii 
divenir  padrone  di  quella  importante 
piazza  ( / ) . Una  gran  quantità  di  altre 
piazze  parte  fecero  delle  convenzioni , 
e parte  aprirono  le  loro  porte  fenza 

venire  ad  alcun  patto  o condizione  . 

11  duca  di  Elbeuf  della  cafa  di  Lo- 

rena , il  quale  fi  era  impofseffato  del 
governo  di  Poitou  (?#)>  lenza  il  con- 
fenfo  del  duca  di  Mayenrte  , dichià- 
roffi  in  favore  del  Re  ; ed  il  ma- 

refciallo  d’  Aumont  coll  ajuto  ed  adì- 
ftenza  d’  una  flotta  lngieje  comandata 

V v v 4 dal 

( 1 ) Memoires.  de  Suiti. 

' (m)  Thuuu  * 
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4ar  iignor  Martino  Forbisher  (»)  battè 
Vpartegiahi  della  lega , e gli  Spagno- 
li , e ricuperò  dalle  mani  del  duca  di 
Mercvur  una  gran,  parte  della  Eretta 


gna. 


s Si  tur  de  Saint  Poi , che  il  duc$ 

May  enne  avea  creato  marefciallo  di 
Francia,  teneva  il  governo  di  Sciampo- 
g^ia,  e trattava  il  duca  di  Gmfe,  che  ci 
avea  ^ fopra  delle  pretenfioni  , con  inr 
civiltà  e difprezzo  (o).  Laonde  il  du-< 
ca  , eh  era  un  giovane  principe  d’  una 
fpirito  grande,  elfendo  con  effo  lui  ve- 
nuto a briga  in  mezzo  le  - ftrade.  dir 
Rbeims,  prendendo  le  parti  del  popolo,' 
che  dal  medefimo  veniva  oppreflo  , le 
Sii-ur  de  5»  Poi  non  (blamente  gli  fece  un* 
orgogli ofa  ed  infoiente  ricolta,  ma  pof® 
in  oltre  mano  alla  fua  fpada;  al  quale, 
atto  il  duca  tirò  fuora  la  fua,  e lo  feqè 
reftar  morto  in  quel  luogo.  Il  popolo^ 
per  tener  le  cui  parti  un  tal  fatto  ecfc 
addivenuto,  ed  il  quale  per  altri  riguar^ 
di  era  parimente  bene  affetto  verfo  'di 
elio  duca  , riconobbe  il  medefimo  per 
fuo  governatore.  Quindi  egli  trattò  ìm- 
mediatamente  e,  non  ottante 

r'r*'  !'  t t . » 

che 

nJnv^*  */r  x,v*  ^aq’  t0lSu  x»  P«  -ss, 

io;  Diviene.  Mez.  **  r . ^ v *** 
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<fche  quelli  gli  avelfe  niegate  tutte  le  Tue 
richiede,  pur’ egli  accettò  le  propofizio. 
ni  fatte  in  beneficio  della  Maella  di  lui, 
c refe  la  provincia  ( p ).  Intanto,  eifen- 
dofi  la  citta  di  Aix  dichiarata  in  favo- 
re del  Re,  Lesdiguìeres  per  ordine  del 
medefimo  cacciò  dalla  Provenga  il  duca 
di  Efpernon  ( ej  )■  il  governo  della  qua- 
le  contro  il  configlio  ed  avviio  del  can- 
celliere Cbiverny  , e della  maggior  par- 
te del  configlio,  fu  da  elfo  Re  conferi- 
to nella  perfona  del  duca  di  Gutfe  ( r ). 
Nell’autunno  poi  il  Re  alfediò,  e prefe 
Laon , dopo  la  qual  prefa  Armeni,  ed 
una  gran  parte  della  Piccardia  fi  dichia- 
rò in  di  lui  favore  (s).  Il  Papa  tutta- 
via continuai  a far  dell’  iftélfa  maniera 
due  parti  ; e dopo  avere  obbligato  il  duca 
di  Ne  ver  sa.  parrirfi  da  Roma , e dopo  aver 
ricevuti  gli  agenti  della  lega  con  genti- 
lezza e rifpetto,  alficurò  Arnoldo  dt  Of- 
sat , ch’egli  nudriva  in  favore  del  Re 
le  migliori  e più  favorevoli  intenzioni 
del  Mondo,  le  quali  non  averebbe  man- 
. , ca-  v 

f p 3 r>’  Àril.  lìv.  xiv.  * 

* ( q ) Dupl.  Hift.  du  Lefdiguieres.  Bouche  Hilt, 
de  Provence.  „ . , 

(r)  D’Avil.  Mèi.  P.  Dan. 

(s)  Memoires  pour  fervir  à 1’  Hitloire  de  Fida- 
te tona*  ii. 


Digitized  by  Google 


rjio  50  V ISTORIA  DI  MAGGIA' 
cato  di  fcoprire,  e farle  conofcere  in  tetti- 
lo proprio  ed  opportuno  . Il  duca  di 
Lorena  molto  avvedutamente  fece  aneli 
egli  la  pace  , e Baligny  baluardo  ài 
-Montluc ,-  Vefcovo  di  Valenza,  il  quale 
tuttavia  teneva  il  principato  di  CaRibray^ 
fi  fottopofe  ancor’ elfo  al  Re  (>)  , Tè 
cos'i  fu  confermato  n^i  fuò  pollo  di  ma* 
refciallo  di  Francia , eh’  eragli  ftato  con- 
ferito dal  duca  di  May  enne* 

Jl Re v:em  Errico  irritato  dalla  dóndotta  è 
ferito  nella  i portamento  deeli  Spagnuolì , ed  avendo 

Giovanpi  di  già  del  luo  proprio  potere  miglior 
Chaftel . opinione  , che  prima  , era  inclinato  a 
•dichiarar  guerra  contro  Filippo , ed  attac- 
care i Paeft  Baffi*  Egli  certamente  aveà 
dì  ciò  fare  buona  ragione  , o almeno 
anolt.o  plaufibile;  ma:  pèrò  venne  ad 
una  tal  guerra  principalmente  iftigaro 
•da  coloro  , li  « quali  avevano  in  mrrà 
li  loro  proprj  fini . La  fua  intendenza  od 
arnica  Gabriella  à'  EJÌrees  era  defideró’fa 
di  avere  un  principato  pel  fuo  figliuòlo. 
Balagny , ch’era  il  più  avaro  ^ Uómo^ 
che  vivefle  al  Mondo,  avea  la  fperanza 
di  poter  fare  del  ‘bottino  : ed  il  duca  di 
Bouillon  aVea  mite  molto  più  ampie 
e grandi.  Era  morta  fenza  eredi  là  fua 


( t ) J.  Thuan. 


con- 
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Conforre  ereditiera  delia  gran  famiglia 
"de  la  Marrk  > e comechè  egli  teneilè  i 
domirij  di  lei  fotto  pretefto  d’  eflèrgli 
flati  legittimamente  lafciati  in  teftamert- 
to,  pure  pensò  d’  ingrandirgli  , e nel 
tempo  ifteflò  fare  un  diverfivo  in  favo* 
re- del  principe  d ' Orango  y colla  cui  fo* 
'iella  eranfi  da  lui  contratti  gli  fpónfali. 
Il  Re  approvò  il  progetto  y ma  rifolfé 
di  volerne  eifere  ben  configliato  (u)  : 
ed  intanto  ritornò  dalla  Piccarci  a in  Pa- 
rigi , e nell’  ifteflo  giorno  , che  fu  il 
di  2 6.  di  Decembrc  (*ui)  ( altri  poi  (#) 
dicono  il  d'i  27*  ) eflendo  egl*  in  una  ca- 
mera del  Laverò , ed  entrando  due  genti- 
luomini y com’  egli  andò  ad  abbracciare 
uno  di  effi  , ricevè  un  colpo  di  coltel- 
lo in  un  labbro  con  forza  tale  y che  gli 
fece  cadere  un  dente  (/).  Alcuni  fcritto- 
ri  ( % ) di  molt’  autorità  ne  dicono  , che 
il  colpo  lo  «ricevè  al  labbro  fuperiore  , 
ed  altri  di  non  minore  autorità  nell’in* 
feriore  ; ma  qualunque  di  elfi  labbri  fi 
folle,  l’alfa Ifino  intefe  darglielo  nella  gó* 
la  , c 1’  elferli  il  Re  immediatamente 

. ' ab-  ‘ 

» 4 • A % » 

fa)  Dapleìt. 

; [ w ) MemoireS  de  Sdlu  | "» 

( x)  P.  Matth* 

(y)  Jacob.  Thuaù.  liv.  cxx. 

(z)  P*  JVUtthieu,  ,%.ù  v * 4 x * » 
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èbbaffato,  fece  si  che  gli  venìlfe  fallito  if 
fuo  difegno.  Il  conte  di  Soiffons,  il  quale 
ftava  dinanzi  al  Re,  veggendo  un  giovane 
a canto  a fe  mutar  di  colore  , e cercar 
di  faggi rfene  via  , lo  afferrò  e tenneio 
forte,  Amico , dicendogli,  o voi , od  io7 
abbiamo  ferito  il  Re  : ed  immediata- 
mente dopo'  fu  trovato  il  coltello  fopra 
il  pavimento  . Coflui  a principio  niego 
■di  elfere  flato  lui , ma  tofto  dopo  conferò 
il  delitto  ( b ) , Il  diltsi  nome  era  Gio- 
vanni Cbnftel  dell’età  di  diciannove  anni, 
figliuolo  di  Pietro  Cbafiel  ch’era  drappiere, 
ed  uti’u unto  ricco.  Il  giovane  era  uno  (cioc- 
co balordo  fcoilumatifìimo,  il  qual’ era  ca- 
duto in  un  trafporto  di  difperazione,  in  cui 
dalle  moflruofe  dottrine  di  quei  tempi  gli 
fi  era  prefentato  dinanzi  alla  fua  mente  , 
ch’egli  averebbe  potuto  efpiare  tutt*  1 
fuoi  peccati  con  uccidere  il  Re  . Il  me- 
defimo  era  flato  educato  «tra  li  Ge- 
fuiti , ed  erafi  tra  di  loro  imbevuto  di 
si  fatti  principj  ( c ) • Qpefto  adunque  die- 
de occafione,  che  fi  prendefle  un  tigo- 
•rofo  e fa  me  della  condotta  di  efli  Gè  fui- 
tij;  e nella  camera  di  Giovanni  Gui - 
-,  ! , . r * ' • * gnardy  ) 

(a  ) Dupl.  tom.  v.  Mez.  torti,  vi.  p.  42 7.  . 

(b)  Memoires  de.  Sdii. 

(c)  Thuan.  P.  MAtth.  tóm.  iù  liv.  i.  Gayet , 

Ha.  vii  p.  432..  ‘ 1 : 
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gfrard , ch’era  uno  de’  padri  della  focie- 
tà,  fu  trovato  un  trattato  fcritto  di  pro- 
pria fua  mano,  in  cui  Errico  III.  era 
chiamato,  il  Nerone  , e bardana  palo  di 
Francia  y ed  in  cui  Veniva  giufti  Scafa  e 
commendata  la  di  lui  uccifione;  ed  in  ri- 
guardo ad  Errico  IV.  dicevafi , che , feb- 
ben’egli  avelie  abbiurata  la  fua  erefia,pure 
farebbe  dato  trattato  con  maggior  mitez- 
za., che  non  meritava , fe  lolle  dato  depo- 
rto, e confinato  in  un  convento  per  tutto 
il  tempo,  di  fua  vita.  Il  parlamento  per 
mezzo  di  un  decreto  condannò  Giovanili 
Chafiel  a morire  come  ad  un  traditore  , 
ed  il  padre  di  lui  ad  un’  efilio  perpetuo 
da  Parigi , e di  molti  anni  dal  regno, 
conciofiachè  il , figlio  avertagli  rivelato 
il  fuo  difegno,  ed  egli , quantunque  glie- 
ne aveffe  fatta  una  fevera  " riprenfione  , 
pure  non  lo  avea  nè  fcoperto  , nè  im- 
prigionato (d)  + Il  padre  Giovanni  Gue~  • 
rity  fotto  la  cui  difciplina  egli  avea  ftu- 
diato,  fu  efiliato  per  tutta  la  fua  vita; 
ed  il  padre  Guignard  condennato  ad  ef 
sere  impiccato  (e)-,  non  già  per  aver 
comporti  quei  fellonefchi  trattati , mi  ■ 

per-’-^jc 

( d)  Memoires  de  Sirili.  Chalons.  Le  Gend. 

( e ) Memoires  pour  fervir  à ^-Hiiloire  de  Fran- 
te, tonj.  ii.  ;t. . . ^ ■ 
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perchè  li  teneva  in  fua  cultodia , dopo 
un  decreto  con  cui  lì  proibiva  il  rite- 
nerli qualunque  < pemiciofo  ed  abbomi- 
nevoie  trattato  di  fimil  fatta  fotto  pe^ 
na  di  eflerne  punito  colla  morte . Indi  fii- 
eretta  una  piramide  d’infamia  nel  luogo. 
Anno  Do-  <}ove  ftava  ]a  ca{a  di  Cbaftel , ed  i Gefuiti  ■ 
mm  1394‘ furono  sbanditi (/).'  Gli  altri  parlamenti 
' del  regno  feguitarono  l’efempio  di  Parigi 
a riferba  di  quelli  di  Bourdeaux , e di'» 
T-olofa  ; e cosi  andò  a finire  un  tal’  af- 
fare . Ma  li  Gefuiti  nove  anni  dopo  fu-^ 
rono  richiamati , non  ottante  che  it- 
parlamento  vi  fi  fotte  oppofto,  ed  aldi- 
ni delli  più  abili  avvocati  del  regno* 
avellerò  fcritto  contro  de’  medefimu  ■- 
Errico IV.  Nel  cominciamento  dell’anno  il  Rtìr 

dichiara  **  » « « \**J*ém* 

guerra  con-  lece  una  gran  ^promozione  di  cavalieri  - 
trolaSpz-  dell’ordine,,  con  una  mira' di  attaccarti 
1-Tlàco™'  molto  , più  precifamente  la  nobiltà  al: 
qu'tjìadella  fuo  fervi gio . Egli  dichiarò  guerra  con- 
Franca  tro  Ja  Spagna , ed  affinchè  potelfe  re- f 
ontea'  caria  avanti  con  miglior  effetto  prefa J 
a foldo  le  truppe  di  Lorena  confidenti 
in  fei  mila  uomin’in circa  (g)*  Il  "(to- 
cca di  • A%^»»^4-avea^  tuttav,ìa  in  fuo 
p ètere  la  Borgogna  r cd  alcune,  forti 

piaz- 

r ..  , ' ».  1 

* DupL-tot».  V, 

(g)  J.  Thuwu  k v A?'  z 
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piazze  nella  Piccarci ia , le  quali  recava- 
no al  Re.  molta  inquietudine  e mole- 
Ria,  ma  ne  principj  di  Febbraio  Saune 
li  rivoltò  da  ellòbi  , e chiamò  per  en- 
trarvi il  maiefciallo  Biron , il  quale  fi* 
ne  pre/è  il  polfeflò  in  nome  del  Re. 

• . ^i  Nemours , eh’  era  {cappato 

via  da  Pierre  Encife , avea  prefa  Vienna, 
e pon  alcune  truppe  di  Svizzeri  mandati- 
gii  dal  duca  di  Savoia .{ i sforzò  di  blocca-' 
te  Ltone (b ),  Quind’il  marefciallo  Mone- 
mrency  marciando  cola  con  un  confide- 
rabil  - corpo  di  truppe  non  blamente 
foccorfe  la  città  di  Ltone,  ma  ricuperò 
ancora  la  dianzi  detta  città  di  Vienna, 
la  perdita  della  quale  fu  di  si  gran  di- 
fpiacere  a Nemours , che  ne  mori  di' 
cordoglio , febbene  altri  dicono , che 
forte  fiato  avvelenato.  Intorno  alla  me- 
tà di  Maggio  (/),  la  città  di  Autun 
apri  le  fue  porte  al  marefciallo  Btron  : 
e gli  abitanti  di  Bigione  capitale  della 
Borgogna  incoraggiti  da  un  tal’  efem- 
pjo  9 {cacciarono  il  viceconte  Tavannes, 
e, dichiararono  dalla  parte  del  Re,  il 
qpale  torto  dopo  fi  portò  dentro  di  eflà 
jBpy gogna  per  comandare  il  fuo  efercito  t 

egi’ 

(h)  D’ Avil.  liv.  xìv, 

i i ) P.  Matth.  Dupi.  toau  . ; * 
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«gl’  in  perfona  ( k ) . Prima  però  della 
l'uà  partenza  egli  cotnmife  le  frontiere 
della  Piccarla  alla  cura  del  duca  di  Ne- 
vers,  del  conte  di  Saint  Poi , del  duca 
di  Bouillcn , e deli’ ammiraglio  di  Vii- 
lars , e dichiarò  il  principe  di  Conti  ca- 
po del  configlio,  ch’elfo  iafciò  in  Parigi'. 
la  qual  cofa  offefe  cdremamente  il  conte 
di  Soifsons , il  quale  non  fu  mai  in  molto 
favore  del  Re  (/)  . Il  vero  difegno  di 
una  tale  fpedizione  dei  Re  fi  fu  di  fo£ 
disfare  l’ambizione  della  fua  intendenza 
o fia  amica  colla  conquida  della  Franca 
Contèa y che  fi  propofe  di  dare  al  fuo 
figliuolo  Ce  fare , con  ri  (orbarne  la  fo  ve- 
randa non  già  a fe  dello,  ma  aili  Can- 
toni Svizzeri^  per  impedire,  che  li  me* 
defimi  avellerò  gelofia  di  una  si  fatta 
conquida,  e per  obbligargli  anzi  a di- 
fendere quedo  nuovo  principe,  nel  cafo 
eh’  egli  monde  fenza  prole  legittima  . 
Strana  intrapreia  in  fe  della  ì la  quale 
non  per  tanto  egli  profegui  con  tanta  vee- 
menza ecl  ardore , che  mancò  pochilfim©, 
che  non  gii  coftafle  la  propia  vita,  nel  che, 
confiderate  le  circodanze  della  Francia  y 
egli  fi  modrò  un  miglior  padre  che  Re* 

poi- 

( k ) Mez.  P.  Dan. 

( 1)  Jacobi  Thuan*  D’ Avii  \ , 
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poiché  la  Tua  morte  in  si  fatto  tempo 
averebbe  dovuto  necelfariamente  produrre 
una  nuova  guerra  civile. 

Il  P^e  fece  la  fua  entrata  in  Troyes^Tricr° P* 
nel  giorno  30.  di  Maggio , e di  la  con* 
tinuò  la  fua  marcia  dentro  la  Borgogna,  riti deludi 
dove  ricevè  le  notizie,  che  Velafco  co-^^|ff* 
ne  ila  bile  di  Caviglia  era.  entrato  nella  gn„'0ji  ^ ed 
Franta  Contèa  con  un’ efercito  di'  o^xm- obbliga  ii 
dici  mila  uomini,  e che  gli  fi  era  uni- ^ne 
to  il  duca  di  May  enne  (iw)  . Per  la  a Infoiarli# 
qual  cofa  il  Re  temendo  , che  il  . loro  viùrarfi  a 
intendimento  fi  folle  di  foccorrere  li  ca- chalons* 
fìelli  di  Digione  ' e Talany  ordinò  che 
cosi  all’  uno  come  all’  altro  fi  mettef- 
se  f alfedio;  ed  egf  intanto  fi  determinò 
di  moleftare  gli  eferciti  nemici  con  un 
corpo  di  cavalleria  , a line  di  poterli 
aver  tempo  per  la  foggiogazione  di  quel- 
le piazze  : e -quello  corpo  non  coltava 
di  più  che  cinque  cento  uomini.  Egli 
avea  dato  ordine,  che  le  fue  truppe»  fi 
andalfero  ad  unire  tra  Lux  e Fóntaìne 
Francotfe  con  piena  determinazione  di 
dar  battaglia  al  nemico;  ma  avendo  fe- 
guito  ad  inoltrarfi  avanti  per  poter’  egli 
ftelfo  quanto  più  gli  foiTe  potabile  me- 
glio infòrmarfi  delle  forze  de’  nemici  * 
JJì.Mod.VoLi^Torri.z*  X x x fi 
(m)  Thuan.  Dupl.  . , rJ 


105S  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 

fi  abbattè  colla  loro  vanguardia;  ond’ è 
che  attaccogli,e  diede  le  più.alte  pruove 
del  Tuo  coraggio  a fpeie  delia  Tua  pruden- 
za e condotta (>;) . Or  le  truppe , eh’ égli 
cosi  attaccò  e difperfe,  fi.  furon  quelle 
del  duca  di  May  enne , il  quale  ne  corfe 
immediatamente  a cavallo  a ritrovare 
il  coneftabile , e pregarlo  a non  voler 
perdere  un  vantaggio  cotanto  grande  . 
Lp  Spaglinolo  con  una  gravita  grande 
ri  (pale,  c/S  egli  /ape  a bene  ciò  che  doveag 
fare,  e come  in  pruova  di  quello,  non 
voile  affatto  avanzarli,  Ind’  il  duca  lo 
(congiurò,  che  volefie  accordargli  un  di- 
liaccamento  di  mille  e cinquecento  ca- 
valli; ma  in  vano  (0),  Il  Re  intanto 
per  tutto  quello  tempo  mantenne  la  bat- 
taglia fino  a che  alla  fine  compari  a 
lor  villa  un.  corpo  di  ottocento  de’  fuoi 
foldati  ; oade  avveaae,  che  il  conellabi- 
le  richiamò  la  firn  cavalleria  , e riti- 
rolli  (/>)..  Or5  alcuni  fcrittori  (<7)  anno 
da  ciò  pretefo  di  affermare  , che  il  Re 
con  duecento  cavalli  ( intendendo  gli. 
(quadroni  che  da  lui  comandavanfi  im- 
mediatamente ) disfece  un’  efercito  di 

quin- 

(n)  D’  A vii.  liv.  xiv. 

(o)  Vlez.  ioni.  vi.  p.  134. 

( p*)  Cayet , rorii.  rii.  * * >■ 

(q)  Dupl.  Le  Gend.  ^ 
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• quindici  mila  uòmini  , il  che  è molta 
lontano  dalla  verità.  Il  fatto  lì  è,  che 
per  mezzo  d’ una  s'i  profpera  e felice 
temerità  ottenne  quel  che  da  lui  pre- 
tendealì  ; di  tal  che  effondo  flati  già  pre- 
fi li  due  cartelli , effo  fu  poi  nello  flato 
di  dar  battaglia  agli  Spagmtoli  . Dall’ 
altra  banda  il  duca  di  'Macerine  , non 
potendo  obbligare  il  coneìlabile  a far 
cofa  veruna  in  fuo  fervigio  , e non  e£ 
sendogli  reftate  più , che  fole  due  piaz- 
ze di  confiderazione  , fu  già  in  punto 
di  ri  tirarli  nella  Savoja  . Ritrovandoli 
egli  -adunque  in  tali  circoftanze  , il  v 
Re  con  una  grande  generofità  mandò 
a dirgli j che  fe  egli  volev’  andartene  a 
Chalons  , gli  averebbe  accordata  una 
trieguaditre  meli,  in  cui  averebbero  efli 
potuto  trattare  di  pace  ; la  quale  offer- 
ta dal  duca  prontamente  accettolrt  ( r ); 
il  perchè,  fotto  pretello  di  afficurarfi  di 
.quel  che  tuttavìa  gli  rimanea,  fi  fepa- 
rò  dall’  efercito  Spagnuolo  , e marcionne 
a Chalons . 

Dopo  avere 
Contèa , la  quale 

Svizzeri  non  vollero  permettere,  eh  & poi  per  gli 
* folfe  da  lui  conquiftata , il  Re  ftiniò 

Xxx  2 ne-  gnuoii  vì’- 

<r)  D’AviJ.  P.  Dan.  . ‘ ne(i*U 


faccheggiata  la  Franca  Er£,c0 i 11 . 
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nBc<;iPic.neccfsarj0  Jj  amUrlcne  a Lione  , dov 

ciroici  » ^ t 7 

egli  avev’  a fare  molte  cole  di  grande 
importanza.  Egli  vi  fece  la  fua  entrata 
con  una  gran  magnificenza  , e fa  rice- 
vuto dall’  Arcivefcovo  , eh’  era  fiato  ap- 
pellato 1’  anima  della  lega  , con  tutt’  i 
contrafiegni  pofiibili  di  ìifpetto  e di 
fommiflione (5).  Monde ùr  Bois-Daupbin , 
il  quale  tenev’  alcune  piazze  in  Anviò 
c Maine,  conchiufe  col  Re  un  trattato, 
per  cui  gli  refe  ledette  piazze . Il^medefi- 
mo  era  uno  de’  marefciaiìi  del  duca  di 
Mapenne  ; ma  Errico  «fon  volle  per- 
mettergli che  lacefie  ufo  di  un  fimiglian- 
te  titolo  : ma  pur  non  di  meno  dopo  eh’ 
egli  ebbe  fóttoferitto  il  trattato,  e li  portò, 
a preftargl’  t fuoi  doveri  , il  Re  come 
un  contraifegno  del  fuo  favore-,  gli  re- 
- fàtui  il  baftone  (*  ) . Il  Re  fperav’  an- 
córa di  conchiudere  un  trattato  col  du- 
ca di  Savoia  ; ma  quefio  andò  poi  a 
terminare  foitanto  ad  *una  triegua  («). 
Lefdìguieres  andò  ancia  egli  cola  a pre- 
dargli li  fuoi  rifpetti  , e per  ricevere  i 
fuoi  comandi  , li  quali  principalmente 
riguardarono  i’efpulfione  del  duca  d’£/- 

• 


(u)  ~ 


CO  Cayet,  torri,  iii. 

(t>P.  Jan.  toni.  x.  p.  92. 
(u)  Dupi. 
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per::??  iuori  delia  Provenza,  impercioc- 
ché vi  Cagionava  piu  difhirbi 9 che  mai, 
ed  il  quale  in  ri  fpolla  di  un  melTaggio 
mandatogli  da  eflp  Re  , che  abbando- 
nane quella  provincia  con  una  intima- 
zione, che  ov’.egli  non  1’  avelie  lafeiata, 
farebbe  andato  il  Re  a fcacciarrielo,  roz- 
zamente e con  infolenza  rifpóft* , Che 
venga,  pure  ',  che  io  faro  il  difegnatore 
de  luoghi  della  fu  a.  abitazione  , non  già 
per  preparargli  li  quartieri  , ma  per  lar- 
gii trovar  ri  doti  in  cenere  tutti  li  luo- 
ghi , per  cui  egli  dovrà  paffare  ( pti)  . li 
Re  fendi  meno»  difj>&ce.re  di  quello  , che 
della  fcove'rta  , la  quale  gli  fu  fatta  per 
varj  canali  di  eflerfi  il  duca  malgrado 
di  tutte  le  fue  efibizicni  , ed  accerta- 
menti fattigli  , realmente  venduto  alla 
Spagna  , e che  ricevea  da  Sua  Madia 
Cattolica  una  gran  penfione  , la  quale 
fe  gli  pagava  in  ciafcun  mefe  (#).  Ei 
fu  nondimeno  di  qualche  confolazione  , 
che  dopo  infinite  fatiche  , ed  infinita 
pazienza,  il  Papa  fi  compiacque  , quanr 
tunque  non  in  una  maniera  la  più  gra- 
ziofa,  di  aflfolvere  il  Re  nel  giorno  17. 

X x x 3 di 

( w ) Hiftoire  de  Lefdi°uieres,  liv.  v.  Bouch? 
Hiltoire  de  Provence,  liv.  x‘.  P.  Dan. 

(x)  Lettres  dii  Card.  d'OITat , tom.  ii.  p.  2$. 
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di  Settembre  nella  periona  delli  Tuoi 
agenti  du  Fervori  (y)  e à'Offnt , amen- 
due  pofcia  onorati,  colla  porpora  . Ma 
mentre  a cagione  di  quella  , e di  alcu- 
ne altre  favorevoli  notizie,  il  Re. fileg- 
giava còlla  fua  bella  ‘a mafia  , e fi  di- 
vertiva in  quelle  partì,  le  cofe  mutaro- 
no di  afpetto  nella  Piccerdia^  dove  gli 
Spagnuoli  fembrarono  defiderofi  di  far 
conofcere,  e mollrare  quanto  affai  me- 
glio poteano  far  la  guerra  per  fe  me- 
defimi , che  per  follenere  li  loro  alleati, 
li  quali  alcune  volte  furon  da  loro  ve- 
ramente foccorfi  , ma  non  mai  cordial- 
mente affiditi . 1 

IlrtmteV u* . Nel  primo  incomìncìamento  della 
^ campagna  il  duca  di  Longueville  ( 2 ) 

lerrs  e fu  uccifo  da  una  palla  di  mofchetto , la 

Cambra? . quale  avvenne  > che  per  cafualita  fi  tro- 
vale dentro  1*  armatura  di  un  foldato 
a piedi  della  guardia  , che  falutollo  nell* 
entrare  che  fece  in  Dourlens . Don  Fe - 
dm  de  Gufmnn  conte  de  Fuentes  con 
un’ efercito  di  quìndici  mila  uomini , ed 
' un  gran  treno  di  artiglieria  alfediò  Ca- 
telet  ; e mentre  che  quelli  flava  cosi 

ini' 

( v ) D'\v;ìa,  lìv.  xiv.  P.  Matth.  Mez.  Let- 
tres  du  Cardinal  d’  Offat,  tom.  i.  p.  4 78.  ad  492, 
( z)  Cayet,  tom.  ili. 
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l /impiegato,  Monti  sur  Humieres  addirò  uti 
i d piano °per  ia  forprefa  di  Harn  , eh  era 
una  fortiflima  piazza  , in  cui  gii'  Spa- 
iamoli avevano' una  guernigione  di  mii- 
je  e feicento  uomini  , fuor  delle  ti  lip- 
pe del  ; duca  di  Austrie  , eh’  erano 
nel  camello  . Or  quella  intraprefo  ella 
. riufei  felice  , ma  alle  fpefe  del  fto  au- 
tore Monfieul*  £ tìumìeres  , c di  varj 
altri  bravi  ufficiali  , che  furono  uccui 
nell'  attacco  : la.  qual  cofa  acccfe  li  F Mi- 
te ft  di  (degno  a fogno  tale  , che  - non  die- 
1 , dero  alla  guernigione  afoun  quartiere  (e), 

.*  pali’ altra  banda  Catch*  e {fon  doli  re. a *> 
il  ‘conte  de  Fuentes  invertì  Dourlens  ab 
fi  dito  dal  fignor  de  -kofrie  , al  quale  il 
Re  avea  niegata  la  conferma  del  ìlio 
‘ titolo  di  marefciallo  di  Frància  ; ^ c.el 
che  ebb’  egli  pofeia  grandìflìma  ragione 
^ e motivo  di  pentirfi  . Il  duca  àìh'even 
aveva  intenzione,  che  fi  ftelfo  aifombi ci- 
to un’eferéito  per  foccorrere  u’na  tal  piaz- 
za * ma  il  marefciallo  di  Bouìllo'n  , il 
" conte  di  SAi  P°l  \ e r an^iragrto 
Vtttars  , i quali  non  avean  vogna  diel- 
; fer  comandati  da  lui,  intraprefero  a tare 
ciò  che  il  medefimo  avea  propoLo  , 
prima  del  dilui  arrivo  . Ma  quando  poi 
, vennero  ad  efeguirlo , ebbero  tra  di  lo- 

Xxj:  4 ro 
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ro  alcuni  contratti,  il  che  mandò  l’affare 
a rovina  , e così  F ammiraglio  come  -1 
Monfieur  de  S effe  vai  furono  prefi  pri- 
gionieri , ed  indi  a fangue  freddo  medi 
a morte,  a cagione  che  avevano  antece- 
dentemente afferrato  dalla  lega.  Dour- 
lens  intanto  tortamente  dopo  fu  prefa.  Il 
parlamento  irritato  contro  il  duca*  d’ 
AmnaU  per  la  parte  , che  il  medefimo 
a ve  avuta  mun  fimile  affare,  lo  di- 
chiaro reo  di  fellonia,  e quindi  dal  co-, 
rnune  boja  fece  decapitare,  e pofeia  divi- 
dere in  quarti  l’effigie  di  lui  veftita  alia 
òpagnuola  , e con  una  roffa  ciarpa  e 
legacele  (b).  Dopo  la  prefa  di  Dìur- 
[ns  il  conte  de  Fuentes  attaccò  Cam- - ... 

, e parte  per  forza  , e parte  per 
i a/uto  predatogli  dagli  abitanti  fi  refe 
padrone  così  della  piazza,  che  delia  cit- 

ta,  a ’ : ^r7iC0  alle  prime  nuove  di  un 
tale  affedio  fi  pofe  in  marcia  verfo  le  - 
frontiere  , avendo  dat’  ordine  , che*  le 
lue  truppe  fi  alfembraffero  per  andare 
in  foccorfo  delle  medcfime  ; ma  effendo 
dato  per  ìftrada  incontrato  dal  duca  di 
Aeum  , quelli  lo  configliò,  a defiftere 
da  una  tale  fuà  mtraprefa  , riguardando 
un  fimi gh ante  attentato  come  -una  cofa 

(b)  Dopi.  tom.  r.  r } *. 
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imponìbile  a praticarli . Ma  come  il  Re 
era  un’  uomo  di  un  temperamento  fubi- 
taneo  ed  ardente  , gli  fece  una  sì  info- 
cata rifpofta  , che  il  duca  fi  ritirò  im- 
mediatamente , e pollofi  a letto  tra  po- 
chi giorni  ne  morì  (c)  , fenza  di  aver 
voluto  accettare  una  vifita,  che  il  Re 
avea  propoflo  di  fargli.  Or’ egli -veniva 
riguardato  come  uno  de’ più  bravi  uomini 
della  Francia , e fenza  comparazione,  co- 
me uno  della  più  gran  probità  fornito  tra 
tutti  gli  altri  della  fua  qualità  e condi- 
zione. Indi  colle  forze,  con  cui  fi  aveva 
intendimento  di  (occorrere  Cambray , il 
Re  invèftì  , o per  meglio  dire  bloccò 
La  Fere  ; e mentre  che  le  fue  truppe  tro- 
vavans’in  sì  fatta  guifa  impiegate,  incon- 
trò non  piccolo  imbarazzo  in  aggiuftare 
le  domande  fattegli  da’fuoi  novelli  ami- 
ci di  Roma , e dalli  fuoi  vecchi  amici, 
eh’  erano  gli  Ugonotti . 

Nell’  entrar  dell’  anno  il  Re  termi- 
nò il  fuo  trattato  col  duca  di  May  enne 
munito  per  un’  editto  fatto  a Folembray 
in  data  del  mefe  di  Gennaio  . In  que- 
llo editto  il  Re  parla  molto  rifpet- 
tofamente  di  elfo  duca  , gli  promette 


.A forte  del 
duca  di 
Nevers  . 
^4 nno  Do- 
mìni 1595, 


una 


//^Er- 
rico concedi 
termini 
molto  van- 
eggio fi  al 
duca  di 
Mayetine , 
che  fono 
ce? fura  ti  » 


(c)  P.  Matthieu. 

(d)  D’Avila,  liv.  xv. 
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una  intiera  oblivione  di  tutto  il;  pallata, 
Io  difobbliga  e rende  immune  da  ogni 
reddiziondi  conto  per  lo  pubblico  dunajo, 
che  avea  ricevuto  , rimette  lui  ed  i Tuoi 
aderenti  ne'  loro  flati  yi  dichiara  egual- 
mente luì,  che  tutt  i principi  e prin- 
cipeffe  di  Tua  ci  fa  immuni  ed  incolpe- 
voli in  riguardo  all’  ucci  (ione  dell’  ulti- 
mo paffuto  Re  , gli  concede  per  fua  fi- 
curezza  le  città,  di  Scure  , Chalons  , e 
Soiffons  , da  il  governo  della  prima  al 
clilui  figliuolo  per  fei  anni  independente- 
•ménte  da  quello  di  Borgogna , fi  obbliga 
egli  fteffo  di  pagare  trecento  cinquanta  mi- 
la feudi  dovuti  da  elfo  duca  a perfone  par- 
ticolari , e trasferire  tutt’  i debiti  pub- 
blici del  medefimo  di  qualunque  natura 
fopra  la  corona  . Una  fimigkante  con- 
venzione a molti  fembrò  troppo  favore- 
vole , ma  non  poco  ftrana  a tutti  in 
generale , e ciò  tanto  maggiormente  per- 
chè il  Re  trattò  con  elfolui  efbretfimen- 
te  come  capo  del  fuo  partito  , e pro- 
mife  oblivione*  del  palfato  , e di  accor- 
dare il  fuo.  favore  a tutti  coloro  , che 
Io  averebbono  abbracciato  in  qualità  di 
aderenti  del  duca . Alcuni  aferivono  ciò 
all’  interceffione  di  Gabriella  £ Etr.ees  ‘ 
ma  ei  fembra  più  probabile  che  fi  dò- 
' ’ veffe 

I ' *S>  • '•  • . - ' ; • • t 
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velie  attribuire  ad  alcune  altre  cagioni  * 
Or  per  quanto  grandi  cotede  condizioni 
elle  furono , il  duca  averebbe  potuto 
ottenerne  altre  vie  più  vant'aggiofe , 
qualora  egli  avelfe  fatto  un  fimigliante 
trattato  più  in  tempo  ; ma  egli  fi  era 
fcmpre  dichiarato  , che  volev’  afpettare 
1’  alfoluzione  del  Papa  ; eh’  egli  volea 
trattare  come  capo  d’un  partito  > e che 
tutt’  i fuoi  pubblici  , e privati  obbliga- 
mene! dovevano  elfere  a pieno  adem- 
piuti . Égli  adunque  perfide  fermo  in  ta- 
li fue  determinazioni  , ed  una  fi ipi gitan- 
te fua  fermezza  lo  refe  commendabile 
e lodevole  prelfo  il  Re . Quelli  era  ben 
perfuafo  , che  il  duca  aveva  una  per- 
fetta cognizione  degli  affari  ed  interefii 
dei  regno  , cosi  flranieri  che  domedici  y 
ed  avendo  nel  tempo  ifteflb  fentiti  e 
{offerti  cotant’  inconvenienti  dal  rabbio- 
fo  rifentimento  del  duca  d’  Awmale  , e 
del  Signor  de  Rofne  , fi  appigliò  alla 
determinazione  di  non  codrignere  un. 
uomo  di  tale  prudenza  ed  importanza  * 
qual’  era  il  duca  di  Maj/ennc * à gittarfi 
tra  le  braccia  della  Spagna . Egli  confi- 
derò che  fin  dal  cominciamento  della 
guerra  , il  duca  di  Mayenne  avea  chia- 
ramente modrato  un  codante  rilpet- 
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di  Carlo 
IX.  p er  lo 
che  viene 
condtnnato 
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to  per  la  Tua  perfona  , e che  per  qua- 
lunqu’  errore  fi  fofle  da  lui  commefib, 
gli  avea  con  fincerita  ed  onefia  falvata 
la  corona,  con  impedire,  che  1’  alfcm- 
blèa  degli  Rati  procedere  all’  elezione 
di  un  Re,  la  quale  averebbe  dovuto  efle- 
re  necelfariamente  feguita  da  una  lun- 
ga, rifchiofa,'e  forfi  difafirofa  guerra  (<?). 

Il  duca  tolto  dopo  fi  portò  a baciar  la 
mano  al  Re  in  Monceaux  , eh*  etto  Re 
avea  data  a Gabriel  In  cf  Etrecs  col  tito- 
lo di  ducato  , e -gli  fu  fatto  un  ricevi- 
mento , ed  un’  accoglienza  tale  , , che 

10  attaccò  intieramente  al  fervigio  di 
quello  Monarca  per  tutto  il  rimanente 
di  fua  vita . 

Incirc’  a quello  tempo  compari  a 
_ Rhetms  un  certo  Francefco  de  la  Rame  e , 

11  quale  fi  sforzò  di  fars’  incoronare  Re 
di  Francia  . Egli  pretendeva  elfere  il  ;* 
figliuolo  di  Carlo  IX.  , ed  Elifabetta  d* 
Aujlria  , dicendo  eh’  era  fiato  efpofto 
per  ordine  delta  regina  madre  , e poi  , 
allevato  e crefciuto  da  quel  gentiluomo, 
per  figlio  del  quale  egli  veniva  . prefo  . 
e creduto  . Alcuni  perfonaggi  di  diftin- 
zione  preftaron  credito  ad  una  sì  ftrana  fa- 
vola , e gli  preftarono  anche  foccorfo . Or*. 

egli 

(e)  P,  Matth.  Mez.  P.  Dan. 
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egli è chiaro  effere  il  medefimo  fiato  un* 
uomo  egualmente  fanatico  che  impotto- 
re;  ina  comunque  fi  fia,  egli  fu  convinto, 
condennato  ad  eìfere  impiccato,  e fu  re- 
almente giuhiziato  (/);.  Il  duca  di  Joye - 
tife  , il  quale  dopo  la  morte  di  fuo  fra- 
tello avea  già  Jafciato  il  convento  , ed 
il  nome  di  frate  Ugone,  per  metterfi  al- 
la tetta  di  uno  degii  efèrciti  della  lega, 
fece  ancia  egli  la  pace , refe  T olofa  , e 
fu  creato  marefciallo  di  Francia  . Il  nuo- 
vo duca  di  Nemours  prefe  1’  iftefla  via, 
e fu  gentiliflimamente  trattato  (g)  . li 
duca  poi  di  Guife  fi  trovò  molto  poco 
comodo  col  Tuo  nuovo  governo . Egli 
avev’  a fare  con  gli  Spagnuoh  , . con 
quei  della  lega  , col  duca  di  Savoja  , 0 
col  duca  di  Efpernon  ; e nel  tempo 
ifieffo  avea’ poco  danajo  , e pochiffime 
truppe  . In  si  fatto  fiato  adunque  pieno 
di  perpleflità  , pensò  di  fare  la  forprefa 
di  Mar feglia  , non  ottante,  che  nel  por- 
to vi  era  una  flotta  Spagnuola  ‘ e ben 
egli  fu  cotanto  fortunato  , che  recò  un 
tal  fuo  difegno  ad  effetto,  con  1*  ajuto 
ed  afliftenza  di  Pietro  de' Libertà}  > eh’ 
era  della  Corftca  , e col  rifehio  della 

fua 

(f)  Jacob.  Thuan.  tom.  v.  p.  699.  % 

(gj  D’Avila,  liv.  xv.  P.  Dan,  tom.  x. 
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fua  propria  perfona  . Quando  ’le  nuove 
d5  una  tale  imprefagiunfero  ad  Errico  IV, 
egli  noa  potè  fare  a meno  di  gridare  , 
JF inalmsnte  io  fono  Re  (b)  \ Poco  tem- 
po dopo  il  duca  di  GvÀfe  riduiTe  Efper- 
non  a tal’  imbarazzi  , che  fembrò  in- 
clinato a riti rarfì  , ed  i provinciali  era- 
no cotanto  bramofi  di  vederft  liberi  di 
elfolui  , che  gli  fecero  uno  fpontaneo 
dono  di  cinquanta  mila  feudi , e di  tren- 
ta mila  altri  per  contentare  i fuoi  uffi- 
ciali . Contuttoeiò  egli  pure  fi  portò  al- 
la corte  , ed  ottenne  dai  Re  il  governo 
del  Limo fina  a titolo  di  darglifi  come 
un’equivalente  (/)  : fenonchè  in  quella 
occafione  Errico  fece  una  tal  cofa  più 
tolda  per  apprendane  , che  per  inclina- 
zione . 

Jl  Ottima-  La  bloccatura  onde  fu  cinta  La  Fere , 
Alberto  fa  c“  era  g!a  durata  tilt  tp  I inverno,  tu  mutata 
un t pròfpt-  in  un’  attedio,  nel  quale  comandò  il  Re  in 
rofa  mva-<  . j}  Cardinale  arciduca  Alberto 

la  Francia.  avea  preio  fi  governo  de  Paeft  BaJJi  , 
e feco  avea  condotto  tali  rinforzi  d’  uo- 
mini e di  danari,  che  oltre  le  truppe, 
le  quali  erano  in  azione  contro  gli  fia- 
ti di  Olanda , egli  fu  nello  fiato  di  pa- 
ter’. 


w.V-Tii 


•* 


(i)  l 


( h ) Dupl.  toiw.  ór. 

(i)  Hitbire  du  Due  d’Efpernon,  li*.  iv« 
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ter  unire  venti  mila  uomini , ed  un  groflfb 
treno  di  artiglieria,  con  cui  fi  rifoife  di 
portar  la  guerra  con  gran  vigore  dentro  la 
Francia:  e nel  tempo  ideilo  uno  firanifli» 
mo  accidente  lo  poiè  anche  in  filato  di 
far  piu  di  quello,  che  mai  fi  afpettafle.- 
Aveva  Errico  per  ragioni  molto  precife  e 
particolari  riculato  d’ inchiudere  Le  Sieur 
de  Rofne  nel.fuo  trattato  fatto  coi  duca  di 
May  enne.  Una  di  quelle,  ragioni  fi  era, 
eh’  egli  avea  cominciato,  a far  delle  pra- 
tiche e maneggi  con  efl '®  Rofne,  il  qua- 
le alla  prima  propofizione  fattagli  in 
chiari  termini  ritpole,  Dite  al  Re , che 
io  mi  trovo  in  debito  di  venti  mila 
feudi , che  mi  abiliti  a pagarlo , •ed  ufeir 
fuori  di  queflo  p/tefe  ( egli  er  allora  in 
Brujfelles  ) , ed  io  faro  con  mia  gran 
gioja  e godimento  a buttarmi  à fuoi 
piedi  . Or  per  qualche  imprudenza 
o poco  accortezza  di  coloro  , onde  il  Re 
in  fimigliante  affare  fi  era  fervito,  una 
tal  cofa  fu  feoverta  agli  Spagnuoli , lì 
quali  immediatamente  mandarono  a 
chiamar’  elfo  Rofne  :■  e mentre  da  lui 
andavafi  gi'a  al  configlio,  ricevè,  un  bi- 
glietto, in  cui  vi  erano  le  feguenti  pa- 
role , 0 falvatevi , o.  fayete  fpacciato  , 

Quin- 

(k)  Hiftoirc  de  France,  toau  x.  p. 
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Quindi  egli  immediatamente  llracciollo, 
feguitò  ad  andare  , entrò  nel  coniglio 
con  un’aria  franca  e ficura,  e dilfe  loro, 
che  appunto  mentre  effi  aveano  mandato 
a chiamarlo , egli  erafi  già  avviato  per 
venire  a far  loro  una  propofizione  d’ im- 
portanza. In  dire- ciò  egli  ebbe  ordine 
di  ritirarfi  : e Don  Diego  à'  Marra , il  qua- 
le odiava  il  duca  di  Mayenne  , e tutti 
coloro,  eh’ erano  di  lui  dipendenti,  ave- 
rebbe  voluto,  che  fi  punifle  fenza  fen- 
tirlo.  Ma  il  conte  Fuentes,  alferendo 
che  Rofne  avea  lor  fatto  fervigio  gran- 
de nell’ ultima  campagna,  e ch’era  un 
ufficiale  abiliti mo,  e capace  di  cofe  gran- 
di, fu  gik  rifoluto  di  udirlo (/).  Rofne  im- 
mediatamente propofe  la  prefa  dL  Calaisj 
e moflrò,  che  non  folameate  non  era 
ìmpoffibiie,  ma  ch’era  anzi  facile  . L’ 
arciduca  reflò  eflremamente  prefo  da  un 
tale  di  lui  piano;  e cos'i  quello  uomo, 
ch’era  entrato  reo  nel  configgo , ne  ufpl 
un’  uomo  favorito.  Quindi  è , che  tutta  la 
direzioh  e regolamento  degli  affari  fu  la- 
fciata  in  mano  di  lui,  e prima  che  il  Re 
foffe  bene  informato  del  pericolo  di  ella 
piazzagli  principali  polli  furono  sforza-, 
ti,  e la  piazza  fn  già  pr  e fa.  Or  il  tenx- 

po 

( I ) Jacoh.  Thuan,  Dapl.  P.  Dan, 
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po  burrafccfo  impedì  gli  Olandefi  dal 
poterla  foccorrere;  ed  ei  dicefi,  che  gl5 
lnglefi,  i quali  avevano  in  lcr  potere  di 
Privarla,  evitarono  di  rendere  a’ medeiì- 
mi  un  fi  migliaste  fervigio  (B).  Il  Re 
Jfi.Mod, Voi. 2 4. T om.z.  Yyy  in; perciò 

— ■ ■ 1 • - — — — — — 

( B ) La  perdita  di  Calais  fu  non  fo - 
la  mente  grande  in  fe  fiejfa , ma  andò  in 
oltre  a grandemente  difcreditarc  gli  af- 
fari  del  Re,  Le  fortificazioni  di  cotcfla 
piazza  elleno  trovaronfi  in  una  mi f era- 
bile  condizione  , e coloro  , tra  le  mani 
de'  quali  era  fiata  confidata  la  difefa  di 
e 'fifa , fomxn amente  negligenti  : il  che  fi 
dovè  probabilmente  attribuire  al  non 
étver  ejfi  veruna  apprenfione  dell ’ Inghil- 
terra , ed  al  cattivo  fiato  , in  cui  ritro- 
vavanfi  le  finanze  , 0 fi  a C erario  del 
Re,  Ma  Infilando  da  parte  qualunque 
di  quefie  cagioni , ei  ben  vi  furono  altre 
circofianze  , le  quali  contribuirono  non 
poco  all  effere  fiata  coi  e fi  a piazza  prefa 
così  prefinmente . Rosne,  la  cui  vita , e 
fortuna  dipendeano  dai  felici  fuccejji 
if  una  fimigliante  fpedizwne , firprcfi  il 
ponte  di  Nieule,  ed  il  forte  di  Risbànc, 
prima  che  il  governatore , la  guer ni gio- 
ite 5 0 gli  abitanti  fi  foffero.  riavuti  dal - 
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la  loro  prima  cofternazione  . Il  Re  mo - 
firb  la  fua  attività  ed  il  fuo  coraggio 
in  imbarcar fi  con  un  picciol  numero  di 
uomini  fu  la  /paranza  di  poter  entrare 
nel  porto  j ma  il  tempo  fu  talmente  cat- 
tivo , che  un  sì  fatto  fuo  difegno-  r'tufcì 
impO’/fibile  così  a lui , come  agli  Olande- 
fi  , li  quali  aveano  fimi! mente  fatto  un 
imbarco  coll' ifle/fo  difegno.  Alla  fine  i 
Francefi  fi  sforzarono  di  rovefetame  il 
biafimo  j e là  colpa  intieramente  J opra 
la  regina  Elifabetta.  E/fi  dicono , che  il 
conte  d ’ E d'ex  ritrovavas  in  quel  tempo 
nella  Manica  con  una  fiotta  cd  armata , e 
ebe  ove  aveffe  folt anta  fatto  fembiante 
di  [cendere  a terra , gli  Spagnuoli  ave- 
rebbero  neceffariamente  dovuto  levare  il  lo- 
ro afsedio.  Monfieur  de  Sanci,  che  allora 
ritrovavas  in  Inghilterra  , fece  eftreme 
premure  alla  regina  Elifabetta  intorno 
a quefiò  affare  * ed  ella  a tali  premure 

*15.  i 1°  g&  veggo,  c^le  Calai? , ove  da 

me  non  fe  ne  intraprenda  la  difefa  , è 
perduta  ; ed  io  ho  penfiero  di  farlo  r 
purché  il  Re  voglia  lafciarla  nelle  mie 
mani  . Madama , replicò  Sanci  a s\ 
fatta  propefizione,  il  Re  è pronto  d7 
impedire , ch’ella  fia  perduta  , o di  ri- 
pigliarla nel  cafo,  che  lo  fofle*  Ma  fe 

voi 

- « ••  ft"  . T *■  '/  k * !•  yCM I 
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•voi  dovejìe  perderla , dijfe  di  nuovo  la 
regina , »o/z  bramerefìe  anzi  ^ eh'  ella  fof- 
se  nelle  mani  mie , #»  quelle  degli 


Spagnuoli?  Noi  non  la  vogliamo , rz/^a- 
y<?  Sancì,  «<?  tra  le  mani  dell'ima , »<“ 
/zvz  /?  w.?»/  degli  altri  ; m/z  y2’  ciò  do - 
vejje  necejfariamentc  accadere , elegge*  , 
remmo  anzi , C/6c  foffe  tra  le  manf  de * 
gli  Spagnuoli,  che  tra  le  voftre.  A ciò 
la  regina  rifpofe  con'  qualche  accenjtonèj 
lo  non  P0£°  credere , o ftgnore fché  vói 
abbiate  ordini  dal  vojìro  Sovrano  di  par * 
lami  in  fimi l tuono  . No  affatto , Mada- 
ma , replicò  Sancì,  #/  Ite  wow  zwzz/  w/ 
alcuni  ordini  di  sì  fatto  genere y 
perchè  non  mai  potè  immaginar  fi , cheli 
Juoi  affari  av  afferò  potuto  trovarft  in  ta- 
li circojìanze , che  voi:  avefe  potuto  fa- 
re una  fimipliante  domanda  . fi  Re  fa 

■ . J . Ò . . . ? i WV,.  M 

5z  PTrftf  co»/o  'L>0//r  amicizia.*:  efflSk 

P,  r .t  v.  . . vv57  ' ; . -j/v  W-  J:-  ; 1 

crede*  che  mima  cola  . potrebbe  compen*  ' 

y»  , 'V 

//z  perdita . Ikm  j 7?  -yù# 
poffefTo  di  Calaisi  ^ verrebbe  in  conjet  \ 
guenza , per  necéffità  fofie  di  ÌUi  «gii: 
w/cvz,  poiché  li  Francefi'  »o/;  pojforio  foftft 
frire  coloro  f i quali  gli  f fogliano  delle 
miglìm  làr  - piazze . ' ben  fap piamo  % 

quanto  tempo  e qup0  imbarazzo  ci  co/la 
di  efpcllerne  Ma  fe  gli  Spa-> 

p ff  ' 2 gnuo- 
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gnuoli  la  prenderanno , non  faranno  nel- 
lo flato  di  tenerla  per  lungo  tempo  * e 
ben  ci  pervadiamo , Madama  , che  voi 
unirsfìe  alle  nofìre  le  vojlre  forze , a fi- 
ne di  /cacciargliene  . La  regina  dim> 
■ eh'  ella  volea  far  fapere  al  Re  di  lei  f ra- 
tello le  fue  intenzioni  per  mezzo  di  un 
fuo  ambafeiadore  : onde  in  fatti  il  fi- 
gnore  Sidney  informi  ejfo  Re , che  quan- 
tunque la  regina  avejfe  per  le  mani  de- 
gli affari  di  grande  importanza  per  lo 
bene  del  pubblico , pur  ella  contentava  fi 
di  /occorrer  Calais , purché  la  mede ft ma 
la  ft  tea  effe  come  una  ficurtà  dell ' ampie 
fomme  di  danaio  da  ejfo  lei  pr  e fiat  e gli . 
Ma  il  Re  voltando  le  J palle  di  fife , che 
ove  foffie  flato  necejfario  di  effiere  sbra- 
nato , eleggca  meglio  di  ejferlo  da  un  Ito- 
ne, che  da  una  lioneffa  . Gli  fcrittori 
noflri  in  ciò  , eh'  efifi  dicono  intorno  a 
quefìo  racconto , fono  perfettamente  uni- 
formi . La  flotta , che  allora  fi  prepara- 
va , era  defìinata  per  la  fpedizione  con- 
tro Cadice;  ma  non  era  già  così  pronta 
ed  all'  ordine , come  affermano  gli  autori 
Francefi  . Anzi  per  contrario  , quando: 
giunfe.ro  le  nuove  del  pericolo  di  Calais, 
la  regina  nel  dì  9.  di  Aprile,  che  fu 
di  Venerdì  Santo,  pubblicò  i f voi  ordini, 

*■*  e man- 
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e mandagli  al  maggiore,  ed  à ferratori  dì 
Londra,  facendo  ad  ejjt  premure  per  uri 
migliaio • di  uomini  per  un  fimi  gli  ante  fer- 
• vigio , i quali  furono  pronti  prima  del- 
la fera , ed  ejfendo  fiati  già  forniti  di 
tutto  il  necejfario , averebbcro  potuto  la 
mattina  feguente  marciare  per  Dover  ; 
ina  il  Sabato  dopo  pranzo  eglino  furon 
tutti  licenziati . Nulla  però  di  manco  il 
giorno  di  Pafqua  incirc  alle  óre  dieci 
della  mattina  furono  con  /’  ifiejfa  folle - 
cit udiri  e premura  fatti  ufcire  e manda- 
ti H medefmi  ordini , ed  offendo  le  por- 
te delle  Chiefe  già  cbiufe , li  mille  uo- 
mini furono  follecitati  e premuti  ad  unir- 
ft  preffo  al  mezzo  giorno  ’ e la  maggior 
parte  di  e [fi  fu  fatta  partire , e mandata 
C ifiejfa  fera  verfo  Dover,  èd  i rimanenti 
la  mattina  feguente , ed  altri  corpi  ancora 
da  differenti  parti  andaronfi  ad  unire 
nel  mede  fimo  luogo : ma  tra  lo  J 
di  una  fettimana  egli  fe  ne  rito? ? 
indietro , conciofiacbè  Calais  fojfìf 
già  prefa . E la  ragione , che  fe  ne  af- 
H nò , ella  che  li  Francefi  inclina- 

rono maggiormente  a farla  cadere  tra 
le  mani  degli  Spagnuoli,  che  tra  quelle 
degl'  Inglefi;  ed  ei  viert  riferito , che  in 
quefìa  occaftoné  Errico  avejje  fatto  ufo 

Y y y ' 3 del- 
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imperciò,  il  quai\erafi  inoltrato  con  un 
corpo  di  cavalleria  fino  dentro  le  vici- 
nanze di  etta,  fé  ne  ritornò  all’  attedio 
de  La  Fere  . Calati  fu  prefa  a’  di  22» 
di  Aprile  (m)  : e La  . Fere  fi  refe  al 
Re  a’  di  22.  di  Maggio  :(»).*  e 
mechè  quella  fotte  una  piazza  di  gran-,; 
didima  confeguenza  , pure  la  perdita  di 
Ardcs , che  giuito  il  di  feguente  fu  pre- 
fa da  le  Sieur  de  Rofne,  contro  l’afpetta- 
zione  degji  Spagnaoli  medefirni  v appor- 
tò al  Re  un’  diremo  difpiacere  . Rofnc 
non  godè  lungo  tempo  della  fama  e re- 
putazione acquiftatafi  ; poiché  nell’  iftef- 
fo  anno  fu  uccifo  da  un  colpo  di  can- 
, none  nell’ attedio  di  Huljl  (0)., 
lì  Pubblici  II  Cardinal  de  Medicis  che  il  Pa- 

affartjttro-  avea  man(Jat0  per  fuo  legato  in  Frati- 

grande  per-  eia  , lece  la  tua  entrata  m Parigi  nel 
plejjttà . giorno  25.  di  Luglio  ; ed  il  Re  ebbe 
giuda  ragione  di  efler  contento  del-.; 
fa  di  lui  condotta  ; imperciocché  trattò 
. con.  «*.;• 

(m)  Mezerav.  P.  Daniel. 

(n)  Jacob.  Thuan.  Mez.  / 

lo)  Cayet.  P.  Danie! . ' * 


della  feguente  efprefftone  ’ Noi  piamo  ne- 
mici antichi , ma  non  Jiamo  , che  recanti 


ttmtcty 
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con  difprczzo  alcuni  sforzi  , che  furo» 
farti  per  eccitare  nuove  difpute  e con- 
traili nella  corte  di  Roma  , e fece  quan- 
to mai  fu  in  fuo  potere  per  promuove- 
re la  pace  (p).  Nulla  però  di  manco  il 
Re  pure  vide  li  Tuoi  attàri  molto  imbaraz- 
zati ; poiché  il  duca  di  Mere  osar  tutta- 
via fi  fottenea  nella  Brettagna  per  l’aju- 
to  ed  affi  [lenza  degli  Spagnuoli , e te- 
neva elfo  Re  a hada  con  una  negozia- 
zione niente  lineerà  , non  ottante  che 
il  medefìmp  avette  permelfo , che  la  re- 
gina vedova  fua  forella  gli  andafle  a 
fare  una  vifita. , ,e  gli  offerifse  tutto 
quello  , eh’  egli  poteva  defiderare  . Gli 
Ugonotti  .inliiga-ti  dalli  duchi  di  Bouil- 
lon , e Trimoiàlle  erano  già  in  fui  punto 
di  appigliarli  a pericolofe  rifoluzioni  , 
le  qual’  il. Re  ebbe  molto  a lare  per 
prevenirle  ed  impedirle  (<?).  Il  fuo  era- 
rio ritrovavafi  in  tale  difordine  , che 
nel  campo  dinanzi  La  Fere  , gli  man- 
carono le  comuni  cofe  necettarie  per  la  ' 
vita  ( r ) . Errico  non  per  tanto  non  fi 


abbattè  d’  animo  : ma  mandò  il  mare- 
fciallo  Buon  dentro  f Artois , dove  trat- 

Y y y 4 tò 


( p ) Serres.  • 

( q ) Dupl.  tom,  v.  , 

(r)  P.  Dan,  tom.  p.  160 , iéu 
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tò  quel  paefe  nell’  ifteffa  maniera  , - chte 
gli  Spagnuoli  aveano  trattata  la  Francia . 
Indi  avvegnaché  cos'i  richiedeflero  i Tuoi* 
jfn'ìo  Do-  affari  conchiufe  coll’  Inghilterra  ed  Qlan- 
***** 1 da  una  lega  offenfiva  e difenliva  (r);  s 
per-  porre  in  affetto  i fuoi  intereflì  cU> 
medici  ,•  chiamò  a Rouen  un’  affemblèa 
de’  Notabili,  avvegnaché  in  Parigi  avd£ 
fe  prefo  piede  un  morbo  epidemito»;  ed 
in  effi  furon  fatti  molti  buoni  regoht*. 
menti  , e dati  alcuni  paffi  per  pacifica4- 
re  gli  Ugonotti  ,(*).  La  regina  d’  /»- 
ghilterra  , come  un  fegno  della  fua  - fin- 
terà riconciliazione,  gli  mandò  l’ordine 
della  Giarrettiera  ( u ) . 

Amiensj  Gli  Ugonotti , che  da  Laudon  avea- 
^//Spagnu-  no  trasferita  la  loro,  prima-  affé mblèa  a 
citi.  * Vendofme , e da  Vendo fms  a Chattleraut\ 
continuarono  a dare  al  Re  infinita  in* 
quietudine  , malgrado  di  tutt’  i mezzi- 
poffibili  , eh’  egli  potè  prendere  per  ac- 
quietargli^ ) . Egli  fofpettava  , e con?? 
molta  ragione  , che  nella  maniera  , con 
cui  fi  conducevano  , vi  foffe  piu  di  fa-;7 
zione  e d’intrigo,  che  d’  intere  ffe  pei*' 
la  religione  ; poiché  mentre  il  regno  ri.--? 


tro- 

(s)  Jacob.  Thuan. 

[ t ] Memoires  de  Sulli.  ! 

( u ) Camdeni  Annales  Elizabeth  , p.  732'. 
(w)D’  Arila, 
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trova  vas’  in  firn  ili  Grettezze  ed  angu- 
rie , eglino  in  vece  di  mandar  truppe  in 
filo  ajuto  e foccorfo,  fortificavan  le  propie 
loro  piazze  , e vi  metteano  delle  guer- 
nigioni  . Eglino  per  fupplire  alle  loro 
fpefe  fi  attrapparono  il  pubblico  danajo; 
e nei  loro  ricorfi  al  Re  fi  prefero  tali 
liberta,  che  rattriftarono  l’animo  fuo  vie 
maggiormente,  poiché  gli  zelanti  Catto- 
lici moitravano  a lìmiglianti  loro  manie- 
re di  procedere  un  maligno  godimen- 
to , ed  i duchi  di  Savoja , e di  Mer - 
vocur  infiftevano  in  chiedere  condi- 
zioni più  grandi  di  prima  , e fembrava- 
no  meno  difpofti  che  mai  per  la  pace. 
Mentre  trovavanfi  le  cofe  in  sì  fatta  fi- 


tuazione  forfi  un*  avvenimento  , che  po- 
fe  il  Re  , ed  il  regno  in  un  aflbluta 
ed  eftrema  confufione  (a).  Don  Ferdi- 
nando T'èllo  de  Portocarrero  , il  quale 
comandava  la  guernigione  Spagnuol & in 
Dourlens , formò  un  difegno  di  forpren- 
dere  Amiens  . Il  Re  che  vedea , che 
quella  piazza  era  efpoft’al  pericolo  , avè- 
rebbe  voluto  mettervi  un  corpo  di  trup- 
pe Svizzere;  ma  gli  abitanti,  li  quali 
avevano  ad  efso  Re  aperte  le  loro  por- 
te , erano  a ciò  avverlì , e per  tale  mo- 
- r ‘ *•  ti-' 


(x)  J.  Thuan. 
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tivo  il  Re  non  volle  dar  loro  verna 
giudo  motivo  di  edere  malcontenti  . Por- 
tocarvero  , affinchè  potefse  quanto  me- 
glio gli  fotte  poffibiie  prendere  le  fue 
mi  fu  re  , vi  andò  varie  volte  , ora  tra- 
vesto in  una  maniera  , ed  - ora  in  un 
altra'.  Alla  fine  egli  portò  a capo  il 
fuo  difegno  ; e con  pochiffima  ettnfione 
di  fangue  a di  ir.  di  Marno  fi  refe  pa- 
drone della  piazza  (/). 

Il  Re  Erri-  Le  notizie  d’  una  sì  fatta  difgrazia 
c0VJe™*r  apportarono  al  Re  maggior  difpiacer  e 

grado  eccej-  rr  r 

/Ivo  tocco  dolore  , che  qualunque  altra  cola  , la 
dalle  fue  quale  gli  fotte  mai  accaduta . Egli  man- 
ed è molto’  dò  a chiamare  il  barone  de  Rbofny  , 
avventuro-  ed  a lui  compaffionevolmente  fpiegò  la 

^Sttodà  ^ua  e dolore  , lagnandofi  come 

JRhosny.  fi  ritrovava  circondato  da  difficolta  e 
da  perìcoli  , ed  intieramente  deftituto 
de’  mezzi  per  difenderli  ; che  gli  Ugo- 
notti erano  pretto  a rivoltarli  da  una 
parte  , e gli  Spagnwdi  lo  incalzavano 
afpramente  dall’altra  ; che  il  picciol  nu- 
mero di  truppe,  ch’egli  avea  pretto  di 
fe  difficilmente  fi  potea  chiamare  un’efer- 
cito  ; e che  la  mancanza  di  danajo , la 
quale  da  fe  fi  foffriva  , non  ottante  eh’ 
ella  fotte  eftrema , non  era  maggiore  di 
: • quel- 

f y I Cayet , tom.  ili* 
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quella  de’  mezzi , o della  fperanza  di  po- 
ter riforgere,  e delia  Tua  dima  e reputa- 
zione . Khofny  confortolìo  nella  mag- 
gior tqaniera  che  gli  fu  poiTibile  , ed 
intraprefe  a formare  un  piano  , per  ti- 
rarlo fuora  delie  fue  anguftie  . Fra  po- 
che ore  adunque  gli  recò  una  memoria 
o ha  nota  di  quanto  egli  dovea  fare  , la 
quale  incoraggiò  e follevò  1’  animo  del 
Re  , e la  quale  egli  volle  copiare  di 
fuo  proprio  carattere,  rifoluto  di  farlene 
onore  egli  medehmo  , non  già  per  ibe- 
rnare il  merito  di  un  tale  iervigio  pre- 
datogli dal  barone  , ma  per  darle  mag- , 
gior  pefo  nel  fuo  configlio  . Ciò  ebbe  il 
defiderato  effetto  ; poiché  con  impegnar 
la  fua  parola  e la  fua  fede  di  avere  a 
redimire  tra  lo  fpazio  di  due  anni  li 
capitali  una  cogl’  intereffi  , raccolfe  dì 
danajo  volontariamente  predatogli  feì 
'cento  mila  feudi  . Egl*  innalzò  la  ga- 
bella, o fia  il  dazio  fopra  i Tali  ; e per- 
chè non  averebb’  edo  fatta  fare  alcuna 
inquifizione  intorno  alla  loro  cattiv’am- 
minidrazione  , in  breviffimo  tempo  fiy 
prefe  da  coloro  , in  mano  de’ quali  era 
confidata  1’  e fazione  delle  fue  entrate  , 
due  milioni  e mezzo  a titolo  di  contri- 
buzione ; ed  affinchè  nel  tempo  idelTo 


Diventa 
pik  injuie- 
' to  in  Pari- 
gi: il  thè  ec- 
cita uno 
Spirito  ge- 
nerale nellt 
futi  amia 
di  a fifl tr- 
io y e ricu- 
perare Ami 
ens . 
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le  medefime  foffero  meglio  amrninifira- 
te  per  1*  avvenire  , fece  che  il  Barone  • 
fofle  il  capo  delle  finanze  ( z ) . Cosi 
quelli  atti  di  prudenza  e di  vigore  po- 
fero  lui  nello  fiato  di  aflediare  Am'tens. 

Mentre  che  fi  (lavano  facendo  a tal 
propofito  le  necelfarie  preparazioni  , il 
- Re  fu  obbligato  ad  andarfene'  a Parigi, 
a cagione  d’  un  fuo  male  cagionatogli 
dalle  fue  {'moderatezze  , e quivi  egli 
pafsò  dentro  la  fua  camera  le  tre  piu 
melanconiche  fettimane  di  fua  vita  ; poi- 
. chè  elfendo  fiato  bene  informato  da  co- 
loro i quali  gli  (lavano  dintorno  , ed  i 
quali  non  vollero  a neflun  patto  nafcon- 
dergli  la  verità  , egli  andò  a conofcere 
é comprendere  il  vero  e reale  (lato 
de’  Tuoi  affari,  li  quali  non  erano  fiati 
mai  in  peggiore  condizione  . La  perdi- 
ta di  Amiens  avea  raffreddato  quello  fpi-# 
rito  che  prevalea  prima  d’ implorare  la 
dilui  clemenza  , e di  efpiare  per  mezzo 
d’ una  prefente  affiftenza  le  paflate  colpe. 
Élla  fu  un  vento  che  fonando  cercò  di  ri- 
accendere le  quafi  etlinte  ceneri  della  lega; 
ed  il  duca  di  Mirrceitr  avendo  perii fiito 
liella  fua  rivòlta  colla  Iperànza  di  qualche 
avvenimento  di  fimil  fatta,  ricevè  colle 

brac- 

Cz)  Memoires  de  Sulli. 
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braccia  aperte  coloro  che  fi  ritirarono 
dentro  la  Brettagna  , ed  incoraggi  tut- 
ti quelli  eh’  erano  capaci  di  far  si , che 
fi  rivoltafiero  alcuni  piccoli  cartelli  e 
villaggi,  li  quali  erano  a lui  vicini  ( a ). 
Il  duca  di  Savoja  profeguiva  vigorofà- 
mente  la  guerra,  ed  averebbe  certamen. 
te  fatte  grand’imprefiìoni  fopra  la  Fran- 
cia , fe  j Lcfàiguieres  lenz’  alcuno  ajuto 
o foccorfo  non  averte  fatti  riufeir  va- 
ni tutt’ i di  lui  progetti  (£).  Anche  il 
duca  di  Firenze , il  quale  avea  cos'i  pre- 
ftamente  riconofciuto  il.  Re  , e gli  avea 
fatti  cotanti  buoni  fervigj  , lo  credè  in 
quefto  tempo  in  una  condizione  cotan- 
to debile  , che  s impoflelsò  dell’  ifola  e 
cartello  d’  lf , che  in  qualche  parte 
fignoreggiava  il  porto  di  Marfeglia , 
fenza  neppure  curarfi  o darli  la  pena  di 
addurne  qualche  feufa  (c)  . Ma  quel 
che  al  Re  difpiacque  fopra  ogni  altra 
cofa , e lo  coftrinfe  a fare  delle  lagnan- 
ze , che  non  erano  convenienti  al  fuo 
carattere , ei  fi  furono  gii  attentati  fatti 
dalli  tre  duchi  di  Montpenfier  , Bouil - 
lon , e T rimontile , di  porre  in  piedi  e 

Ha' 


fa)  Serres.  Memoires  de  Sui  li* 
( b)  Hirt.  de  Savoye. 

(c)  Jacob.  Thuan. 
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ftabilire  un  terzo  partito,  lotto  il  titolo 
o ila  denominazione  di  Bons-Francois  , 
o fieno  Veri  Amatori  della  patria , (otto 
la  protezione  della  regina  d’ Inghilterra  ; 
ed  in  confeguenza  d’ un  s'i  ttrano  difegno 
nacque  la  ricufa  fatta  dagli  Ugonotti  di 
far  marciare  alcuna  Torta  di  truppe  in  di 
lui  foccorfo  ed  ajuto,  fotto  preteso  che 
temeano  di  qualche  altro  S.  Bartolom- 
mso  nel  campo  ; della  qual  cola  il  Re 
abborrivane  anche  il  fido  penfarvi . In  si 
fatte  anguille  adunque  egli  richiefe  l’aju- 
to  del  parlamento  in  una  maniera  molto 
differente  da  quella  , in  cui  avea  trat- 
4,  tati  li  membri  di  efso  , allorché  li  co- 

- fìrinfe  a regiftrare  f editto  in  favore 

del  duca  di  fmyenns.  . Nulla  di  meno 
egli  ebbe  molto  miglior  fortuna  , che 
non  ebbe  il  Tuo  predecefsore  : poiché 
le  Tue  difgrazie  operarono  in  Tuo  favo- 
re : li  Tuoi  amici  antichi  lo  (ottennero 
* fortemente  : e quelli  nuovi  che  avea  s* 
impegnarono  in  una  gitila  tale  , ch’egli 
non  fi  farebbe  mai  appettata  (*/),  e che 
giuftificò  la  Tua  antecedente  condotta  . 
verfo  di  effi  . 

Il  Cardini-  Jl  Barone  de  Rofny  rimproverò  sii 

ne  marcia  Ugonotti  del  loro  cattivo  portamento3 
*3  foccorfo  £ fe- 

( d ) P.  Daniel.  ' 
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C fece  ad  effi  conofcere  Ja  »qrò  follìa  di  della  piaz^ 
formare  fazioni  contro  di  un  principe,  ?a,ìyi'na? 
' ^5»  »'“»««>  a far  per  loro  tu®£, 

to  mie  r»  aK’  ».  - ir*  . . J 1 , * * 


1 n , , ..  rCI  luro  EU i-Juodtfcgnoj 

0 quello  , eh  eglino  potettero  ragione- A 01,205 
volmente  richiedere  . t.p.Cài. n Jincupxa^ 


, * ...  0 r ia^june- 

volmeme  richiedere  . Lefdiguieres , fo- 
pra  di  cui  elfi  (lavano  grandemente  fou- 
dari,  fece  loro  intendere,  ch’egli  non 
blamente  di  fap prò  va  va  la  loro  condor- 
ta>  nia  c}lc  & eglino  perfiftettèro  ne’ lo- 
ro dilegm  averebbe  contro  di  elfi  vol- 
tate le  fue  forze.  In  foni  ma  tra  per  la 
forza  ed  efficace  influenza  di'  Rbofny , 
c per  le  minacce  di  jLé,/fi,;o-^/6T6'i',  e per 
lo  concederli  ad  effi  dal  Re  tutto  ciò , 
che  averebbono  domandato,  gli  Ugonot- 

*!  uf°P°  §Ia  Indotti  a ftarfene  quie- 
ti, ed  n terzo  partito  fi  riduffe  a nien- 
te  (e).  Il  duca  di  Mayenne  fece  altre- 
si  un  grande  sforzo,  poiché  fece  fentire 
aluoi  antichi  amici,  che  l’unica  via 
di  far  conofcere  e dimoftrare  eh’ effi 
aveano  per  l’ addietro  operato  con  fon- 
damento, e principe  ragionevoli,  fiera 
quella  di  non  rifparmiare  per  lo  fervi- 
zio  del  Re  ne  le  loro  perfone  , nè  le 
loro  borfe  : ond’è,  che  avendo  la  re- 
gina d’  Inghilterra  mandato  un  corpo 
di  quatto  mila  buoni  fanti,  quando  il 

Re 

(e)  Dupl  V 
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Re  fu  andato  di  perfona  all’  afledio  di 
Amiens , tofto  egli  accrebbe  il  fuo  efer- 
cito  fino  a trenta  mila  uomini  (/*), 
Ma  in  mentre  eh’  egli  era  (iato  a pren- 
dere le  fue  mifure  , gli  Spagnuoli  avea- 
no  di  già  fortificata  la  piazza;  ed  avea- 
no  in  effa  una  ben  numerofa  guernigio- 
ne  compofta  delle  migliori  loro  truppe, 
che  comanda vanfi  da  Portocarvero , il 
quale  con  fare  delle  continue  fortite  fu 
alla  fine,  per  foinma  fortuna  Aq  Fr ance- 
fi , ammazzato  da  un  colpo  di  canno- 
sie  (g)  . Quindi  la  guernigione  elelTe 
per  fuo  governatore  D.  Girolamo  Caraf- 
fa , marchefe  di  .Montenegro  ^ uomo  di 
un  freddo  temperamento  , ma  di  un 
intrepido  e rifolutiflìmo  coraggio,  il 
quale  profegui  il  piano  del  fuo  prede* 
ceflore  , ed  elfendofì  trincerato  dentro 
la  citta  diede  tempo  all’arciduca  dive- 
nire in  fuo  foccorfo  con  venticinque 
mila  uomini,  tutti  di  truppe  veterane, 
c di  gran  lunga  le  migliori  di  quante 
fe  ne  ritrovavano  nel  fervizio  della 
Spagna  . All’  avvicinai  imperciò  , che 
quefle  fecero  inforfero  de’ gran  dibatti* 
menti  nel  configlio  del  Re,  Il  mare* 

fdal-  ' 
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L IR  XIX.  CAP.  IV.  toSg 
Jcia Ilo  Biron  configiiava  elio  Re  a 'dar 
battaglia  al  nemico  in  campo  apèrto  ; 
il  duca  di  Ma/enne  opponeva!!  ad  un 
tal  cordiglio  con  gran  veemenza:  ed  il 
Re  a fangue  freddo  diflè,  Che  b, fógna 
dunque  fare?  sire,  replicò  allora  ’ il 
duca  , Voi  flètè  qui  venuto  per  ricupera- 
n Anaiens , e non  per  riportare  alcuna 
vinone.  Il  Pere  la  battaglia  b un  ri- 
fcbtare  il  voflro  regno  , 'ed  efporlo  alla 
Jortc  ci  una  giornata  contro  un  e furetto 
dt  e&ual  numero,  e con? po fio  di  eccellen- 
ti truppe . Refi at evi  nelle  voflre  trinile; 
che  to  conofco  affai  bene  gii  Spaglinoli. 
Eglino  fono  lenti  e rantolati  , e non  s* 

| inoltreranno  a sforzarvi  ( h ) . Il  Re 
adunque  prefe  quello  cpnfiglio:  e 1’  ar- 
ciduca col  (uo  eiercito  lì  avanzò  verfo  le 
trincera . Le  truppe  che  vi  eran  dentro  cad- 

er°  a n Un  ^lai1  tl'more  > e cominciaro- 
no ad  andartene  via;  ed  il  duca  di  Ma- 
ntenne mantenne  un  continuo  fparo  della 

iua  artiglierìa,  affinchè  il  fummo  non 
facelte  oflervare  al  nemico  una  tale  dif- 
grazia,  ed  intanto  corte  egl’in  per  fona  a 
darvi  riparo.  L’arciduca  dall’altra  ban- 
a cagione  della  fua  cautelatezza  , 
perde  una  tale  fua  opportunità.  Quindi 
s inoltro  la  feconda  volta  ad  attaccare 
Li  parte  più  debile  delle  trincere  : ed  il 
IJÌ*Mod.Vol.2^,T  om.2.  Zza  du- 
f h)  D’Avila,  liv.  xv. 
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duca  di  May  enne  lìtuò  lei  pezzi  di  can- 
nona cosi  oppprtuaameàte , e quelli  fe- 
cero un  fuoco  cotanto  terribile  , che 
le  truppe  Spagnuole  fi  ritirarono . Ma  fe 
eglino  lì  fodero  vigorofa mente  avanzati 
Yar^  * ducente  alti* z Tardi* ^ avereb'oono  recato 
Ingleiè che  capo  d Icrq  dileguo.  Dopo  ciò  il  duca 
contiene  tre  fece  fortificare  quella  parte  -cosi  debile; 
pted1  del  p'n^  a|  terzo  attentato  gli  Spagnhoìi  fu- 
rono rifpinti  con  perdita:  il.  perchè  al- 
lora l’arciduca  fi  ritirò,  e la  piazza  fi 
refe  nel  giorno  25.  di  Settembre  ad  ono- 
revoli condizioni  (/).  Il  Re  pofeia  vol- 
le afl'olutamente  apportarne  le  nuove 
ad  Arras  \ dove  l’arciduca  daya  infer-* 
mo  : onde  , efiendqfi  col  fuoreferchQ 
avanzato  quafi  da  predo  alle  mura , 
le  falutò  con  uno  fparò  della  fua  arti- 
glieria, e rifolfe  di  terminare  la  campa- 
gna coll’  allodio  di  Dourlens  , affinché 
il  .nemico  potefs’  edere  rimoflp  ed  al- 
lontanato ad  una  maggior  diitanza  dalle 
fue  frontière;  ma  poi  e la  cattiva  Ca- 
gione di  quell’anno  , e le  fatiche'/òf- 
ierte  dalle  fue  truppe  lo  collrinfero  a 
defidere  da  un  tale  fuo  difegno  Lk)>  u 
quale  per  l’addotta  ragione  farebbe  ftatQ 
meglio  che  non  Tavelle  giammai  intra- 

piCib.  . “ ; s..C 
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Il  Re  tu  ricevuto  iti  Parivi  nei  luo  Miravi- 

. • j il  Z • phofì  cam- 

ritorno  dulia  campagna  di  Aniens  es$n  , lt0 
tutf  i poilibili  contraffegni  di  fedeltà  e «•  >h  -iraù 
rifpetto.  I fuoi  affari  mutarono  intieri- 
mente  di  afperto,  ed  egli  fi  vide  già  u fi y , va 
punto  di  divenire  intieramente  padrone  rette fe«nte 
del  fuo  regno  (/).  Lesdignieres , quan- 
tunque folfe  liuto  collretto  a proccurar 
danajo  fu  la  fua  propria  fede  , e per 
qualunque  altro  metodo  o maniera,  che 
da  lui  fi  potè  disfare,  pure  avea  già 
refe  vane  tutte  le  mire  del  duca  di  Sa- 
voia, malgrado  -dell’ ajuto  e del)’  alfillen- 
za,  che  quelli  avea  ricevuto  dalla  Spa- 
gna; avea  da.  elfo  lui  prefe  cinque  o 
fei  piazze  : avea  rifpinto  con  di  lui 
- perdita  il  fuo  efercito,  quando  que- 
llo era  andato  ad  attaccarlo  dentro  le 
fue  trincere;  e piu  d’  una  volta  avea  bat- 
tute le  di  lui  truppe  nei  campo  ; di 
maniera  tale  , che  effendo;  già  elfo  duca 
‘ intieramente  già  laffo  e fiancato  da 
quella  'Volpe  del  Delfina  to  (cóm’e^li  lo 
chiamava  ) che  non  era  mai  poffibile 
di  elfer  trappolata,  cominciò  fe riamente 
a nudrir  penfieri  di  pace  ( m ) ; e ciò 
tanto  maggiormente,  perchè  intefe  che 
Sua  Maeifà  Cattolica  in  tenti  ea,  per  mez- 
zo della  mediazione  del  Papa,  fenz’  al- 
cuno indugio  porre  fine  alla  guerra.  Er - 

Z z z 2 rico 
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rico  era  ben  lungi  dati’  effere  avverfo 
m cosi  dall’ uno,  come  dall’altro  dì  cotefti 
trattati,  non  citante  die  avelie  /cover- 
to aver  la  corte  di  Madrid  tuttavìa  an- 
cona alcuni  partegian’ in  Parigi)  lì  quali, 
fotto  i/  prediletto  titolo  dei  Configgo 
de  fidici  , aveano  dopo  la  prefa  di  A m- 
ens  cominciato  a tenere  delle  private 
adunanze.  Ma  effondo  coiioro di  già  Ita- 
ti fcovertì  ed  arredati , ne  furono  lette 
impiccati,  ed  altri  sbiaditi:  e due  av- 
vocati, l’uno  di  Beauvois,  e l’altro  di 
Parigi , coll’  affluenza  de’ quali  il  duca 
df-  Mere  oc  ur  manteneva  una  corrifpon- 
, denza  coll’  arciduca  nelle  Fiandre)  fu- 
rono con  un  decreto  del  parlamento 
# condennati  ad  effere  arrotati  vivi  a la 
Parigi** io-  Greve  * , la  quale  fentenza  fu  efeguita 
ve  ji  Swjì-, con  formna  ed- dire  ma  fe  verità.  Ma  il 
zianoìirti  Re  volle  rifparmiare  la  vita  di  Pietro 
O wcn , eh’  era  un  monaco  Cartulario  , 
natio  della  Brettagna  , con  cui  gli* 

- Spagnuolì  aveano  trattato  , affinchè  il 
medefimo  proccuraffe  loro  , come  già 
fece  ',  una  perfoua  h.  quale  rentafle 
di  togliere  di  vjta  il  Re  * perchè 
apparì  chiaramente  , che  il  monaco, 
prima  che  un  tal  ' fuo  difegno  li  fcò- 
vriffe,  erafene  di  già  pentito;  e perchè 
ellendo  già  morto- 1’ uomo,  il , qual’ era 
.flato  da  mi  a ciò  fare  foLecitato , il  Re 

noti 
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non  voile  procedere  più  oltre  (»).  Egli 
confenfi  fimilmente  V che  il  marefciaìlo 
de  ftr'tfac , il  quale  comandava  per  lui 
nella  Brettagna,  conchiudeffe  una  trienni 

•td  9 Ij 

col  duca  di  Mercoeur  per  le  rimanente 
tempo  di  quell’anno,  da  dover  princi- 
piare dalla  meta  di  Ottobre  ; e mandq 
Monfieur  de  Villeroy  alle  frontiere  per  ifia- 
bilire  con  Moafieiir  R tchìivdot  , eh’  era 
il  miniltro  del  Cardinale  arciduca  , il 
luogo  ed  il  tempo  d’  incominciare  le 
conferenze  per  la  ccnchiufione  di  una 
pace  generale  (o).  li  duca,  di  Luxem~ 
burg  , il  -quale  vi  era  flato  due  altre 
volte  prilla,  fu  il  qn indirò  del  Re  ija 


Roma  , e vi  fu  molto  ben  ricevuto  t 


ma  il  fegreto  però  rimale  ad  Arnoldo  a 
Ojfaty  eh’  e fa  uno  delti  più  abili  ed  in- 
ficine più  ondili  minifiri  , che  il'  Re 
aveffe  nel  fuo  fervigio;  e tuttavia  egli 
fu  quanto  a quello  riguardo  più  fortu- 
nato della  maggior  parte  de’fuoi  prede*-  Anno  D*- 
celfori,  ( p ):  poiché  in  nelfun  periodo .mmt  *597# 
di  tempo  la  monarchia  Francefe  produf*. . 
se  rr^i  migliori  ufficiali  , o più  àbili 
miniltri  di  fiato,  e politici  , che  lotto 
il  regno  di  lui 


Il  Re,  mentre  li  fuoi  minifiri  (lavano  trat-  Fi Eretta- 

J; __n_  n r._~ gn ammor- 


tando di  pace  colla  Spagna,  meditò  fare  una  ]aMjobbe- 
fpedizione,  la  quale  a dir  vero  egli  itimò  che  d'izza  del 

Z z z 2 ave-  e 
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figliuola  del  averebbe  potuto  ri  (labili  re  ad  un  tratto 

W e re  neii  r 1 «Mema  quiete  del  regno  . Per  ciò  ta- 
Jifoafa  col  re  adunque  , dopo  aver  mandato  il  co» 
negabile  a comandare  in  Piccar  dia  con 
un  picciolo  corpo  di  truppe , conofeendo 
egli  benifiimo  , che  gli  Spaglinoli  non 
avevano  inclinazione,  o forz  alcuna  di 
dargli  molta  moleitia  o -difturbarlo  ; 
diede  ordine  al  marefciallo  di  Bri f ac  y 
che  rinnovale  la  guerra  irellà  Eretta? 
gna,  e non  pre(hfie  orecchio  a qualun- 
que proporzioni  mai  gli  fi  face  d'ero  : 
ed  il  marefciallo  efegui  li  Tuoi  ordini 
ed  irruzioni  egualmente  con 4 coraggio 
e » fpirito  , che  con  felice  fuecéffo.  Quin- 
di ne’  principj  di  Febbraio  il  Re  intra- 
prefe  la  fua  marcia  con  due  libila  caval- 
li e diece  mila  fatili  a dirittura  verfo  di 
elfa  Brettagna  : ed  all’  approffimarli  che 
vi  fece,  lèi  o fette  della  principale  nobil- 
tà di  quel  ducato  .fefero  le  lóro  fortez- 
ze^ e fecerq,  con  elfo  lui  la  pace 
Il  duca  di  Meftcewr  re(tò  talmente  (lór- 
di to  e fuor  di  (è  fteflfo  , che  diede  rutto 
per  perduto , e fi  determinò  di  fareran- 
ch’  egli  la  pace  alle  migliòri  condizioni 
che  potefìe  v Ejli , per  verità  retto  in- 
gannati* dalla  ma;  .propri  a politica^  e-ciò 
gli  avvenne  propriamente  nell’  effremo 
tenjpo  ; poiché  ficcòme  fòl  principiò  età» 
fi  lufmgato  colle  fperaiize  di  confervàrs* 

il 
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il  ducato  di  Brettagna  in  virtù  del  dirit- 
to  di  lua  moglie,  cosVgiufto  in  quefta  oc- 
caficne  appena  potè  in  qualche  guilk  reca- 
re in  dubbiovche  non  avelie  ad  edere  com- 
prefo  nella  pace  generale , come  un’alleato 
della  Spagtìa»  Ma  eden dofi  poi  veduto  in 
fi^l  punto  di  edere  attaccato  da  un’  efer- 
cito  del  Re,  e di  edere  nel  tempo  ided  ' 
so  abbandonato  dalla,  maggior  parte  de* 
Tuoi  dipendenti , iu  codretto  di  ricorrere 
ad  un’ efpediente,  il  quale,  (ebbene  aves- 
se prodotti  effetti;' a dai  migliori  di  quelli, 
che  fé  ne  farebbe  potuto  egli  appettare; 
pure  fu  quedo  un  mezzo  a (e  dedo  non 
molto  piacevole*  e di  nn’edrema  mor- 
tificazione e difpiaceiiza  per  la'Tua  du- 
cheffa  , ch’era  ereditiera  della  cala  di 
Pentbievre , ed  una-  delire  più  orgoglio-  ? 
fe  e fuperbe  donne  della  • Francia  Or 
quel  che  alla  medeiìma  recò  una  pe- 
na ed  afflizione  tuttavìa  maggiore  fi 
fu  la  rincrefcevole  circodanza  di  edere 

j • • 

obbligata  ad  andar’  ella  • in.  perfona  da 
fupplichevole  in  Anptcrs  , dove  il  Re 
.ritrova  vati,  e fargli  ella  mede  fi  ma  una  ‘ 
propofizione  (r).  Queda  fi  fu  di  dare 
l’unica  fua  figliuola  al  figlio  naturale 
del  Re,  che  li  cortegiani  per  piacere  al 
di  lui  padre,  ed  adulare  la  madre,  chia- 
marono Cdcfar-Monfteur . Una  tale  pro- 
pofizione  ella  fu  accettata  ; onde  il  Re 

Z z z 4 die- 
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diede  al  detto  Tuo  figliuolo  il  ducato  di 
Vendosme  con  quello  di  Beanfort  dopo 
la  morte  di  Tua  madre  : e dall’  altra  ban- 
da la,  giovane  principeffa  dovev’  avere  i 
ducati  di  Efìampes , Penthievre , e Mer~ 
caeùt*  Il  duca  fi  utilmente  fu  obbligato 
a 'rinunciare  in  favore  del  fuo  genero 
il  governo  di  Brettagna  \ ed  il  Re  per 
aflìcurarfi  di  tutte  quelle  cole  fece  che 
<jueila  giovane  coppia  contraete  im- 
mediatamente gli  fponfali,  e tofto  do- 
po folle  unita  in  matrimonio  dal  Car- 
dinale di  Joyeufe  con  si  gran  pompa  , 
quanta  ne  averebbe  potuta  tare,  fe  ave  fi- 
se calato  un  (do  legittimo , e non  già 
legittimato  figliuolo  (r).  Dopo  di  ciò  il 
Re  andonne  a Rbe'tms  per  tenere  gli  (tati 
di  Brettagna , ed  iddi  pafsò  a Nantes» 
Or  nello  fpazio  di  due  meli,  che  il  Re 
fi  trattenne  in  eoteftò  paefe  , ammalò 
un  milione  e dugento  mila  feudi  di 
<Lnajo  contarite,  de’ quali  due  terzi  gli 
pr.  vennero  da  dono  fpontaneo  a lui  fatto 
darti  Aatiy  e ben  fu  un  tale  donativo  mol-  » 
to  in  tempo  ed  opportuno  per  rinforzare 
il  fuo  erario,  che  -fi  era  in  grati  parte  già 
votato  per  le  fpefe  della  guerra,  e per 
le  valle  ed  immenlè  fonarne  , che  gli 
vra  codiato  lo  (tabi  li  mento  del  fuo  figli- 
uolo, e per  cui  effo  medefimo  fu  ref©  il 
pti  ricco  principe  della  i Francia  .t  /" 

In 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  io <?7 
In  quefto  rempo  gli  Ugonotti  pari- 
mente aveano  cambiata  la  loro  manie- 
ra di  penfare,  ed  erano  in  una  grand ifli ma 
follecitudine  di  vedere  li  loro  affari  ffa- 
biliti  una#  volta  per  Tempre  , per  lo  qua- 
le motivo  eglino  erano  andari  appreiTo 
del  Re  dà  Blois  a Nantes  ; e quivi  ap- 
punto egli  fu  che  proccuraronfì  il  fa- 
mofo  editto  (r),che  porta  il  nome  di 
efla  citta  di  Nantes  in  data  dell’ ultimo 
giorno  di  Aprile,  e che  per  qualche 
tempo  fece  ottenere  al  Re  la  Tua  quie- 
te , ed  averebbe  dovuto  afiicurare  gli 
Ugonotti  di  un  perpetuo  e fèdo  loro 
ftabilimento  nella  Francia.  I commiffa- 
rj  o fieno  delegati  per  parte  del  Re  fu- 
rono i fignori  de  Scbomberg  , de  Fbcu , 
ile  Ca/ignon  , e ]eanin\  ed  i deputati 
per  parte  de’  Proteftanti  fi  furono  li  fi- 
gnori  de  Confi  ani , de  la  Mot  ha  , de 
Casès  , e Chamier  . Quell’  ultimo  fi  era 
un  miniftro  di  Mcntelimar , ed  uno 
delli  più  abili  e più  degni  perfonaggi, 
che  ntrovavans’  in  quella  loro  unione . 
Secondo  alcuni,  egli  fi  fu  quello  che  for- 
mò l’editto,  che  fu  s'i  ben  confiderato,  e 
fommamente  favorevole  ai  reformati * Or. 
egli  è certo  che  in  ciò  che  il  Re  fece  a fa- 
vor loro,  ei  vi  fu  almeno  tanto  di  politi- 
ca e di  apprenfione,  quanto  vi  fu  di  gra- 
titudine ó d’ inclinazione . Da  una  banda 

' ‘ . ..  , v il  v 
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II  Re  per  lo 
famofo  edit- 
to di  Nan- 
tes ajjicur * 
alli  Rifor- 
mati tutto 
c/ò  che  ptte- 
ano  raqione- 
vclmente 
affettare  . 
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il  Re  refiava  grandemente  fuor  dì  fe- 
ftefifo  in  confiderandó  la  loro  maniera 
di  condurfi  verfo  di  lui,  e F ingratitu- 
dine de’  loro  capì  , li  quali  cercavano 
, yrinei  pai  mente  di  repcerfi  formidabili 
peri  mezzo  di  un  prètefo  zelo  per  la 
religione:  e dall1  altra  li  fignori  della 
lega  Cattolica  aveario  a lui  ultimamente 
refi  im  portantini  mi  fervigj , e fi  moftra- 
,v.ano  con  grande  zelo  ed  ardore  attac- 
cati alla  fua  perfona , ed  al  fuo  gover- 
no . Ma  il  timore  , clf  egli  ebbe  che 
fe  gli  Ugonotti  prendefiero  le  armi  ,.po- 
1 teano  non  fola  iti  ente  tirare  di  nuovo 
'degli  Urani  eri  dentro  il  loro  regno  i ma 
ritardare  altresi  la  pace  colla  -Spagna  y 
C fomminiftrare  qualche  precedo  , -per 
-cui  fi  rinnovaiTe  la  Cattolica  lega  , lo 
fèce  edere  volenti  e rofo  adò  accordare  a’ 
medefirai  favorevoli  condizióni . IVÌa  fo- 
■ pra  tutto  il  ddfiderio  della  pace  , per 
tìiezzo  della  quale  potette  avere  una  op- 
portunità di  rimediare  ai  difordirii  ed 
■eftifiguere  -gli  aggravj  onde  i Tuoi  fud- 
*diti  di  qualunque  condizione  lagnavanfi, 
. lo  iadufièro  a J accordare  un  fimigliante 
.étàtt&ftà'SL  mantenerlo  dòpo  ettfete  Rato 
-accòrdatq  con  quella  fermezza  e (labilità, 
*che  ad  un  Re‘ fi  conveniva,  efseodo  ben 
ttonfcio,  ch’egli  aveva  opeimro;  e*  negl  fi 
€ra  motto  da  nettila’  altro  fine , che  di  pro- 
muovere la  generale  tranquillità,  ed  il 

; - 
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pubblico  bene (C),  e che  quello  ch’eralt 
da  lui  fatto,  non  avev’ alcu$’ altro  fine  o 
tendenza.  Or’egìi  Errico  mentre  fu  ficuro 

" della 


(G)  ‘£)ue(ìo  famofo  editto  porto  la 
data  di  Nantes  adì  13  .di  Aprile  1 5pB- 
ed  oltre  al  rifiabiltre  nella  pili  ‘f  oda  ed 
effettiva  maniera  tutt  i favorì  , eh 
erano  flati  mai  conceduti  ai  riformati  da 
altri  princìpi , e particolarmente  dal  fuo 
preciecejfore  , <. ve  ne  furono  aggiunti  al- 
cuni ^ li  quali  non  erano  fati  mai  pri- 
ma nè  immaginati  , nè  rt'chiefii  : e par- 
ticolarmente il  concederfi  loro  di  effere 
liberamente  àmmefifi  a tutti  gl'  impieghi, 
di  buona  fede , di  profitto  \ e di  onore  j ■'  • ■,  ■ .. 
lo  flabilirfi  delle  camere , in  cui  li  mem- 
bri delle  due  religioni  fojfero  eguali  J 
ed  il  permetter  ft  che  i loro  figliuoli  fof- 
fero  educati  liberamente  , e fenz  alcunà 
reflazione  • in  qualunque  delle  univèrfi * 
tà  . Or  li  Profetanti  furono  sì  beli 
foddi  sfatti  di  un  firn  il  editto  , che  de- 
filmarono  alcuni  deputati  ^ per  portarji 
dal  Re  a renderai  i loro  ringraziamen- 
ti , ed  ordinarono  che  ft  facefifero  pre- 
ghiere per  la  fiua  prof perita  .'  I’  ìllufire 
di  lui  Jfiorico  y eh ’ era  altresì  un  fermo  e 
zelante  Proteflante , applaudifce  al  tem-  * 

per  amento  , alla  moderazione  , ed * alla ■- 

fermezza , con  cui  Errico  fece  un  tal'  '■  0igitized, 

* 
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' ÌeShlr)^t:e\  rov  cullai  medefimo  aderì  ; e 
}cì  da  i un  pieno  racconto  delle  circoli  an- 
%e  , nt^le^r  quali  'ciucilo  fuo  fovrano  ri- 
trovava,fi  nel  tempo  in  cui  concedè , che  il 
mede  fimo  ft  faceffe  ; e da  ciò  dtmofìra  , 
eh'  Errico  era  e [ir  em  amente  de  fiderò  fo  di 
efimgucre  tra  i fuoi  fudditi  gl  irrecon- 
citi  abili  od}  e dtfifevfioni  egualmente  re - 
ligiofe , che  civili  y e per  ciò  gli  fa  de 
grandiffimt  applaufi  . Noi  apprendiamo 
altresì  da  lui  , che  non  sì  tofto  ft  fot - 
toferiffe  quefio  editto  , che  fi  determinò  • 
ìj li  rendere  informato  il  duca  di  Bouii- 
lòn  de' fuoi  jveri  e reali,  f entimemi  . Ma 
tome  il  duca  ritrovava!  in  quefio  tem- 
po con  un  ! reumattfmo  y e flava  perciò . 
confinato  dentro  la  fu  a fianca  , il  Re 
andò  a fargli  una  viftta  , ed  indi  aven- 
do ordinato  , che  ognuno  fi  ritirajfp  f do- 
ra di  quella  fianca  , quando  poi  furono 
tifi etti  via  tutti  , diffe  a quel  gran  fi- 
gliare y che  gli  era  necejfario  parlargli 
fenza  punto  ejficre  interrotto  . Indi  co- 
minciò a fargli  una  lunata  numerazione 
de’  favori  , eh’  egli  avev  accumulati  fo - 
pra  la  perfona  di  lui  , degli  jìrani  ri- 
meriti che  dà  effolui  glie f e n eran  datiy 
della  fimi  furai  a di  lui  ambizione  , di  tut- 
ta gl’  intrighi  y in  cui  egli  era  entrato^ 

€ delle  mifure  , eh'  eranfi  da  lui  prefe 
per  eccitare  contro  di  fe  gel  afte  tra  li 

P rot elianti  In  vano  il  duca  cerrò  di 

f„r. 
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fargliene  delle  fcufe,  a ragion  che , diffe 
il  Re,  offendo  egli  un  antico  amico  di  lui,  ed 
infiori  e fenfibtfe  grato  delli  p affati  J'er- 
vigi  da  effolui  prefiatigli  , tutte  le  fue 
mancante  gli  erano  da  fe  perdonate  e meffe 
•in  obblìo  , ma  che  ove  per  l'  avvenire 
feguitaffe  a battere  le  mede  fune  pedate , 
e cercajfe  di  coprire  li  fmi  pernicioft  ma - 
neggi  col  prete/io  della  religione  , egli 
in  vece  di  farne,  con  ejfolut  le  fa*  la* 
gnante  % fi crome  facev  allora  colla  liber- 
tà della  loro,  an tic  amicizia  , lo  tratte- 
rebbe nella  maniera  , che  farebbe  conve- 
niente ad  un  fuo  Re  e Sovrano . Coll’i/ìef-  < 
fa  libertà  egli  parlò  ancora  ai  funi  Par- 
lamenti ,,  ed  avvegnaché  pari  affé  affai 
bene , fu  altresì  bene  intefo  da  tutti  comu- 
nemente, e quel  che  diff  fece  una  gran - 
* de  impreffime  . Egli  fece  intendere  al 
parlamento  di  Parigi  , dal  qual ’ eranft 
fatte  caldiffime  rimo  fi  r ante  , lagnandoci 
di  aver  loro  ordinato  di  reg  i firare  un  fi- 
migli  ant’  editto , corri  e ff  re  fi  ava  fior  di- 
to in  vedere  , eh ’ eglino  dubitavano  di  4 
effer.  lui  un  Cattolico  , quando  il  Papa 
ed  il  Re  di  Spagna  n erano  ben  perf ni- 
fi e ficuri  : e confefsò  a medefimi , che  la 
neceffità,  fi  era  fiata  quella,  per  cui  un 
tai  editto  era  nato  • ma  non  già  quella 
neceffità,  come  alcuni  di  ejji  immagina - 
vanji  y dimofirando  e facendo  ad  ejjt  ve- 
derey che  la  neceffità  di  cui  ejjo  parlava  fi 
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era  quella  d una  foci  a e generale  pace  . 
Egli  dijfe  loro  che  così  lo  fiato  del  re- 
gno , come  la  purezza  della  Criitiaru 
Religioney  richiedeva  un  tal' editto  ; che 
in  materie  di  religione  non  fi  dove  a fa- 
'ire  veruna  co  fa  per  mezzo  . della  viole 
•za  ; che  mentr  egli  mede  fimo  era  Pro- 
tefìante , e ri  trovava  fi  alla  te  fi  a de'Prote- 
fìrmtt,  avea  fempre  fperimentato  che  la  per- 
fezione era  fiata  per  gli  mede  fimi  di  gio- 
' vomente  ; che  il  ridurre  gli  nomini  di 
buona  co  fetenza,  e dotati  di  coflanza  all ’ 
cflremità,  forniva  i Proteftanti  di  trup- 
pe , eh'  erano  invincibili  anche  dòpo  le 
disfatte  ’ eh'  era  inutile  e vano  il  pen - 
fare  di  rimuovere  gli  uomini  dalla  toro 
fedi  e credenza  *'  e che  ov  eglino  avef- 
sero  realmente  ìitenz'ion  e voglia  di  con- 
vertire i Profetanti , bifo^nava  che  cor- 
veggejf fto  ed  emend afferò  la  lor  * via  a , 
e rende ff ero  le  loro  azioni  conformi  alle 
loro  dottrine , A tutto  cib  aggiunfe , eh' 
c?H  era  un  Ré  " Cattolico  : * ma  che 
cono  era  Re  così  egualmente  era  anco- 
ri un  paflore  , ? non  volea  ’ J acri ficare 
uni  parie  della  fua  greggia,  per  com- 
piacere all'  altra  , Egli  fi  fpa%ib  pari- 
mente in  raccontar  'loro  le  fatiche  , le 
quali  eran  ft  da  lui  fatte  per  unir  e quie- 
tare tutt'i  partiti , con  accordar  loro  qua- 
lunque co  fa  ave fseto  potuta  ragionevol- 
mente defiderate , malgrado  di  qualunque 

of- 
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ideila  rettitudine  di  tali  Tue  mifure  , fu 
„ egualmente  fermo,  ed  eloquente  in  fofte- 
nerle  , ^ ^ - - 

Le  conferenze,  che  fi  tennero  per 
pace  della  Spagna  y furono  con  molti  ,7  R;ottìe- 
felici  fuccefli  .profeguite  a Vcrvtns . fotio  ascella 
la  mediazione  del  Cardinale  -di . Fioren- ‘ne- 
za  legato  del  _ Papi  , e di  F ranfie  fio  cefj crìa  a 
Ganzava  Vefcovo  di  Mantova , il  quale  ttjlabilj re 

ù pubblica 

* 7 1 - * fahezza  e 

. ; 7» — — quiete  . 

offefa  9 che  ft  fojfe  da  fi  potuta  riceve- 
~ re  » , Inoltre  dtffe  loro , eh'  egli  non  ficea 
-con  efit  ufo  di  un  tale  linguaggio  per 
alcuna  fua  debolezza  0 timore  , fapendo 
beni  filmo  dove  ritrovare , ed  avere  venti 
mila  gemini , che  averebbono  della  fua  vo- 
lontà fatta  legge  y ma  che  quejìo  farebbe 
fiato  un  operar  da  tiranno , la  qual  cofa 
da  Itti  ft  aveva  in  di  [prezzo  ed  abbor- 
rimento  . Biffe  di  vantaggio , che  fareb- 
be fiato  fimpre  pronto  a dare  orecchia 
alle  loro  rimojiranze  , nè  follmente  alle 
loroy  ma  eziandìo  a quelle  delli  p tu  vili 
fudditi  fioi  . Finalmente  conchtufi  con 
pvvifargli  ed  ammonirgli  a non  avere per- 
f avvenire  verun\  altra  emulazione fi 
tion  fi  quella  di  far  fi  cono] cere  per  gli  mi - 
gliori  Criftiani 5 ed  i migliori  fioi  Jud  ditti 
ad  un  tale  fio  avv'tfo  fi  ricevuto  c ome 
meritava  , e /’  editto  fi  verifeato  , 0 
per  dir  meglio  fi  fitto  valere  y Jiccome 
far  a per  noi  dimojlr ato  itti  ttjto  « 
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aveva  il  titolo  di  Nunzio  . I plenipo- 
tenziarj  Franceft  furono  i fignori  de  Bel~ 
l’tevre  e Sillery  , che  pofcia  furono  can- 
cellieri di  Francta  , e dalla  parte  dell* 
arciduca  ( poiché  il  Re  di  Spazia  non 
volle  trattare  in  altra  maniera  , che 
per  mezzo  di  lui  ) furono  il  prendente 
Ricbardot , il  comandante  de  Taxis^e d 
il  fignor  Verretken  , il  quale  aveva  uti 
grande  impiego  nell’  amminiftrazione,  o 
fia  governo  de’  Paeft Baffi  (w).  Come 
amendue  le  parti  erano  fuor  di  modo  de- 
fiderofe  della  pace,  ella  fi  farebbe  molto 
prefto  conchinfa  , fe  non  folTe  (fato  per  lo 
riguardo  dovuto  ai  loro  alleati.  La  regi- 
> na  Elìfabctta  mandò  il  fignor  Roberto 
Certi , e gli  (fati  fi  fervirono  dal  con- 
te Giuftino  di  NaJJau  , per  perfuadere 
il  Re  a non  conchiuderla  , e ad  offerir- 
gli ancora  una  nuov’  alleanza  , per  la 
quale  le  potenze  marittime  averebbono 
'dovuto  fornirlo  di  un  numerofo  corpo 
di  truppe  per  aumentare  il  fuo  efercito, 
c mantenerle  a loro  proprie  fpefe  (x). 
Ma  1’  influenza  della  corte  di  Roma  , 
cd  i vantaggi  , che  dalla  pace  il  Re  fi 
afpettava,  lo  induffero  a ricufare  sì  fat- 
te offerte , e ad  ufare  tutt’  i fuoi  sforzi 
per  obbligare  i ìnedefimi  per  mezzo  di 
tutti  gli  argomenti  poffibili  ( nel  che 

però 

( w ) Dupleix , tom.  v.  P.  Matth. 

(x)  Memoires  de  Siileri. 
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però  dubitottT,  se  egli  fu  Incero  o nò  ) 
a concorrere  con  ettolui  nelle  fue  mire., 
ed  accomodare  le  l’oro  differenze  colla 
Stia?  ni . Ma  eglino  fi  dichiararono  chi  a* 
riirimamente  contro  di  sì  fatto  dilui  di  Pe- 
gno , non  già  perchè  ella  regina,  vi  tof- 
fe  cotanto  grandemente  àvverfa  e con- 
traria ; ma  perchè  era  ella  determinata 
. a non  Peparare  gl’  interctti  Puoi  da  que- 
gli della  repubblica  : e gli  flati,  avendo 
intercettate  alcune  lettere  del  Re  Fi-  V ~ 


lippa  , non  erano  che  troppo  bene  in- 
formati de’  Pentimenti  della  corte  di 
Madrid  , Picchè  non  dovettero  mai  pen- 
fare  a far  la  pace  (y)  . Dall’ altra  bar.-- 
da  gli  Spagnnoli  ebbero  altrettanto  che 
fare  col  duca  di  Savoia  , il  quale  non 
volea  nè  anche  Penti r parlare  della  re- 
flituzione  del  marchefato  di  Saluz&o,  non 
ottante  che  fotte  flato  tolto  alla  corona 


di  Francia  in  un  tempo  di  perfetta  pa- 
ce . finalmente  eflendofi  propello  unef- 
pediente  di  lalciare  un  fimigliante . affa- 
re alla  drittone  del  Papa,  furono  su  di 
ciò  di  accordo  . Quindi!  trattato  di  Ver- 
vins  fu  fottoferirto  a’  dì  due  di-  Ma? eh: 

« t vlf-O  1 ’ 

•ma  non  fi  dovè  pubblicare  lino  a’  di 
12.  di  Giugno,  a fine  di  dare  una  ‘cer- 

O ' * * 

ta  fpecié  di  foddisfazioné  alia  regina  d’ 
Inghilterra  , ed  agli  flati  , che  conttn- 
ifì.Mod. VoL  2 q.T om.  z.  4 A to- 

(y)  P.  Dan.  ' 


% 
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tociò  grandiffimamente  ddàpprovarono. 
la  condotta  del  Re  , della  quale  gii  ul- 
timi aveano  (a  minor  ragione  di  ede- 
re Soddisfatti,  e della  quale  non  per  tan- 
to la  prima  fembrò  di  efferfene  maggior- 
mente offe  fa  . EfTen  do  fi  adunque  con- 
chiufi  tutti  quelli  grandi  affari  nello  fpa-  . 
zio  di  quattro  meli  , ne  Lenti  il  Re  uri 
fommo  piacere,  che  nondimeno  gli  ven- 
ne in  qualche  maniera  fcemato  per  gli  rim- 
proveri, che'  gliene  fece  la  regina  d' In- 
ghilterra , i quali  -furono  tanto  maggior- 
mente frizzanti  e pungenti , quanto,  eh’ 
egli  profeffav’  alla'  medefima  infinite  -ob- 
bligazioni (a)  . L’  arciduca  mandò  a 
Parigi  il,  duca  d’  Arfcot -,  e 1’  ammira-  <• 
g!io  d’  Aragona  per  affi  (fere  alla  ceri-, 
monia  del  giuramento  * che  fi  prefe  il 
lié  per  f adempimento  del  trattato  fat- 
to a No  tre  Dame . Dall’  altra  banda  il 
Kernel  mefe  di  Luplio  mandò  Monlìeur 

»r  iv 

Biro n , ch’egli  aveva  ultimamente  crea- 

J V.'  ' 

to  duca  e pari  di  Francia  , una  con  i 
fìgnori  Bellievre  e Sillery  a Bmfjelles , 
per  trovarli  aneli’  efii  preferiti  alla  fi- 
rn de  cerimonia  da  farli  dal  Cardinale 
arciduca  (b)  : circolfanza  che  non -fi  fa- 
rebbe trovata  in  quella  I fioria  , fe  noa 

• *• , vi 

(-  z ) D’  Avlla , Kv.  xv. 

( a ) Memoires  de  Sul  li,  " - ’ f 

( b ) Memoires  de  SiUeri.  P.  D^n.  * 
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vi  foifero  fiati-buoni  fondamenti  da  fnp-  ' , 

porre  , che  quello  viaggio  diede  princi- 
pio a quegl’  intrighi  che  coltarono  co- 
tanto caro  alla  Francia  , e che  alla  fine 
conduflero  lo  fventurato  marefciallo  duca 
di  Biron  alla  fua  di/grazia  ; poiché  li  mi- 
nillri  Spagnttoli  erano  Itati  per  si  lungo  * 
tempo  , e cosi  a fondò  immerfi  ne’  tra- 
dimenti, che  non  porerono  più  lafciarli 
da  parte  ed  aflenerfene  , , 

Im  quell’anno  fimi  lenente  il  Re  per 
la  negoziazióne  di  Arnoldo  d'OjJat  con-  tuzttne  jf 
chiufe  un  trattato  col  gran  duca  di  To^àòch'  era 

fcana  * che  andò  accompagnato  ' da  un  ^ator  ^or~„ 

Jr  , . .r  & . . . pnh  wll* 

imgolar  piacere  e compiacimento  di  amen-  a,fi-teradi 

due  le?  parti  « Il  Re  avea  feoverti  alcun’  Provenza 

intrighi,  del  gran  duca  nella  Provenza  , m 

ma  (limò  bene  dilfimulargli  in  rimem- 


branza delle  gentilezze  ulategli  da  que- 
ilo  principe,  mentre  li  Tuoi  alfari  fi  ri- 
trovavano in  uno  fiato  difperato  , Dall’  * 
altra  parte  il  gran  duca  avendo  accon- 
fentito  ad  evacuare  l’ifole  ch’egli  teneva 
in  fuo  potere  nella  codierà  della  Frovcn - 
%a  fu  la  condizione  , che  il  Re  fe  gli 
confefiaflfe  debitore  in  due  cento  mila 
feudi,  e gli  deflfe  dodici  ortaggi  che  doveva 
figU-^nedefimo  nominare  per  lo  pagamento 
di  una  tal  fomma  tra  lo  fpazio  di  quattro, 
anni , rinunciò  poi  a quell’  ultima  coti- 
celfione  per  mezzo  d’ una  lettera  feri  uà  ' r 

4 A - 2 • ad  Jv^: 

f * ' - ^4  . 
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Amo  Do-  aJ  Errico , meramente  perchè  ititele,  che 
mini  1598.  ^ darli  ta|j,  oftaggi  era  per  lo  Re  di  mol?^ 

to  difpiacere  . Uri  fimil  trattato  egli  fu 
conchiufo  (c)  tra  lo  il  e fi  o fpazio  di  tem- 
po , e per  mezzo  dell’adempimento  di.,-, 
ctfo,  ed  infiem’infieme  di  quello  di  Ver- 
vins , fu  porto  il  Re  in  pieno  poffelfo  di 
' tutt’  i territorj  appartenenti  alla  corona  di 
Francia.  Prima  della  fine  dellanno,  il  Re  % 
fece  molti  eccellenti  regolamenti  intorno.  -, 
alle  fue  finanze  , difmife  una  gran  parte 
delle  fue  truppe  , diede  de’buoni  provye-,, 
dimenti  per  impedire  i fmirtri  avvenimen- 
ti, che  quindi  averebbero  potuto  ca- 
' gionarfi  , diede  Tod disfazione  al  clero  dir 
Francia  in  riguardo  alle  rimortranze  eh* 
eglino  avean  fatte,  e fcappò  dal  perico- 
lo d’una  gravirtima  febbre  * che  io  avea. 
ridotto  all’  orlo  della  fepoltura  incirc’  al  _ 
medefimo  tempo,  in  cui  il  fuo  antico 
autagontlìa  Filippo  II.  fu  ad  erta  attual- 
_ mente  recato;  e cosi  egli  vennefi  ad  aflì-  , 
curare  della  continuazione  di  quella  pace,  „ 
ch’èra  fiata  ultimamente  conchiufa  ; con- 
ci oiiachè  non  folle  il  figliuolo  di  elfo  Filip- 
pi di  un  temperamento  tale,  che  intra- 
prendefle  a rinnpvare  una  guerra,  la  qua- 
le a vea  prdfoche  efaufti  li  Tuoi  dominj  (d)\ 
c fé  non  torte  fiato  per  alcuni  degli  an- 

' , ' ■ . -s  “■ 

(c)  T.  Thuan.  Hift,  P.  Mattlu 

U;  M^z. 
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tìcbi  miniflri  di  Tuo  padre  il  duca  di 
Lertna  era  gi'a  inclinato  a lafciare  in 
quiete  il  rimanente  dell’  Europa  . 

Nel  principio  dell’anno  il  Re,  per  con-  Breve  rag-: 
figlio  del  Barone  de  Rhofny , rilafciò  le 
talTe,  eh’ erangli  dovute,  fino  alla  fomma fi  razione 
di  venti  milioni  (e)’  molto  faviamenre 
ofservando  e riflettendo  quello  miniflro,  Barone 
che  il  Re  potea  svi  tene  ottener  la  fama  Rhofny. 
di  rilafciare,  e di  donare  ciò  che  non  le 


gli  farebbe  mai  potuto  pagare,  e nel  tem- 
po ifleflo  far  sì  che  una  tal  cofa  fervide 
d’argomento  ed  indizio  che  fculalfe  la 
fna  frugalità  intorno  al  mantenimento 
della  fua  corte  , ed  alla  gratificazione 
de’  fuoi  favoriti . Ella  fu  una  maflìma  di 


Rhofny , che  nel  maneggio  del  teforo 
ei  non  vi  era  bi fogno  cotanto  di  un  gran 
talento,  e lunga  fpenenza,  quanto  di  una 
mente  chiara,  e di  un’ animo  pieno  di  one- 
ftà.  Egli  adoperò  ogni  metodo  pofiibile  per 
trarre  il  fuo  fovrano  da’  debiti  ; e mante- 
nere  onorevolmente  lo  flato  fenza  opprime- 
i re  il  popolo  (f)  : e ben’  egli  fu  una  grani 
lode  del  Re  che  quelli  talenti  'refero  a 
lui  accetto  un  tal  fuo  miniftro , poiché  egli  * 
fu  veramente  il  padre  del  fu$  popolo . Egli 
era  molto  fenfibile  , ed  avea  molta  com- 
paflione  de’fuoi  fudditi , allorché  da  elfo  lora 

4 A 3 pren- 


(e)  Dupl.  toni.  V,  , ^ 

(f)  P.  Matth.  > 
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prendevafi  alcuna  cofa,  e la  mallima  foddis- 
fazione  allorché  gli  vedea  far  degli  acqui- 
ci ed  arricchirli . Il  barone  di  Rbofnv  non 
fi  contentò  folameate  di  edere  un  buono 
economo,  e di  adempiere  il  fuo  dovere  con 
ima  eifrema  fedeltà,  ma  volle  tuttavia  inol-. 
trarfi  ancora  piu  avanti , e farsi  che  il  Re  (I 
rendelfe  padrone  de’  Tuoi  proprj  affari,;  e ciò 
malgrado  della  vivezza  del  di  lui  naturale, 

U t * 

che  non  gli  permettea  di  applicarne  filurfi 
'lungo  tempo  fopra  qualunque  cofa  (g)  . 
Rbofny  ordinò  e dilpofe  f intero  fi  (tema 
delie  finanze  in  alcune  tavple,  coli  ajuto 
delle  quali  il  Re  vedeva  in  brevilfimo  tutt* 
i differenti  capi  delle  fue  rendite  e delle  fue 
fpefe.  Egli  è imponìbile  a concepire'  in 
quanto  poco  tempo  quello  abile  uomo  ca- 
vaffe  un’ efatt’ ordine  da  quel  caos  , in  cui 
fimìglianti  cofe  erano  Ilare  involte  dai  fuoi 
predeceflòri . Egli  efigeva  le  rendite  nella 
più  brev’ e men  difpendiofa  maniera  polli- 
bile  ; poiché  era  di  Centi  mento  , che  ogni 
perfonaincio  impiegata  era  un’  uomo  per- 
duto per  lo  pubblico,  e tuttavia  dal  pubbli- 
co mantenuto.  Egli  moderò  tutte  le  fpe- 
fe del  governo;  ma  nel  tempo  illelfo  pagò 
ciafcunopuntUilmente;  e lì  diede  la  cura 
elafqllecitudine,cheil  Re  facetfe  tali  ri- 
ferve, che  non  folle  obbligato  in  qualunqu' 
emergenza  nè  ad  aver  ricorfo  di  far  delle 


( g ) Mezeray.  P.  Dan. 
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nuove  irripofizioni  fopra  il  fuo  popolo,  nè  a 
far’ ufo  del  luo  credito  prendendoci  tlaiiajo 
ad  inpreltito  ( h ) . Or  quella  lì  è una  brie- 
ve  e fuccinta  rapprefentanza  dell’  arnmi- 
niftrazione  di  quello  gran  minidro  , alla 
quale  noi  aggi  ugneremo  fedamente  una  cir- 
collanza , ciò  è , che  in  vece  di  far  sYche  una 
tale  flia  am  mini  (frazione,  riufeifle  utile  e 
profittevole  per  fe  medelìmo,  con  farli  de- 
gli amici , egli  non  efitò  di  farli  de’ nemi- 
ci con  frapporfi  Tempre  tra  il'  fuo  fovra- 
no,e  quegl’ importuni  cortegiani,  li  quali 
non  facevano  altro  , che  domandar  di  conti- 
nuo infaziabilmente,e  le  cui  domande  giu- 
gnevanoadun  legno  (proporzionatamente 
fuperiore  al  ior  merito ( i ) . Or  fotto  il  ra- 
gno di  Errico  i Tuoi  nemici  non  poterongii- 
fare  alcun  male  : ma  nel  regno  feguente  . 
eglino  ebbero  potere  ballante  a rimuoverlo 
dal  fuo  impiego  , ed  in  confeguenza  d’  una 
tale  rimozione,  le  finanze  follo  caddero  di 
nuovo  in  quegl’  ideili  inviluppi  e confufio- 
ni , onde  fi  erano  da  elio  lui  cavate . 

Il  matrimonio  dell’  arciduca  Alberto 11  ^ ^ri- 

coli’  Infanta  indulfe  il  Re  a follecitare  , 

e ad  affrettar  quello  di  fua  foreila  col  ea  di  Barr , 

duca  di  Barr , ii  quale  non  pertanto  fu  eàfm^r%  a 

accompagnato  da  alcune  difficolta,  a p^moglì* 

motivo  delia  differenza  di  religione,  la  ei  mede  fimo  ■ 

A a . nna  la  duebsfla 

4 A..  4 qua-  cìiTbe&u- 

(h)  J.  Thuan.  (i)  Dnrlsix,  tom.  v.  iort  • 
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filale  aveva  indotto  il  Papa  a feri  veri,-  ». 
ai  duca  contro  di  un  tal  matrimonio,. 
ed  ipnpedi  Y ottenimento  della  diipen-. 
za  , la  quale  non  o.'tante  , pure  il  Re 
fece  si  che  folte  celebrata  dai  fuo  fra- 
telici  naturale  Carlo  di  Borbone  Arci-  - 
vcicovo  di  Rouen.  Nuila  di  manco  la 
principella,  malgrado  di  un  tal  matri- 
monio , e della  prometta  da  lei  fatta 
di  fars  iftruire  nelli  dogmi,  delia  reli- 
gione,  pure  viffe,  e mori  da  zelante,  e 
lineerà  protefiante  fenza  prole , e niu- 
na  felicita . Or’  ella  prima  che  fu  par- 

tiffe  dalla  Francia  fece  fomm’  ed  eilre- 

1 / 

me  premure  ai  Re,  per  proccurare  la 
verificazione , o vogliam  dire  adempi- 
mento dell’ editto  di  Nantes , in  favore 
de’  proiettanti  (&).  Una  tale  verificazione 
adunque  o fui  adempimento  era  iiato 
differito  fino  alla  partenza  del  legato 
del  Papa,  ed  una  tale  dilazione  avea 
dato  tempo  ad  alcuni  accefì  fpirici  tra 
gli  ecclefiaflici  di  far  nafeere  una  for-tv 
tifiima  oppofizione  contro  il  medefimo, 
e particolarmente  contro  una  delle  fue 
claufole,  la  quale  permettev’  ai  prote- 
ttami d’invitare  quegli  ttranieri,  che 
da  loro  fi  gindicaflero  opportuni  per 
affi  fiere  ai  loro  finodi,  lenza  domandarne 
alcuna  permiffione  dalla  corona;  la  qual 

co- 

( k ) Memoires  de  Salii.  - * • * 
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cofa  vi  era  itara  inferita  per  compiace- 
re, e gratificare  il  duca  di  Bouillon , e 
flava  ferina  in  una  forma  e maniera 
tale,  che  recava  al  clero  partegiano  del 
Papa  un  vantaggio  troppo  grande  . Quin- 
di è,  che  il  Re  fece  modificarlo  col 
confentimento  de’  protettami  ; a molti  de’ 
quali  allora  difpiacque  una  tale  modifica- 
zi'me;  ed  avendovi  fatte  alcune  altre  po- 
che reftrizioni  obbligò  il  parlamento  a 
regiitrarlo  dell’  iftelfa  maniera  , che  fatto 
avea  per  f ed  irto,  che  riguardava  il  duca  di 
Mayenne . Ma  , quantunque  i fuoi  ordini 
foffero  itati  afloluti  e perentorj , tuttavia  ie 
ragioni  , che  per  gli  medelimi  recò,  furono 
conchiudenti , e tali  , che  fecondo  il  fenti- 
inento  e giudizio  delle  perfone  difappaffio- 
nare , fecero  con  evidenza  conofcere , coni’  » 
egli  non  avea  maggioi  mente  in  mira  il  gra- 
tificare, e compiacere  i protefìanti  , chela 
pace  ed  il  bene  generale  ditutt’i  fuoi  fud- 
diri  ( / ) . Alcun’  lflorici  dicono  ( m ) , che 
la  fua  forella  non  volle  partir  da  Parigi , fe 
non  vide  prima  compirà  unas'i  grand’  ope- 
ra , il  che  accadde  già.  nel  mete  di  Febbraio . 

Non  ebbe  però  il  Re  gl’ ifteffi  felici  fucccflì 
in  riguardo  al  fuo  divorzio, e matrimonio 
che  fi  eran  da  effo  lui  per  qualche  tempo 
meditati,  e che  in  realtà  erano  clilegni  da  lui 

fot- 

J * * 
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(l)  J.  Thuan.  Hift.  Cupi,  toro.  v.  Mez. 

(m)  P.  Matth. 
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formati  come  un’  uomo,  e non  già  come 
un  Re.  Egli  adunque  era  defiderofo  di 
ottenere  dal  Papa  lo  fcioglimento  del  fuo 
matrimonio  fatto  con  Margherita , forella 
dell’ultimo  patito  Re,  al  che  quella  princi- 
peffa  non  era  del  tutto  avverfa,  ed  a cui  po- 
fcia  ella  vi  accon;entì . Ma  conciofiachè  poi 
in  quello  tempo  fols’ella  ilata  informata,che 
il  Re  avea  diléguo  di  prenders’  in  luogo  di 
lei  la  duchelìadi  Beaufart , ella  lì  dichiarò 
pofitivamente  di  farvi  tutta  l’ oppofizione, 
che  per  lei  folfe  pollibile  . Il  Papa  fimil- 
mente  moftrò  ed  efprefse'una  eftrem’  avver- 
fionf  ad  un  progetto  così  ftrano,  ed  in  una 
certa  maniera  cotanto  alfurdo,  dal  quale 
non  pertanto  il  Re  non  fi  finoife  mai  lino  a 
che  finalmente  non  venne  liberato  dalle 
importunità  di  quella  dama  per  la  di  lei 
sfortunata  morte  ( n ),  la  quale  fu  da  elfo  Re 
con  violenza  compianta  ; fenonche  poi , co- 
me di  tutte  le  cofe  violente  accader  fuole  , 
un  tal  di  lui  dolore  non  fu,  che  di  una  brie- 
ve  durata  ( D).'I  Tuoi  cortegiani,  per  una 

„ mera 

C n ) D’  Àubìgne. 

(D)  //  gran  debile  di  Errico  IV.  et  fifa 
quello , che  li  fuo*  intrichi  avejfero  fopra 
Ia  fina  condotta  una  forza  ed  influenza  taley 
thè  farebbe  impojftbile  di  rendere  la  pre- 
fitte ÌJÌoria  del  fuo  regno  in  qualche  modo  tu- 
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felli gt bile , fenza  entrare  a far  parola  degl? 
intrighi  de  f noi  amori  . Cotefìa  dama , onde 
abbiamo  a parlare  nella  prefente  nota , fu  fi- 
gliuola di  Antonio  d'  Eftrees  /ignare  di  Cce- 
uvres  lez  Soifions,  capo  o fa  fopraintenden - 
te  dell' artiglieria  ( o come  noi  chiamiamo  ) 
capoo  fopr aintendente  dell'  ordinanza , e di 
Francefca  Babou  de  la  Bourdaciere  . Mon- 
fteur  d'  Elìrees  fu  un'uomo  di  onore  * e fu 
all  eftremo  fegno  tocco  al  vivo  della  cat- 
tiva condotta  di  fua  moglie , la  qual'  ebbe 
un  intrigo  col  marche fe  d’ Aiegre  Mediando» 
vernatore  «''Moire  in  Alvergna , e fu  ucci  fa 
in  un  tumulto  furto  contro  il  fuo  am  a fio*  La 
forella  di  madama  d’Eftrees,  il  cui  nome  f creò 
Ifa  bella  , prefe  in  ifpofo  il  marchefe  di  So- 
Urdisj  ed  in  tempo  eh'  era  vivo  fuo  marito  fu 
palefemente  l' ama  fa  del  cancelliere  Monfie- 
ur  «'/Chiverny.  Per  quello  che  fi  appartie- 
ne alla  bella  Gabriella  nipote  di  cofìei , l' amor 
del  Re  con  la  mede f ma  comincio  nell'  anno 
15  9 lyal  che  il  dilei  padre  fi  oppofe  per  quanto 
mai  gli  fojfe  fiato  pojftbile . Ma  tanto  le  in- 
clinazioni della  giovanetta  dama  y quanto  i 
configli  di  Madama  di  Sourdis  fua  zia  fece- 
ro sì  5 eh'  ella  veniffe  in  potere  del  Re  , il 
quale  dicefi  , che  ave/fe  per  cagione  di  let 
corfi  frani  y e fìraor  dinar j ri fichi  y e la  cui 
paffione  fenza  dubìo  ridufs  ed  cfpofe  in  perì- 
colo alcune  volte  l'ifìejfafua  perfonay  ma  pile 
frequentemente  la  fua  autorità , e di  conti- 
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nuo  la  fu  a flirta  . Noi  troviamo  di  lei  flit*' 
ta  menzione  flotto  rotanti  nomi  nell ' l fiori  a x 
Iranceìe , che  un  ordinario  lettore  potrebbe  \ 
agevolmente  confonderfi  \ imperocché  alcu- 
ne volte  ella  viene  appellata  La  bella  Gabri- 
ella , avendoft  riguardo  alla  flua  bellezza’, 
alcune  altre  Madamoiflelle  deCoeuvres  dal  ti-  ~ 
tolo  di  fluo padre:  piu  frequentemente  Mada- 
ma de  Lie  ncourt^  Madama  de  la  Roche  Gu- 
yen,*  ragion  del  fluo  matrimonio  con  NiccO-  '■ 
lo  d’Amerval  ftgnore  dì  Liencourt,  ,e  de  la 
Rodi:*  Guyon;  epoflcia  marche flana  di  Mon- 
ceaux,  e ducheflfla  di  Beaufort .^titoli  ad  ejflolei  * 
conferiti  dall'iflejfo  Re.  Secondo  alcuni  f eret- 
tori ella  ebbe  una  gran  parte  nella  convcrfione 
del  Re’  e quel  eh' è certo  fi  è,  ch'ella  fu  ad  una 
tale  conver flotte  preflente  , il  che  fu  una  co-  \ 
fa  molto  ’màeccnt e . La  lega  pen flava  di  far 
ufo  di  cote  fi  a dama  per  rimuovere  il  Re  an- 
che dopo  la  dilui  converfone  , e per  tal  cagio- 
ne uno  dd  loro  predicatori  ebbe  una  forte  ri- 
pren  fione  per  aver  declamato  contro  laflcan- 
d alo  fa  vita  , che  il  Re  menava  con  effplei, 
Errico  egli  era  perciò  sì  poro  padrone  di  fle 
JìeJfo,e  delle  fue  p afflo  ni , che  mandò  a chia- 
marfela  ntll'  affé  dio  di  Amiens  ; ma  i clamori 
delle  farcito,  e le  ardite  riavo/ìnnze  del  ma- 
re fetali  o de  Biron,  obbhgaronln  a farla  allon- 
tanare. Nella  morte  di  Monf.$.Lùk,ella  proc- 
curò  perfuo  padre  il  poflo  di  flo'-oraflante  dell  , 
ordinanza , ma  con  gran  difficoltà , concio*?  . 
fi  ac  bit  il  Re  intendejfe  darlo  al  baione  di  “À 

Rhof- 
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Rhofhyv  ed  et  ci  vieti  detto  da  quejìo  grande 
uomo y che  il  Re  potè  re  filiere  tanto  alle  lu fu- 
ghe di  lei  y quanto  alle  lagrime  ; ma  che  quan- 
do poi  ella  minacciò  di  andarft  a porre  dentro 
un  morti  fiero  y andò  finalmente  a cedere  : ma 
ci  non  ci  dice  però ( il  che  nonpertanto  h b:rt 
vero  ) che  il  padre  di  Monfeur  cT  Eltrees 
ebbe  un  sì  fatto  ufficio , e fe  ne  di /impegnò 
molto  onorevolmente  y e che  l' averlo  conferi- 
to poi  in  perfona  del  dilui  figliuolo  fu  uni- 
verfalmente  applaudito  * Ella  era  all'eflremo 
fegno  ambi -zio  fa  di  ejfcre  regina  • e queflo  fi 
Juppone  che  f offe flato  per  lei  un  gran  motivo 
di  fargli  in  tal  giti  fa  premure^  che  fi  facefsc 
Cattolicoy  conciojìachè  fenza  che  vi  s interpo- 
nejfs  /’  autorità  del  Papa , e ciò  anche  in  varj 
punti  y una  tal  cofa  farebbe  ria  fetta  affo  luta* 

. mente  impojftbilc  . Il  Re  mede  fimo  era  molto 
inclinato  e propenfo  a fare  un  fimil  matrimo- 
nio . Anzi  egli  ne  fece  parola  al  Cardinale  de 
Medicis,  allorché  queflì  era  legato  del  Pa- 
pa in  Francia  .•  ma  a ciò  il  mede  fimo  prefìò 
orecchio  con  tanta  freddezza , che  quando 
poi  il  Re  mandò  in  Roma  ìflon  fieur  de  Siile* 
ry  a far  premure  per  lo  fuo  divorztOy  diede  a 
coflui  degli  ordini  ed  ifìruzioni  in  modo  par- 
ticolare di  non  farne  alcuna  menzione  a cote- 

J • (j, 

JìpCardinale . Quando  il  Re  cadde  ammalato 
nella  cafa  di  ejfolei  a Monceaux  , ella  gli  fe- 
ce premur  eccejjivs  intorno  ad  un  flmile  af- 
fareye  ne  ottenne  tali’accertamentiy  che  da  di* 
Jcorfy  i quali  ejfafece  a Madama  de  R kofny, 
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fi  vide'C  biavamente , che  /’  ave  a come  una  r<K 
fa  certa  e ftcura.  La  fua  morte  fu  egualmente 
notabile  , che  la  fua  vita . Ella  avev  accom- 
pagnato il  Re  a Fontainbleau , e quivi  paf- 
sataconejfolui  la  piu  gran  parte  della  Qua- 
refima , ejjendo  in  quefto  tempo  gravida  : ma 
il  Re  considerando  lo  fraudalo,  che  farebbe 
feguiro , fe  ella  fi  foffe  rimaJìa  con  effdui  do- 
rante il  tempo  della  fettimana  di pafftone , la 
induffe  avolerfenc  ritornare  a Parigi,  Una 
tal  ragione  dal  Re  addotta  la  induffe  ad  ac- 
con f ?nt irvi ,t alche  ilRela  condujfe  ed  accom- 
pagnò fino  a Melun  .•  ma  quando  venne  a di - 
viderft  daeffolui , ella  gli  raccomandai  fuoi 
figliuoli , t fuoi  domeftici , e quanto  a lei  fi  ap- 
parteneva con  tanto  calor  e premura , che  pa-  • 
rea  come  fe  avejfe  faputo , eh'  ella  non  ave- 
rebbe  dovuto  mai  piu  vederlo , Nell1  arrivo 
adunque  ,cb'  ella  fece  /«Parigi,/*  portò  in 
cafa  di  Scbaltiano  Zamet  natio  di  Lucca , il 
qua?  era  flato  per  lungo  tempo  j impiegato 
nelle  fina?i7.e , ed  era  per  lo  fuo  piacevole  na- 
turale in  gran  favore  del  Re . Or  egli  è un av-  * 
venimento  di  quei, tempi  degno  di  faperfi  , 
che  quando  quefì'  uomo  maritala  fua  figliuo- 
la,ed  il  notajo  jt  portò  a formarne  il  contratto y * 
o vogltam  dire  i capitoli  ,quefli  gli  domandi 
com  egli  fottoferiveaf  ? Signore  di ....  ? 
Quanto  a ciò , rifpofe  Zamet , che  in  riguar-  . 
do  della  fua  famiglia  non  ave  a niente , onde  * 
vantar  fi  j fcrivetemi  Sigiiore  di  un  milione  cr*  * 

„ ' ’ - fet- 
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fetrecenro  mila  feudi  sfotto  il  quale  fopranr 
nome  egli  fu  fempre  appellato  in  apprefjo  . 
La  bella  Gabriella  fu  trattata  nella  cojlut 
cafa  con  ogni  poffìbile  attenzione , e fi  prec- 
curb  perejjolelqualunque  cofa^di  cui  avejfe 
ro  ojjcrvato , ch’ella  fojf e voglio  fa  » Un  gidf- 
no  dopo  aver  dejinato  mangtandof  un  limone 
ft  fentì  eflremamente  male]  mir  contu*tociò 
ejfendo  pajfata  poi  alquanto  meglio , fi  portò 
ad  affi  fi  ere  al  vefpro  j ma  al  ritorno  che  indi 
fece  fe  ne  andò  a pajjeggiare  nel  giardino 
mentre  fp affé ggi ava  le  fopraggiunfe  un  tocco 
di  apoplefta . Indi  tofìo  ebe  rivenne  alquanto 
in  fe  richiefe ,che  la  conduceffero  in  cafa  di 
fua  zia  Madama  de  Scurdis,  dove  morì  di 
violente  convulfioni  nel  mefe  di  Aprile,  it 
popolaccio , ed  alcuni  ancora  che  aver  ebbero 
dovuto  effere  piu  favj , conciofachè  il  fuo  . 
volto  fi  foffe  f contorto  ,e fraformato  in  una 
frana  maniera , e 7 fuo  corpo  foffe  divenuto 
uh  orrorofo  fpettacolo  tofìo  eh  ella  fu  pajfata 
di  vita , conchifero  eh  ella  era  fìnta  fìr  ango- 
lata dal  diavolo.  Mezeray  ed  altri  fcrittori  ci 
fanno  intendere  eh  ella  ju  avvelenata * c Cle- 
mente Vili,  attribuì  la  dtlei  morte  ad  una 
particolare  Provvidenza  ottenuta  per  le  pro- 
prie fue  preghiere , avvegnaché  prevedere  le 
miferie  della  Francia  nel  cafo  che  il  Re  C 
tivcffe  fpofata , ed  in  fife  per  la  legittimazio- 
ne de  fgliucli  di  effo  Re  avuti  da  lei  fi  che 
per  verità  fu  uno  dclli  piu,  frani  progetti , 
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mera  compiacenza,  approvarono  ciò  che  i 
minimi  de’  Tuoi  fedeli  fudditi  ebbero  Penti- 
mento ballante  di  compiangere  deplorare. 

<tyad  un  faggio  uomo  avejfero  potuto  gì  am - 
inai  ventre  in  mente . Ella  di  cefi,  che  avejfe 
avute  molte  amabili  qualità , c che  non  fojfs  ' 
Jìata  odiata  cotanto  generalmente , quanto 
rapportano  i moderni  feri t tori . Quanto  al 
matrimonio  di  lei  con  Minfieur  de  Liencourt 
uomo  di  gran  qualità  e molto  ricco , ma  nel 
tempo  iftjfo  molto  dijf ormato,  ei  fu  un  arti' 
jìxio  del  Re  per  tori  a dalla  poteflà  del  padre\ 
ina  un  tal  matrimonio  non  fu  mai  con  fumato, 
c fa  pofeia  dif ciotto  . Ella  f ir  ben  lungi  dall' 
effere  una  donna  di  gran  capacità,  e fu  eccejjt - 
v amente  addetta  all' aerologìa, non  ofìantecbe 
venijfe  di  continuo  tormentata  dalf  apprenft- 
one  di  quelle  mi  ferie  che  furante  predette . Il 
Re  ebbe  da  lei  Ce  fare  duca  di  V endofme,  nato 
nel  mefe  di  Giugno  dell'anno  i 5 94 ,edil  qua- 
le morì  poi  in  Parigi  a'  dì  zi.  di  Ottobre  dea 
. anno  1665;  ebbe 1 A l e ffa  sd  refi  gran  priore  di 
Francia,  che  morì  nell'anno  \6z<)\  e Ca- 
terina E ruchetta  , la  quale  fi  fpos'o  con 
Carlo  di  Lorena  duca  di  Elboeuf,  e paf- 
sò  di  vita  nell'  anno  1 662. 
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Fine  del  T omo  IL  del  Voi.  XXIV.  dell\ 
'—è''  ^d)] 1 J/forL1  &•  Francia. 
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